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Mal riparata: 
per questo è 
affondata la 
nave italiana? 


★ Martedì 5 gennaio 1982 / L. 400 


Una riparazione affrettata alia carena o comunque malfat¬ 
ta* potrebbe aver provocato l'affondamento della «Marina di 
Equa» e (a morte dei trenta marittimi italiani nel Golfo dì 
Guascogna. Questo è il sospetto che sta prendendo corpo 
dopo che è stata resa nota, ieri, la lettera di un giovane 
marinaio scomparso nella tragedia. Dalla lettera si è appreso 
che la nave, 15 giorni prima dell'affondamento, si era inca¬ 
gliata di prua per un improvviso fermo dei motori.A PAG. 4 


ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Nella scelta delle sanzioni a URSS e Polonia 


Iniziati i lavori con l’affare scottante del «Corriere» 


La CEI non segue gli USA L« commissione sulla P2 


Condanna più dura, critiche 
a Mosca, ma niente ritorsioni 


esamina le telefonate 
fra Geli! e Tassan Din 


Le pressioni americane respinte dalla maggioranza dei ministri degli esteri europei riuniti a Bruxelles La cessione del giornale sarebbe dovuta avvenire entro febbraio, tra crisi di 
Isolata la linea sostenuta da Colombo - Un energico documento politico - D’accordo tedeschi e francesi no ed elezioni anticipate? - Le tre bobine registrate al giudice istruttore 1 


i gover- 
Cudillo 


Radio 
Varsavia: 
il lavoro 
è ripreso 
in tutto 
il paese 


VIENNA — Gli operai dei 
cantieri del Baltico sono tor¬ 
nati nelle fabbriche. Ieri, pri¬ 
mo giorno di lavoro dopo le 
festività natalizie, tutto si 
sarebbe svolto nella norma¬ 
lità — secondo le autorità di 
Varsavia — anche nel resto 
del paese. Nei suoi notiziari 
la radio polacca non ha dedi¬ 
cato servizi particolari ai 
centri industriali, sparsi nel 
paese, che costituiscono l’os¬ 
satura del sistema produtti¬ 
vo polacco e in cui è ripresa 
l'attività dopo una chiusura 
durata tre settimane. Anche 
gli uffici amministrativi e i 
trasporti pubblici hanno 
funzionato regolarmente. 
Nelle scuole primarie e se¬ 
condarie insegnanti e alunni 
hanno ripreso le consuete at¬ 
tività dopo le vacanze di fine 
d’anno; rimangono invece 
ancora chiuse le università 
per timore, a quanto è dato 
sapere, che gli atenei diven¬ 
gano luoghi di incontri per 
gruppi di studenti impegnati 
■ politicamente e che potreb¬ 
bero essere all’origine di di¬ 
sordini. Per venerdì è co¬ 
munque prevista la riapertu¬ 
ra di parte degli istituti supe¬ 
riori i quali sono frequentati, 
complessivamente, da 275 
mila studenti. «I compiti del¬ 
l’istruzione e dell’insegna¬ 
mento» sono stati i temi al 
centro di una riunione dei 
componenti il CC del POUP 
con esponenti del governo e 
funzionari provinciali. La 
censura continua ad essere 
applicata ai giornalisti stra¬ 
nieri, i telefoni e 1 circuiti te¬ 
lex sono ancora fuori servi¬ 
zio nella maggior parte del 
paese, le trasmissioni radio 
in lingua polacca dall'occi¬ 
dente sono disturbate. La so¬ 
spensione deile manifesta¬ 
zioni sportive è stata invece 
revocata, e alcune sale cine¬ 
matografiche hanno riaper¬ 
to, proiettando soprattutto 
film dei paesi deU’est, molti 
per bambini. 

Il capo del regime militare 
Jaruzelski si è incontrato nel 
pomeriggio di ieri con gli 
ambasciatori dei paesi dell’ 
Europa occidentale a Varsa¬ 
via nel tentativo di convin¬ 
cerli a non partecipare alle 
sanzioni economiche impo¬ 
ste dagli Stati Uniti contro il 
suo paese. Il regime militare 
ha fatto sapere di avere rac¬ 
colto 350 milioni di dollari 
per evitare la bancarotta del¬ 
la sua posizione debitoria nei 
confronti di governi e ban¬ 
che occidentali. Gli osserva¬ 
tori ritengono che tale som¬ 
ma sia stata messa a disposi¬ 
zione di Varsavia da parte 
degli altri paesi del «Come- 
con». Le casse dello stato po¬ 
lacco sono ormai vuote a 
causa della crisi economica 
endemica che da anni trava¬ 
glia il paese, una crisi provo¬ 
cata dalla pessima elabora¬ 
zione dei piani di sviluppo e 
da una ancor peggiore con¬ 
duzione dell’amministrazio- 
ne pubblica da parte del regi¬ 
me. In sede del tutto confi¬ 
denziale e privata, funziona¬ 
ri governativi hanno fatto 
sapere a diplomatici occi¬ 
dentali che un taglio negli 
aiuti costringerebbe il paese 
a dipendere sempre di più 
dall’Unione Sovietica, la 
quale ha già fatto pervenire 
in Polonia generi alimentari, 
medicinali e carburanti allo 
scopo di appoggiare il regi¬ 
me militare. In un commen¬ 
to, Radio Varsavia ha defini¬ 
to le sanzioni imposte da 
Reagan «un tipico atto da 
sceriffo del West» e ha criti¬ 
cato il presidente americano 
per avere indicato l’URSS 
(Segue in ultima) 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — I dieci pae¬ 
si della Comunità europea 
non applicheranno sanzioni 
né contro l’URSS né contro 
la Polonia. Un comunicato e- 
messo al termine della riu¬ 
nione dei ministri degli esteri 
dice infatti che prima di ri¬ 
correre a tali misure sarà ne¬ 
cessario vedere gli ulteriori 
sviluppi della situazione in 
Polonia. Il comunicato è in¬ 
vece duro nei termini della 
riprovazione politica dell’ac¬ 
caduto e del giudizio sul com¬ 
portamento e sulla realtà dei 
paesi dell'Est. L'accordo rag¬ 
giunto ieri lascia dunque ca¬ 
dere le pressioni degli Stati 
Uniti per un allineamento 
dell’Europa alle misure prese 
da Reagan e isola le posizioni 
più apertamente filoamerica¬ 
ne come quelle sostenute dal 
ministro Colombo. 

Nel suo intervento ieri il 
nostro ministro degli esteri a- 
veva affermato che *la rea¬ 
zione europea alla crisi po¬ 


lacca è stata e resta tuttora 
debole, incerta, non univo¬ 
ca». Colombo aveva anche 
criticato il richiamo venuto 
da Bonn agli accordi di Yalta 
che, in nome del realismo po¬ 
litico, rischia di concedere il 
diritto «di imporre definiti¬ 
vamente sistemi politici to¬ 
talitari anche attraverso re¬ 
pressioni politico-militari ». 

Colombo ha quindi soste¬ 
nuto che «non si può proce¬ 
dere nell’aiuto finanziario 
che avallerebbe la repressio¬ 
ne al di là delle nostre di¬ 
chiarazioni verbali » ma con¬ 
cedendo che «una decisione 

Arturo Barioli 

(segue in ultima) 


Usa: si è dimesso 
Alien, entra Clark 

In ultima 


R iprendiamo a scrìve¬ 
re liberati da una preoc¬ 
cupazione che nei giorni 
scorsi aveva gravemente pe¬ 
sato sull’animo nostro: quella * 
di essere divenuti in qualche 
misura graditi a lor signori, 
che avrebbero potuto male 
interpretare o leggere in mo¬ 
do distorto quei documento 
comunista, che giustamente 
il nostro carissimo compagno 
Falaschi ha definito anche 
ieri su queste colonne -/ on¬ 
damentale *, e gli articoli che 
lo hanno seguito e in un certo 
senso integrato dei compagni 
Minucci e soprattutti del 
compegno Enrico Berlinguer. 
Personalmente, nei abbiamo 
in odio il termine «svolta «, 
come lo usano gli anticomu¬ 
nisti nei nostri confronti; ed i 
per questo che ci ha grande¬ 
mente confortato l’articolo di 
Domenico Fisichella, pubbli¬ 
cato da «Il Tempo • domeni¬ 
ca. Il prof. Fisichella, studio¬ 
so di meritata fama e scritto¬ 
re di impeccabile compostez¬ 
za, è il vero interprete dei no¬ 
stri avversari piu agguerriti e 
più potenti; la voce, pacata e 
insieme implacabile, di chi ci 
contrasta con più ragionata 
durezza; il sogno, sognato con 
tenace speranza che un di o 
l'altro si avveri, di quanti ci 
vorrebbero non solo non più 
noi, ma addirittura, poss {bu¬ 
rnente, scomparsi. 

Ebbene, dalla lettura dello 
scritto di Domenico Fisichel¬ 
la, abbiamo appreso con vivo 
compiacimento che noi co¬ 


gli piacciamo 
_ sempre meno 

munisti seguitiamo a non 

g iacergli, a lor signori. Proba- 
llmente è innumerevole la 
gente, anche estranea alla 
classe operaia, che avrà com¬ 
preso fa straordinaria ric¬ 
chezza umana e sociale del 
nuovo cammino indicato dai 
comunisti italiani in quanto 
esso appare positivamente 
diretto alla edificazione di 
un mondo nuovo, fondato 
■ sulla giustizia e fiorente nel¬ 
la libertà. Ma quanto più 
questa meta appare oggi rag¬ 
giungibile, in virtù dì una 
•terza via- che sa rispettare 
il passato nei suoi valori pe¬ 
renni e abbandonarlo nelle 
sue caduche e magari colpe¬ 
voli occasionali à, tanto più 
essa risulta insopportabile a 
chi, nella conservazione e nel 
privilegio, ha finora fondato 
il suo potere e la sua soprav¬ 
vivenza. 

Così i «nuovi- comunisti 
(anno ancor più che prima 
schiattare di rabbia lor signo¬ 
ri. Già i comunisti italiani 
non avevano colpe da rim¬ 
proverarsi, e questo mandava 
in bestia i nostri avversari. 
Ma almeno potevano essere 
accusati (a torto) di compli¬ 
cità accettate e di silenzi (an¬ 
che qui a torto) condiscen¬ 
denti. Ora non più. Ora la 
buona educazione di un Fisi¬ 
chella a lor signori appare 
superflua. Essi preferiscono « 
•porco qui, porco là- di un 
Congo. Gli piace il •longoco- 
munismo-: et») sono sicuri di 
teguitare a comandare. 

Fort «braccio 


Schmid! più forte 
oggi incontra Reagan 

Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — La vacanza di Capodanno è finita e Reagan, 
rientrato ieri sera alla Casa Bianca dalla California, si trova 
ad affrontare il più spinoso problema della politica estera 
americana: i rapporti con l’Europa anzi, per parlar chiaro, la 
vera e propria crisi che si è aperta tra gli alleati 'delle due 
sponde dell’Oceano Atlantico. 

Sarà la visita del cancelliere Helmut Schmidt, che arriva 
oggi a Washington dopo un soggiorno dì riposo in Florida, a 
dare la massima evidenza a questi problemi. All’incontro 
Reagan-Schmidt seguiranno due altri appuntamenti impor¬ 
tanti: il 13 riprenderanno a Ginevra le trattative sovietico - 
americane sul disarmo nucleare e alla fine del mese Reagan 
dovrà pronunciare il «discorso sullo stato dell’Unione-, nel 
quale i presidenti delineano le grandi linee della loro politi¬ 
ca. 

Le difficoltà nei rapporti con la Germania occidentale, il 
paese economicamente più forte e politicamente più autono- 
(segue m ultima) Aniello Coppola 


ROMA — Il «Corriere della 
Sera» avrebbe dovuto cam¬ 
biare proprietario entro la 
fine di febbraio: Angelo 
Rizzoli e Tassan Din avreb¬ 
bero dovuto farsi definiti¬ 
vamente da parte per cede¬ 
re il passo a Giuseppe Ca- 
bassi, il finanziere con e- 
normi interessi • nell’area 
milanese, legato alla DC 
ma, di recente — si dice — 
molto più sensibile all’ami¬ 
cizia del PSI. L’operazione 
si sarebbe dovuta conclu¬ 
dere a cavallo tra la crisi di 
governo — che, in una delle 
sue telefonate a Tassan 
Din, il capo della P2 Gelli 
dava per certa entro gen¬ 
naio — e le elezioni politi¬ 
che anticipate; e avrebbe 
dovuto andare in porto pri¬ 
ma che il Banco Ambrosia¬ 
no- — proprietario del 40% 
del «Corriere», con un dirit¬ 
to di prelazione sui resto del 


pacchetto azionario — fos¬ 
se investito da nuove, pro¬ 
babili tempeste ammini¬ 
strative e giudiziarie, tali 
da scuoterne i massimi ver¬ 
tici dirigenziali. 

È questa una delle tante 
ipotesi che emerge dalla 
ridda di voci e indiscrezioni 
che si stanno succedendo a 
valanga, da quando sul ta¬ 
volo della commissione d’ 
inchiesta sulla P2 è finito il 
«memoriale» di Tassan Din, 
corredato dalle trascrizioni 
di tre bobine sulle quali so¬ 
no registrate le telefonate 
«intimidatorie» che dal 10 
dicembre in poi il direttore 
generale della Rizzoli a- 
vrebbe ricevuto da Gelli e 
Ortolani. Assieme all’altra 
che ruota, invece, attorno a 
una sorta di gioco al mas¬ 
sacro per far fallire tutti i 
tentativi di acquisto, ognu¬ 
no dei quali potrebbe ren¬ 
dere definitivamente mino¬ 


ritaria e ininfluente, ai fin: 
della gestione, la quota a- 
zionaria finita in mano al 
presidente dell’Ambrosia¬ 
no, Calvi. 

Se così fosse la rissa furi¬ 
bonda intorno alla proprie¬ 
tà del «Corriere» sarebbe 
soltanto un capitolo di una 
battaglia più vasta che ha 
come epicentro il controllo, 
il potere, il ruolo dell’Impe¬ 
ro finanziario rappresenta¬ 
to dal Banco Ambrosiano, 
delle influenze che attra¬ 
verso di esso possono essere 
esercitate sugli stessi asset¬ 
ti politici del Paese. E ad a- 
vere un ruolo da protagoni¬ 
sti nel groviglio di queste 
manovre sarebbero ancora 
una volta i massimi espo¬ 
nenti della P2. 

Nel tentativo di far luce 
sul bubbone della P2 la 

Antonio Zollo 

(segue in ultima) 


Denunciati da mons. Rivera y Dama 

Sono 12 mila 
gli uccisi 
nel Salvador 
durante l'81 


SAN SALVADOR — Nella sua ultima omelia domenica¬ 
le monsignor Arturo Rivera y Dama, arcivescovo di San 
Salvador ha affermato che nel 1981 le vittime della 
guerra civile che insanguina il paese sono state 11.723. 
La maggior parte di queste vittime, ha detto l’arcivesco- 
vo, sono «contadini combattenti». I dati sono stati fomiti 
dallo stesso Arcivescovado di San Salvador, dalla Croce 
rossa e dalia commissione per i diritti umani. Queste 
terribili cifre si aggiungono così al numero pauroso di 
morti e scomparsi nel paese dall’ottobre 1979 quando il 
golpe militare rovescio il vecchio regime del generale 
Romero e diede vita ad una Giunta formata da civili ed 
esponenti delle forze armate. Da quel momento i morti a 
causa della tragica guerra civile sono stati, sempre se¬ 
condo la Chiesa, 35.000. Un numero davvero pauroso se 
si pensa che gli abitanti del Salvador non raggiungono i 
cinque milioni. Sempre secondo l’arcivescovo «circa 
quaranta persone al giorno segnalano la scomparsa di 
parenti». Ogni mese si verificano più di mille «assassinii 
di civili», generalmente contadini tra i 16 e i 30 anni. 
L’estrema gravità della situazione denunciata dalla 
Chiesa del Salvador chiarisce meglio di qualsiasi altro 
commento il clima del paese alla vigilia delle elezioni 
volute da Duarte, leader democristiano della Giunta. 




Tormentata preparazione della «verifica» 

Pertini: «no» alla crisi 
Ma nel PSI si ripete 
o nuovo accordo o elezioni 



ROMA — Sandro Pertini sostiene di essere con¬ 
vinto che una crisi di governo non ci sarà, ma 
all’interno della maggioranza di governo si stan¬ 
no affilando le armi in vista di una «verifica» 
politica della quale non si sa ancora come e quan¬ 
do si svolgerà. Rispondendo alle domande di un 
inviato del Corriere della sera a Nizza, il capo 
delio Stato (che ieri è tornato a Roma) ha detto: 
«La crisi non ci sarà. Perlomeno così penso. 
Spetta alle Camere pronunciarsi. E poi ci sano 
io...-. Pertini ha elogiato l’opera di Spadolini ri¬ 
cordando che è stato lui a sceglierlo per rincarico 
di presidente del Consiglio. 

Il Quirinale fa quindi sapere di essere contra¬ 
rio alla caduta del governo, e tanto più a manovre 
che mirino alle elezioni politiche anticipate. Ap¬ 
pena rientrato nella Capitale, Pertini ha avuto 
cura di convocare il presidente del Consiglio. Il 
comunicato diffuso dalla presidenza della Re¬ 
pubblica ovviamente non ne parla, ma è evidente 
che si è discusso della «verifica» e delle posizioni 
dei diversi partiti della maggioranza, oltre che 
della nuova offensiva terroristica (il rapimento 
Dozier, la fuga delle quattro terrorisle dal carce¬ 
re di Rovigo). 

Sull’atteggiamento dei socialisti nei confronti 
del governo, la segreteria del PSI — in particolar 
modo attraverso il vicesegretario Claudio Mar¬ 
telli — continua a preannunciare bracci di ferro e 
burrasche nel pentapartito, cosi come avevano 
fatto nei giorni scorsi i ministri Lagorio e Formi¬ 


ca. Ma con quali obiettivi? Una nota ufficiosa 
diffusa ieri dai socialisti a Montecitorio torna sul 
tema della necessità di un accordo politico per i 
due anni che restano della legislatura: la seconda 
metà della legislatura — afferma — esige un 
•programma concreto- evitando un -continuo e 
progressivo logoramento ». Si riparia poi della 
necessità della «grande riforma istituzionale» e si 
conclude, in tono minaccioso, che se su questa 
base un accordo non risulterà possibile «ciascuno 
trarrà le conclusioni più consone alla propria 
linea e alla propria coerenza politica-. Oltre al 
tono «grintoso», ciò che emerge da questa nota è 
la mancanza di ogni riferimento alla questione 
della presidenza del consiglio socialista, riferi¬ 
mento che invece era contenuto nelle precedenti 
dichiarazioni di Lagorio. 

D’altro canto Martelli, in una conversazione 
che sarà pubblicata oggi da Repubblica, parla 
della prossima «verifica» di governo più o meno in 
questi terinini: se nella maggioranza non esiste la 
possibilità di un accordo ampio, sulla base di un 
programma veramente innovatore, saremo noi 
socialisti a chiedere esplicitamente le elezioni. 
Qualcosa di simile disse Craxi a Bologna qualche 
mese fa. È indicativo che la minaccia di puntare 
dritto alle elezioni, senza passaggi e tattiche in¬ 
termedie, venga ripetuta proprio oggi, in vista 
delle discussioni tra i partiti della maggioranza 
che potrebbero portare alla crisi di governo. 

C. f. 


Un commando molto numeroso ha portato a segno l’azione di Rovigo 

Venti br nell'assalto al carcere 

Più che dalle dichiarazioni ufficiali, la ricostruzione della fuga emerge dalle testimonianze - Inconsistenti i 
servizi di sorveglianza - Due arrestati a Roma a tarda sera in piazza di Spagna - Avevano armi e munizioni 


Dal nostro inviato 
ROVIGO — «Massima sicu¬ 
rezza?». La gente alza le spal¬ 
le. «Né massima né minima, 
faccia il piacere». E richiude 
la porta. Ingresso del carce¬ 
re, ore 11. Per i cronisti in at¬ 
tesa questa, rilasciata da una 
guardia in rapido passaggio, 
resterà, per quanto succinta, 
l’unica vera informazione 
della giornata. Il carcere dì 
Rovigo non era sicuro: né 
tanto, nè poco. Almeno que¬ 
sto è certo. 

Eppure, come fosse fatta 


questa prigione da cui quat¬ 
tro terroriste hanno sangui¬ 
nosamente preso il volo, nes¬ 
suna delle «autorità prepo¬ 
ste» sembra ora ricordarlo. Il 
direttore, Giuseppe Donato, 
In un velocissimo incontro 
con i giornalisti, non forni¬ 
sce che qualche informazio¬ 
ne essenziale: il numero 
complessivo delle detenute 
•ristrette» prima di domeni¬ 
ca (nove: tre comuni e sei po¬ 
litiche), ed il nome delle pri¬ 
gioniere non fuggite (Patri¬ 
zia Mommi, Gabriella Ma¬ 


riani, Simonetta Greco, Do¬ 
natella Bassi e Celestina Lat¬ 
tanzio); più qualche detta¬ 
glio che parzialmente aiuta 
nella ricostruzione dei fatti. 

L’ora d’aria — racconta 
Donato — era iniziata alle 
12.45 e tutte le detenute, 
tranne le quattro evase, l’a¬ 
vevano rifiutata. La «passeg¬ 
giata» si svolgeva, come sem¬ 
pre. in una sorta di «recinto» 
interno al cortile più grande 
attraverso il quale, tuttavia, 
le prigioniere devono obbli¬ 
gatoriamente passare ogni 


qualvolta arrivano o se ne 
vanno, trovandosi così, per 
qualche istante, a diretto 
contatto col muro di cinta e- 
sterno. La sincronia dell’a¬ 
zione è stata dunque perfet¬ 
ta. Alle 15.45 le detenute 
hanno chiamato la vigilante 
Mirella Piva e le hanno chie¬ 
sto di rientrare in cella. E 
proprio mentre quest’ultima 
apriva il cancelletto o subito 
dopo (gli inquirenti non han¬ 
no voluto precisare se la vigi- 
latrice è stata o meno seque¬ 


strata, e per quanto tempo) è 
cominciata la sparatoria dal¬ 
l’esterno contro le guardie in 
garitta, impossibilitate così a 
seguire quanto stava acca¬ 
dendo all’interno del carce¬ 
re. Quindi l'esplosione e la 
fuga attraverso l’enorme 
breccia apertasi nel muro di 
cinta. 

Semplicissimo. E proprio 
qui sta li punto. Come i po¬ 
llassimo Cavallini 

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. S 


Spadolini: l’Italia 
punto di incrocio 
delle attività 
di più terrorismi 


ROMA — Il governo era perfettamente al 
corrente della minaccia terroristica alle basi 
NATO in Italia. Lo conferma un documento 
insospettabile reso ufficialmente noto ieri po¬ 
meriggio con la pubblicazione a stampa, da 
parte della Camera, della semestrale «Rela¬ 
zione sulla politica informativa e della sicu¬ 
rezza» trasmessa al Parlamento dal presiden¬ 
te del Consiglio Spadolini in data 7 dicembre, 
cioè appena pochi giorni prima del sequestro 
del gen. Dozier. Sottolinea infatti il rapporto 
che, dopo la fabbrica («in particolare i grandi 


complessi del nord-) e le carceri, «anche le 
basi NATO in Italia sono, da una serie di 
indicazioni concordanti, oggetto di specifico 
interesse- delle Br, e sono anzi «tra gli obiet¬ 
tivi immediati « di questa organizzazione ter¬ 
roristica. Tra le altre indicazioni e opinioni 
contenute nella relazione: la scomparsa «dì 
quasi tutti i nuclei minori- («senza peraltro 
trascurare i recenti episodi che potrebbero 
far pensare ad una reviviscenza , pur impro¬ 
babile, di Prima Linea -L il fatto che «Vinizia- 
tiva sui pentiti non può considerarsi nc deci- 
(segue in ultima) g. f« p. 


La causa 
è nel 
sistema 
di potere 


È difficile stabilire che 
cosa il cittadino medio 
abbia potuto comprende¬ 
re finora di questa lunga, 
ingarbugliata vicenda 
della proprietà del gruppo 
Rlzzoli-Corriere della Se¬ 
ra. L’oscurità dei fatti 
(difficili a penetrare an¬ 
che se si fossero svolti alla 
luce del sole, per l’obiettì- 
- va ermeticità dei mecca-, 
nismi dei grandi affari) è 
in qualche modo mitigata 
dalla non oscurità dei 
protagonisti. Concedendo 
qualcosa ali'ironia, si po¬ 
trebbe dire che tutta la 
faccenda si presenta co¬ 
me un imperfetto ménage 
a tre tra forze economi¬ 
che, partiti di governo e 
Loggia P2. In fondo è que¬ 
sto l’aspetto che deve in¬ 
teressare alia gente, la 
quale può benissimo non 
appassionarsi alla distri¬ 
buzione delle quote azio¬ 
narie di un gruppo edito¬ 
riale, ma non può non al¬ 
larmarsi quando si leghi¬ 
no in un medesimo gine¬ 
praio politica, affarismo, 
poteri occulti. 

Abbiamo già osservato 
come alle concitate trat¬ 
tative tra industriali, 
banchieri e finanzieri per 
11 controllo azionario si 
sono accompagnati scon¬ 
tri aspri o altre trattative 
parallele tra partiti di go¬ 
verno per il con trollo poli¬ 
tico del maggiore giorna¬ 
le italiano. A cavallo tra 
queste due corsie d’inte¬ 
ressi ecco collocarsi Lieto 
Gelli, che impartisce con¬ 
sigli mafiosi perchè pre¬ 
valga una certa soluzione 
finanziaria in funzione di 
una certa soluzione poli¬ 
tica. Dal suo esilio, il capo 
della P2 sponsorizza sul 
terreno dell’informazione 
un’operazione ' che do¬ 
vrebbe prefigurare il qua¬ 
dro politico nazionale di 
domani. In altre parole. Io 
scioglimento della P2 si è 
rivelato un atto platonico, 
e il problema che la sco¬ 
perta di quel covo viperi¬ 
no aprì dinanzi alla co¬ 
scienza democratica del 
paese resta intatto, e di 
esso bosogna continuare 
a parlare come di una co¬ 
sa di oggi. 

L’episodio delle telefo¬ 
nate di Gelli a Tassan Din 
conferma clamorosamen¬ 
te un punto essenziale 
della nostra analisi del fe¬ 
nomeno P2, - e cioè che 
quella Loggia non era af¬ 
fatto una entità separata 
ed opposta al sistema di 
potere dominante, ma 
una sua componen te, se si 
vuole una sua riserva o 
seconda linea di difesa ri¬ 
volta a compensare con 
mezzi schiettamente ille¬ 
gittimi la difficoltà a « in¬ 
gessare * i poteri delia co¬ 
stituzione formale. Era, 
sì, un •potere occulto cor¬ 
rotto e corruttore*, per a- 
doprare le parole di Spa¬ 
dolini, ma era anche al¬ 
tro: un potere integrato e 
intrecciato con i po ferì 
palesi. E, si badi, non in 
funzione di un semplice 
interesse corporativo (le 
carriere dei venerabili 
fratelli), ma in funzione di 
un Interesse politico che 
era quello di condizionare 
e possibilmente determi¬ 
nare I meccanismi dì ri- 
produzione e di conserva¬ 
zione del sistema politico. 
Lavorando per sé, per il 
proprio potere Gelli lavo¬ 
rava e lavora per la conti¬ 
nuità di tutto 11 sistema 
nel quale Introduce, certo, 
la contraddizione di una 
crescente illegittimità ma 
anche il supporto di forze 
— una sorta di tecno- 
struttura — capaci di so- 
(Segue in ultima) 
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PAG. 2 l’Unità 

«Non c'è via 
d'uscita» 
avrebbe detto 
Rakowski 

«Le Monde» gli attribuisce sconfortanti 
dichiarazioni ai polacchi residenti a Bonn 

< : ■' Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Il vice primo ministro polacco Mieczlslav Rako¬ 
wski avrebbe fatto ai suoi compatrioti, diplomatici e giornali¬ 
sti, residenti a Bonn, un quadro estremamente pessimista 
della situazione in Polonia. Se ufficialmente nel corso della 
sua missione diplomatica a Bonn, la prima di un dirigente 
civile del regime militare instaurato dal generale Jaruzelski a 
Varsavia, si era sforzato di convincere i dirigenti tedeschi 
occidentali che la «normalizzazione» prosegue in Polonia in 
maniera «soddisfacente», a quattrocchi, con i suoi compatrio¬ 
ti, il quadro delia realtà sulle rive della Vistola tracciato da 
Rakowski sarebbe apparsa assai meno incoraggiante sia sul¬ 
la situazione odierna che sulle sue prospettive. 

A 48 ore dal suo soggiorno a Bonn alcuni dei suoi interlocu¬ 
tori polacchi lasciano oggi filtrare le «inquietanti» confidenze 
fatte loro dal vice primo ministro. 

Ed è il quotidiano parigino «Le Monde» a renderle pubbli¬ 
che in una corrispondenza del suo inviato permanente a 
Bonn il quale trae a conclusione che «il sentimento generale 
di coloro che hanno potuto ascoltare Rakowski» sarebbe che 
«i militari dopo la presa del potere a Varsavia non vedono essi 
stessi la minima prospettiva di un avvenire». 

Per il momento «i militari si attengono alla necessità Ji 
mantenere lo stato d’assedio senza sapere però in quale modo 
uscire da questa situazione delicata». 

Il giornale fornisce quindi una «versione degna di fede» di 
quel che esattamente Rakowski avrebbe detto ai suol compa¬ 
trioti: un discorso che si riassume in poche frasi che confer¬ 
merebbero la valutazione della situazione appena citata. «Il 
paese — avrebbe loro detto Rakowski • è stato ricondotto al 
punto zero. La gioventù è contro di noi. Gli operai sono con¬ 
tro di noi. Gli intellettuali sono contro di noi. La Chiesa è 
contro di noi. Non si vede con chi si possa ristabilire il sistema 
economico. Forse si potrebbero utilizzare certi militanti di 
Solidarietà. Ma occorrerebbe in questo caso prima rieducarli 
alla maniera utilizzata in Vietman. 

La conclusione che si trae da questi propositi è che «lo stato 
di guerra durerà molto a lungo». 

Franco Fabiani 


Bonn: «La strada 
degli aiuti è 
l'unica possibile» 


Il portavoce del governo e il ministro degli 
esteri ribadiscono il «no» alle sanzioni 


Una lettera 
del ministro 
Emilio Colombo 
a Gromiko 

ROMA — Il ministro degli E- 
steri Emilio Colombo ha invia¬ 
to al ministro degli Esteri so¬ 
vietico, Andrej Gromiko, un 
messaggio per renderlo parteci¬ 
pe delle diffuse preoccupazioni 
sollevate in Italia dai recenti e* 
venti in Polonia. 

Nel messaggio — che è stato 
consegnato ieri dalTambascia- 
tore italiano a Mosca, Migliuo- 
lo, al vice-ministro degli Esteri 
sovietico, Kovaliov — Colombo 
fa presente — informa un co¬ 
municato della Farnesina — 
che «la profonda inquietudine 
ed emozione suscitata nelle for¬ 
ze politiche rappresentate in 
Parlamento e nella opinione^ 
pubblica italiana non riguarda 
soltanto le gravi violazioni dei 
diritti civili ed umani commes¬ 
se a danno del popolo polacco, 
ma è alimentata altresì dagli 
interrogativi sul comportamen¬ 
to dei paesi dell’est europeo ri¬ 
spetto a tali violazioni, tenuto 
conto fra l’altro degli impegni 
che essi hanno solennemente 
assunto sottoscrivendo l’Atto 
finale di Helsinki». 

Il ministro degli Esteri rileva 
che «una Polonia nella quale la 
repressione contro la popola¬ 
zione appoggiata dall’esterno e 
la rottura di ogni dialogo fra le 
autorità e le forze vive del pae¬ 
se dovessero diventare norma 
di governo, sarebbe destinata a 
costituire un pesante fattore di 
instabilità in Europa». 


L’Australia 
non adotterà 
sanzioni 
contro l’URSS 

SYDNEY — L'Australia non 
seguirà l'esempio degli Stati U- 
niti e non adotterà nuove san¬ 
zioni commerciali verso l'Unio¬ 
ne Sovietica. Il primo Ministro 
Malcon Fraser ha informato il 
presidente Reagan che l’Au¬ 
stralia condivide «in linea di 
principio» l'iniziativa degli Sta¬ 
ti Uniti ma il governo australia¬ 
no ritiene che le sanzioni tutto¬ 
ra in rigore attuate dopo l'inva¬ 
sione in Afghanistan siano per 
il momento sufficienti. 

Secondo fonti governative 
Fraser ha informato Reagan 
che l’Auetralia continuerà aa e- 
eaminare attentamente la si¬ 
tuazione in Polonia e non esite¬ 
rà a prendere nuovi provvedi¬ 
menti nel caso di un diretto in¬ 
tervento sovietico in Polonia. 


BONN — La Germania federa¬ 
le « non agirà in modo tale da 
render vane le sanzioni econo¬ 
miche che gli USA hanno pre¬ 
so nei confronti dell’URSS in 
relazione alla situazione po¬ 
lacca*, ma «non è pronta a 
prendere a sua volta sanzioni*. 
Lo ha affermato ieri il portavo¬ 
ce del governo federale Lothar 
Ruehl, illustrando ai giornalisti 
accreditati a Bonn i risultati 
della riunione dei ministri degli 
esteri della Comunità a Bruxel¬ 
les. Secondo quanto ha riferito 
Ruehl, i ministri degi esteri del¬ 
ia CEE si sarebbero orientati 
— così ha detto il portavoce del 
governo federale — -nella dire¬ 
zione che la Germania ha fatto 
propria*. Insomma, il governo 
di Bonn, giudicando positiva- 
mente l’esito della riunione di 
Bruxelles, nello stesso tempo 
ha riaffermato le sue note posi¬ 
zioni sull’attiggiamento da te¬ 
nere verso l’Unione Sovietica e 
la Polonia. Significativa pun¬ 
tualizzazione alla vigilia dell’ 
incontro, previsto per oggi a 
Washington, tra il cancelliere 
Schmidt e il presidente Rea¬ 
gan. 

L’atteggiamento tedesco (no 
alle sanzioni, diversa valutazio¬ 
ne del ruolo svolto dall’URSS), 
d’altra parte, era stato chiara¬ 
mente ribadito dal ministro de¬ 
gli esteri Hans Dietrich Gen- 
scher prima della sua partenza 
per la capitale belga, in una in¬ 
tervista concessa a una rete ra¬ 
diofonica di Colonia. -Più che 
parlare tanto di divergenze nel 
campo occidentale — aveva 
detto il ministro degli esteri — 
occorre concentrarti sul modo 
di aiutare il popolo polacco. 
Abbiamo avuto sempre questa 
opinione e ci siamo appellati ai 
nostri partner perché la Polo¬ 
nia venga aiutata economica¬ 
mente. L’assistenza economica 
è una delle condizioni prelimi¬ 
nari per la continuazione di 
una linea di riforma in Polo¬ 
nia*. 

Genscher, poi, ha tenuto a ri¬ 
cordare che il cancelliere 
Schmidt è stato finora l’unico 
statista occidentale a inviare 
messaggi personali ai gover¬ 
nanti polacchi e sovietici -per 
metterli di fronte alle loro re¬ 
sponsabilità*. Ha anche an¬ 
nunciato che il cancelliere ha 
già ricevuto una risposta dal 
generale Jaruzelski e che essa 
(della quale non ha comunque 
fornito particolari) *itiene at¬ 
tentamente valutata*. 

La posizione del governo fe¬ 
derale trova, in Germania, un* 
ampia rispondenza neti’opinio- 
ne pubblica e nella stessa oppo¬ 
sizione democristiana. Ieri la 
confederazione sindacale 
OETV (1 milione e 200 mila i- 
scritti) ha espresso appoggio al¬ 
l'atteggiamento di Schmidt, 
che ha definito •l’unica diretti¬ 
va opportuna in questo mo¬ 
mento*. Da parte sua, il leader 
della CDU Helmut Kohl, pur 
accusando Schmidt di • giocare 
con l’amicizia degli USA*, ha 
evitato accuratamente di chie¬ 
dere sanzioni di qualsiasi tipo 
verno la Polonia a l’URSS. 
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Ancora condanne e arresti 
Vasto ripulisti nel POUF 


Questa corrispondenza 
è stata sottoposta a cen¬ 
sura secondo le restrizio¬ 
ni imposte dalle autorità 
militari polacche ai corri¬ 
spondenti occidentali. 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Il Consiglio 
militare per la salvezza na¬ 
zionale ha deciso di presen¬ 
tare alla Dieta un progetto 
di legge per la creazione di 
un tribunale dì Stato 11 qua¬ 
le avrà il compito di decide¬ 
re sulle responsabilità dei 
dirigenti del partito e dello 
Stato degli anni settanta 
che hanno portato la Polo¬ 
nia al disastro. L’Iniziativa 
risponde alla domanda di 
giustizia diffusa nella so¬ 
cietà e nello stesso POUP, 
ma perii varo del provvedi¬ 
mento passerà un certo 
tempo perché oggi la Dieta 
vive come in uno stato di 
ibernazione e non si sa 
quando la prossima sessio¬ 
ne potrà essere convocata. 
Per il momento ci si limita 
a perseguire 1 protagonsiti 
del casi di corruzione più 
conosciuti. Su questo plano 
è stato comunicato che 263 
persone sono state denun¬ 
ciate e 101 sono state arre¬ 
state. 

Il processo di maggiore 
rilievo per un caso di corru¬ 
zione si aprirà oggi davanti 
alla Corte di Varsavia. V 
imputato più importante 
sarà l’ex capo del Comitato 
per la radio e la televisione, 

■ Macie) Szczcpanskl, il quale 
abusando della sua posizio¬ 
ne personale e grazie all’a¬ 
micizia con Edward Gierek 
ha accum ula to molto dena¬ 
ro in valuta straniera e si è 
fatto costruire delle ville in 
Polonia e all’estero. 

Nello stesso tempo conti¬ 
nuano I processi contro gli 
attivisti di Solidamosc, col¬ 
pevoli di aver violato le nor¬ 
me dello stato d’assedio. 
Secondo le informazioni 
pubblicate da •Trybuna 
Ludu », fino a ieri, le senten¬ 
ze di condanna sono state 


Finora 45 sentenze contro 
sindacalisti - 263 persone 
denunciate per corruzione 
Esautorati alcuni alti dirigenti 
(tra cui il dogmatico Zabinski 
e ii rinnovatore Fiszbach)? 


voratori che si erano fatti 
Implicare nelle azioni di 
sciopero e di protesta a cau¬ 
sa della mancata conoscen¬ 
za delle norme dello stato di 
guerra». L’Iniziativa si va 
allargando gradualmente a 
tutte le imprese dove il 
POUP è attivo. Si dà il via 
alla creazione di speciali 
«commissioni sociali ». 

A livello nazionale sem¬ 
bra che almeno durante 11 


in totale 43. La pena più pe¬ 
sante è stata di sette anni di 
prigione. 

In generale le sentenze di 
condanna vanno dai tre al 
cinque anni di prigione. 
Qualche tribunale aveva 
deciso di non applicare la 
legge marziale consideran¬ 
do le conseguenze non gra¬ 
vi dei reati. Ma •Trybuna 
Ludu » del 30 dicembre ha 
annunciato che le Procure 
dei voivodati hanno ricorso 
in appello dà dove 1 tribu¬ 
nali non hanno applicato la 
procedura sommarla e 
hanno Inflitto delle senten¬ 
ze di condanna inferiori ai 
tre anni di prigione». Il solo 
caso nel quale l’imputato 
non è stato condannato è 
stato riferito da •Trybuna 
Ludu» il 2 gennaio. Il gior¬ 
nale ha scritto: *Le norme 
legate allo stato di guerra 
; che prevedono la procedura 
. sommaria è la responsabili¬ 
tà più severa che ne risulta 
autorizzano il tribunale a 
non applicare questa proce¬ 
dura in occasioni motivate 
in modo particolare. Sulla 
base di queste norme il tri¬ 
bunale di voivodato ■ dì 
Plock, benché abbia ricono¬ 
sciuto l'accusato responsa¬ 
bile del fatto, non ha appli¬ 
cato la pena a causa dell’at¬ 
teggiamento dell’Imputato 
che dopo mezz’ora ha an¬ 
nullato lo sciopero e ha in¬ 
vitato la gente al lavoro. 
Duran te il processo il colpe¬ 
vole si è pentito». 

Oggi, primo giorno di la¬ 
voro pieno del 1982, l’attivi¬ 
tà secondo le informazioni 


ufficiali è normale in tutte 
le imprese. Numerosi diret¬ 
tori stanno esaminando le 
domande di riammissione 
al lavoro presentate dagli 
operai che durente le prime 
due settimane dello stato 
d’assedio erano stati obbli¬ 
gati a prendere parte agli 
scioperi. D’altro canto colui 
che resterà senza lavoro do¬ 
vrà presentarsi all’ufficio di 
collocamento. Poiché il go¬ 
verno ha stabilito il lavoro 
obbligatorio per tutti gli 
uomini tra 118 e 145 anni, si 
deve pensare che nessuno 
che si trova nei limiti di età 
resterà senza lavoro. 

La parola verifica è dive¬ 
nuta oggi, in Polonia, alla 
moda. Nel partito la verifi¬ 
ca vuol dire ima valutazio¬ 
ne dell’attitudine di ogni 
membro per verificare se e- 
gli desidera o meglio se è 
degno di essere militante 
del POUP. Alla raffineria di 
Danzica, per esemplo, come 
ha scritto •Trybuna Ludu• 
del 2 gennaio, dei 170 Iscrit¬ 
ti 19 hanno restituito la tes¬ 
sera del partito e sei sono 
stati espulsi. Questa ridà-' 
rione degli Iscritti è stata 
giudicata positiva perché 
•nel partito non c’è posto 
per le persone dalla doppia 
faccia». L’organizzazione 
del partito alla raffineria di 
Danzica si occupa oggi, 
precisa il giornale, di alcuni 
compiti che nel passato ap¬ 
partenevano ai sindacati: 
questioni sociali, interventi 
amministrativi, testimo¬ 
nianze a favore di »quei la- 


mese di gennaio il plenum 
del Comitato centrale non 
sì riunirà. Tuttavìa, si sian- 
no organizzando incon tri di 
membri del Comitato cen¬ 
trale a livello interregiona¬ 
le. Qualche giorno fa, a Ka- 
towice rappresentanti del 
Consiglio militare di sal¬ 
vezza nazionale e delle au¬ 
torità politiche e militari 
locali si sono incontrati con 
1 minatori attivisti del par¬ 
tito, 1 membri locali del CC 
e gli ex delegati al nono 
congresso straordinario del 
partito svoltosi nel luglio ’ 
scorso. 

La *PAB» ha riportato, il 
30 dicembre, i nomi dei diri¬ 
genti presenti a quella riu¬ 
nione e tra questi non figu¬ 
rava il primo segretario del 
voivodato Andzrej Zabin¬ 
ski, già membro dell’Ufficio 
politico prima del nono ■ 
congresso e ben conosciuto 
per le sue opinioni dogma¬ 
tiche. Altri dirigenti di voi¬ 
vodato potrebbero seguire 
la sorte di Zabinski. Perso* 
nalità come Tadeuzs Fi- , 
szbach a Danzica e Kry- 
stian Dabrowa a Cracovia, 
sia pure di orientamento 
diverso, hanno con Zabin¬ 
ski in comune il fatto di a- 
vere ricoperto posti impor¬ 
tanti già all’epoca di Gie¬ 
rek, e cioè prima dell’agosto 
1980, e di essersi trovati a 
dirigere II partito In voivo¬ 
dati Industriali dove, dopo 
il 13 dicembre, si sono ve¬ 
rificatele situazioni più dif¬ 
fìcili. 

Romolo Caccavaie 


«Embargo? Il Nuovo Pignone lavora 
già per il gasdotto dalla Siberia» 

Così i dirigenti dell’azienda fiorentina commentano le sanzioni americane che minac¬ 
ciano l’importante commessa per 560 miliardi e un milione di ore lavorative 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — L’embargo per gli 
impianti di «alta tecnologia» 
decretato dal presidente Rea¬ 
gan può far saltare la commessa 
vinta dal «Nuovo Pignone»? L’ 
azienda dell’Eni si è aggiudica¬ 
ta la costruzione di 19 delle 41 
stazioni di pompaggio del ga¬ 
sdotto siberiano, e queste sono 
prodotte su licenza della multi¬ 
nazionale americana «Generai 
Electric». 

Il «Nuovo Pignone» non è an¬ 
cora in grado di rispondere «uf- 


Rientrato 
da Varsavia 
mons. Bolonek 

ROMA — «Sono tornato a Ro¬ 
ma dopo aver passato in Polo¬ 
nia le vacanze di Natale». Lo 
ha detto mans. Jamaz Bolo¬ 
nek, del consiglio per gli affari 
pubblici della Chiesa, al suo 
arrivo Fiumicino. Mons. Bolo¬ 
nek faceva parte della delega¬ 
zione inviata dal Papa in Polo¬ 
nia. 


ficialmente» a questa domanda. 
I dirigenti affermano però che 
«sarebbe molto strano che ci 
fosse una proibizione ad andare 
avanti. Sarebbe contro le logica 
visto che la Caterpillar, società 
completamente americana, ha 
già concluso e sta facendo di¬ 
ventare operativo un contratto 
per la vendita di 100 posa-tubi 
per il gasdótto sovietico. Non 
vediamo perché dovrebbero es¬ 
sere vietate le esportazioni dei 
rotori, prodotti dalla General 
Electric, che vengono utilizzati 
per le nostre turbine a gas». 

«L’embargo — sostengono i 
dirigenti del Pignone — non 
può essere adottato a metà. 
Non ci sembrerebbe logico. Del 
resto 10 o 15 di questi rotori 
sono già nei nostri magazzini e 
nessuno può portarti via. Per 
quanto riguarda la fornitura 
delle 19 stazioni di pompaggio 
il contratto è già stato sotto- 
scritto ed il ministero del com¬ 
mercio estero ha concesso all’ 
URSS un finanziamento agevo¬ 
lato per la sua realizzazione». 

La commessa ammonta a cir¬ 
ca 560 miliardi di lire. Oltre alle 
19 stazioni di pompaggio, costi¬ 
tuite da 57 macchine tra turbi¬ 
ne a gas, compressori e centri¬ 


fughe, il «Nuovo Pignone», uni¬ 
ca azienda in attivo del gruppo 
Eni, ha avuto dall’Unione So¬ 
vietica la consulenza su tutte le 
parti e le infrastrutture relative 
agli acquisti delle altre attrez¬ 
zature che fanno parte deirim¬ 
pianto. La commessa dovrebbe 
assicurare circa un milione di 
ore di lavoro per le officine del 
gruppo ed un lavoro costante 
per due anni. Alla costruzione 
di queste stazioni di pompaggio 
sono interessati, oltre alla sede 
centrale di Firenze, gli stabili¬ 
menti di Massa, Vibo, Bari, Lo¬ 
reto e Talamona ed è prevedibi¬ 
le anche un aumento delle lavo¬ 
razioni affidate ad aziende 
meccaniche dell’indotto. 

Attualmente i sovietici, dopo 
un progetto iniziale che preve¬ 
deva la realizzazione di un me¬ 
tanodotto a due tubi, hanno ri¬ 
piegato sulla versione ad un so¬ 
lo tubo, ma è probabile che si 
possa tornare al progetto origi¬ 
naria Il «Nuovo Pignone», che 
gode di buone credenziali tec¬ 
niche e operative in Unione So¬ 
vietica, ha quindi la possibilità 
di acquisire un’altra analoga 
commessa per la quale sembra 
si stiano già muovendo i tecnici 
dell’azienda fiorentina. 


Le prime stazioni di pom¬ 
paggio devono essere consegna¬ 
te entro ii febbraio del 1983 e 
l’intera commessa deve essere 
conclusa per il giugno dello 
stesso anno. 119 impianti sono 
destinati al tratto del metano¬ 
dotto tra il confine sovietico e 
l’interno dell’Europa. Per la 
parte che si estende invece sul 
territorio dell’URSS sarà un 
consorzio franco tedesco, costi¬ 
tuito dalla «Mannesman» e dal¬ 
la «Creuzot-Loire», a fornire le 
restanti 22 stazioni di pompag¬ 
gio. Le turbine a gas saranno 
prodotte dalla «A.E.G. John- 
Brown», mentre la «Manne- 
smann» fornirà tutti i 6 mila 
chilometri di tubo necessari per 
il gasdotto. 

•Ci, sembra — concludono i 
dirigenti del “Nuovo Pignone” 
— che si faccia una certa confu¬ 
sione tra le commesse legate al 
gasdotto e la firma del contrat¬ 
to per il gas sovietico. Due pro¬ 
blemi che finora non avevano 
avuto alcuna correlazione». Al 
«Nuovo Pignone» si continua a 
lavorare per queste 19 stazioni 
di pompaggio nella speranza 
che la «riflessione» proposta da 
Spadolini porti buoni consigli. 

Piero Benassai 


Kreisky: il progetto deve andare avanti 

» * 1 


PARIGI — Il cancelliere au¬ 
striaco, Bruno Kreisky, ha di¬ 
chiarato ieri sera, nel corso di 
una intervista ad «Antenne 2«, 
che il suo paese ospita in que¬ 
sto momento oltre 50 mila pro¬ 
fughi polacchi e che l'Austria 
è troppo piccola per essere un 


paese di immigrazione: per 
questo — ha detto — «noi sia¬ 
mo in attesa di un aiuto da par¬ 
te degli USA, del Canada e dei 
grandi paesi di immigrazione*. 

Kreisky ha dichiarato, inol¬ 
tre, che gli Suti Uniti non do- - 
vrebbero cercare di bloccare 


il progettato gasdotto tra l'U¬ 
nione Sovietica e l’Europa Oc¬ 
cidentale: «E ingenuo oggi, in 
un tempo in cui abbiamo pro¬ 
blemi con il petrolio, cercare 
di impedire lo sviluppo della 
cooperazione sull'energia tra 
Europa Occidentale e Orienta¬ 


le». ha affermato il cancelliere 
austriaco. «Ciò non può essere 
impedito — ha continuato 
Kreisky -: i paesi europei han¬ 
no deciso di cooperare con l’U¬ 
nione Sovietica in questo cam¬ 
po e io ritengo che sia necessa¬ 
rio fario». 




Se il socialismo 
è voluto dal popolo 


Uno slogan un po’ dogmatico: 
ma per noi socialismo 


il popolo lo difende 

Cara Unità/-: , ' 

•' ' vorrei rivolgermi al lettore Nicodemo 
. Boccia (lettera «//‘Unità di domenica 27 
dicembre) e a quanti forse giustificano to 
stato d’assedio polacco mettendo a con¬ 
fronto gli errori e gli estremismi di Solidar- 
■' nosc con le numerose prove di pazienza e di 
moderazione de! POUP. ' * • 

Veri gli estremismi e veri i propositi di 
molti dirigenti polacchi di evitare fino all’ 
ultimo la tragedia. E allora? È forse coi 
. buoni propositi che si fa il socialismo? Chi 

• usa moderazione e pazienza dà certo prova 
di saggezza politica, ma con ciò solo acqui¬ 
sta forse titolo a rappresentare gli interessi 
della classe operaia e della maggioranza 

, del popolo? - , ' i 

Non è perciò sugli errori di Solidarnosc o 
sull'atteggiamento assunto negli ultimi 
‘ tempi dai dirigenti di Varsavia che ci si può 
basare per un giudizio politico sul potere 
| polacco. Ciò che conta politicamente, il ve¬ 
ro nodo del problema è altro: è il legame 
intenso, profondo, che deve esistere tra un 
partito che si richiama al socialismo e le 
grandi masse dei lavoratori, tra la base e il 
vertice. Sta qui il fallimento del sistema 
polacco, come dimostrato dalle « fughe», a 
milioni e milioni, dei lavoratori polacchi 
verso il sindacato indipendente (con o senza 
madonna nera: non sono i simboli che con- 
; tono; ma « perchè» certi fatti avvengono). 

È questo il metodo di analisi del PCI, che 
non ci impedisce di guardare in faccia con 
coraggio questa realtà (senza tuttavia farci 
cessare di condannare la ferocia del demo- 
cristiano Duarte in America Latina) e che ci 
permette di pensare che il nostro sociali¬ 
smo. o sarà voluto dalla maggioranza del 
popolo e dal popolo sarà difeso in caso di 
difficoltà, o non sarà. Direi anche che è 
questo modo di essere del PCI che ti per¬ 
mette di discutere liberamente dì queste co¬ 
se dalle colonne del suo giornale, che fa 
intravedere il tipo di socialismo che i comu¬ 
nisti italiano vogliono costruire. 

LINO MICONI 
(Bruxelles) 

Per la pace occorre 
manifestare contro tutte 
le dittature militari 

Cara Unità, .. - ■ *. 

è doloroso vedere il popolo polacco nelle 
attuali condizioni, dopo una gestione squi¬ 
librata della sua economia, che pure aven¬ 
do conseguito grandi progressi nella sua 
modernizzazione, con fa creazióne di gran¬ 
di complessi industriali, ha determinato 
condizioni di grave collasso. Ed è anche 
doloroso constatare che non sia stata finora 
possibile una svolta rinnovatrice, con le 
conseguenze attuali di gravissime tensioni, 
di scontro e di governo militare. Pienamen¬ 
te giustificata è quindi la preoccupata par¬ 
tecipazione dei lavoratori europei per un 
ritorno alia normalità, con un avanzamento 
del processo di democratizzazione iniziato. 

Ma considerando obiettivamente la si¬ 
tuazione internazionale, gravemente com¬ 
promessa nel suo processo di distensione, ci 
si rende conto che i regimi militari esistono, 
purtroppo, in molti altri Paesi, e che i dirit¬ 
ti civili e sindacali vengono calpestati in 
gran parte del mondo. 

Sorgono quindi spontanee alcune do¬ 
mande: 

— Perché i sindacati europei, cosi impe¬ 
gnati nella difesa della libertà sindacale in 
Polonia, si sono dimenticati completamen¬ 
te di quanto avviene in Turchia, dove i gene¬ 
rali della NATO hanno cancellato comple¬ 
tamente ogni diritto civile? 

— Perché i grandi sindacati statunitensi, 
cosi sensibili ai problemi dei lavoratori po¬ 
lacchi, non si sono mai resi conto di quanto 
avviene nel loro continente, dove centinaia 
di milioni di lavoratori latino-americani 
giacciono sotto il tallone di ferro instaurato 
aa dittature militari sorrette dal loro go¬ 
verno? 

Per fare fronte a questa grave situazione 
mondiale, le dimostrazioni a senso unico 
promosse dai sindacati unitari non trovano 
comprensione nella coscienza della mag¬ 
gioranza dei lavoratori italiani, come di- 
- mostra la scarsa partecipazione nei comizi 
che vengono indetti. Se si vuole veramente 
aiutare il popolo polacco e favorire la di¬ 
stensione e la pace, occorre manifestare 

• contro tutte le dittature militari di destra e 
di sinistra, esistenti nel mondo. Altrimenti 
si scoprono le strumentalizzazioni propa¬ 
gandistiche e si crea divisione, apatia e sfi¬ 
ducia nelle organizzazioni sindacali e nei 
partiti della sinistra italiana. 

FRANCO MARBELLI 
(Livorno) 

Siamo stanchi di sentirci 
insultare dalla TV 

' Cara Unità, 

alle ore 20 nella maggioranza delle sere 

■ rientro dal lavoro e mentre consumo la cena 
vedo e ascolto la TV, primo canale. Ti dirò 
che ogni giorno è sempre più diffìcile com¬ 
binare pasto e ascolto. 

Domenica 13 arriva la notizia dei tragici 
avvenimenti polacchi. Lunedi 14 si enun¬ 
ciano le dichiarazioni di tutti i rappresen- 

■ tanti politici meno uno: il PCI. Tutte le sere 
seguenti si ripete il •modello* con /' aggra¬ 
vante che la parola comunista appare in 
tutte le salse: polizia comunista, repressione 
comunista, ecc. 

La TV auando parla del Salvador non 
dice la polizia democristiana, parlando di 
Israele non dice la polizia sionista ecc. 
Quanta miseria e quanta stupidità. 

Anche molti giornali imitano to stesso 
modello, ma basta non acquistarli per esse¬ 
re salvi dal voltastomaco. La TV invece la 
paghi e lei ti ripaga in ogni ora del giorno. 

Confrontando questo versante con quan¬ 
to scrive l’Unità e quanto dicono i massimi 
dirigenti del PCI, traggo il fermo convinci¬ 
mento che voterò PCI per altri 30 anni 

Comunque per la TV bisogna fare qual¬ 
cosa perené il 30% di elettori comunisti 
sono stanchi di pagare per sentirsi insultare 
e per avere solo deir informazione manipo¬ 
lata. 

BRUNO BGRTOLOTT1 
(Bologna) 


è uguale a libertà 

Caro direttore. ‘ ' 

ho letto la lettera del compagno Pesta- 
tozza a proposito della veglia di Natale per • 
la pace e la libertà dei popoli organizzata 
dalla FGCI e dal PCI di Rimini. Ebbene, 
sono una giovane compagna che in quella 
manifestazione assieme ad altri, tra gli slo- 
gans ha gridato anche «Ora la Polonia pri¬ 
ma l’Ungheria - la dittatura all'Est è pro¬ 
prio una mania». . 

Voglio rassicurarti, compagno Pestaloz - 
za: anche a noi fa paura il dogmatismo, 
fanno paura tutti quegli atteggiamenti che 
negano la ragione e la storia. Non voglio 
qui soffermarmi sulle riflessioni che oggi 
più che mai vivono nel nostro partito a tutti 
i livelli. Concordo con gran parte di queste, 
apprezzo e condivido soprattutto il docu¬ 
mento della segreteria a conclusione del di¬ 
battito svoltosi nella Direzione. Credo che 
proprio questa diffìcile strada che abbiamo 
intrapreso vada seguita fino in fondo con 
coraggio ed anche con fantasia. 

Sarebbe molto bello (ma forse anche un 
po’ piatto e monotono) poter riprendere nei 
nostri slogans tutta la lineapoìitica'del no¬ 
stro partito con la dovuta dialettica. Ma gli 
slogans di tanto in tanto sono anche sche¬ 
matici e « dogmatici». Il bello però è che in 
una manifestazione se ne gridano tanti e se 
ci prendiamo il gusto di'scriverli uno di 
seguito all'altro il messaggio può risultarci 
più chiaro. Allora si comprende che ne ab¬ 
biamo gridati anche altri che parlavano di 
pace, socialismo, libertà, democrazia. Ho 
lavorato molto in questi mesi con quei gio¬ 
vani che la notte di Natale, senza tessera in 
tasca, hanno manifestato per te vie della 
nostra città in un corteo organizzato dai 
comunisti. Sono giovani senza dogmi. Sono 
giovani che hanno però una certezza: la pa¬ 
ce, la libertà, la democrazia e il socialismo 
non possono essere mai divisi. La negazione 
della libertà e della democrazia ad un inte¬ 
ro popolo non può avere distinguo. 

NICOLETTA COCCIA 
(Rimini - Forlì) 

Un elogio 
e una proposta 

Cara Unità, 

' - innanzitutto un complimento per gli ulti¬ 
mi miglioramenti che il nostro giornale 
presenta: la veste tipografica completamen¬ 
te rinnovata e più chiara (se l'occhio non mi 
inganna anche la prima e l'ultima pagina 
sono in fotocomposizione) e qualche nuova 
rubrica (i dischi) e soprattutto la brevità 
degli articoli. Insomma, miglioramenti che 
forse l’Unità ha cominciato ad awiarè da ' 
quando le * Lettere* sono passate a 3 colon¬ 
ne in 2 m pagina. Ora qualche osservazione. 

Da alcuni anni con i compagni della se- ' 
zione PCI cui sono iscritto diffondiamo o- 
> gni domenica /TJnità ed anche con buoni 
risultati. La vendita delle copie domenicali 
è certamente superiore a quella giornaliera 
‘ e questo naturalmente significa che molti, 
compagni e non, leggono /Unità solo la do¬ 
menica. Ora se l’edizione della domenica è 
un po’ diversa dalle altre molti compagni 
non riescano ad avere un quadro completo 
degli avvenimenti, per cui forse sarebbe ne¬ 
cessario che /‘Unità della domenica oltre 
ad essere il solito « quotidiano» sia anche 
per certi aspetti un « settimanale ». 

Per esempio la domenica ci potrebbe es¬ 
sere una pagina (come fa Rinascita a fine 
mese) che riepiloghi i principali avvenimen¬ 
ti della settimana con relativo calendario. 

MIMI DIMONTE 
(Bernalda - Matera) 

Gli intellettuali 

non vanno in provincia? 

Caro direttore, 

in questi giorni di festa, su un canale di 
una televisione privata, ho avuto modo di 
assistere ad una intervista che il compagno 
Davide Lajolo ha rilasciato in occasione 
della presentazione del suo libro Vcnti- 
quattroannL Devo dire che condivido tutte 
le cose che ha detto anche perché esposte 
con la passione di sempre e che denota sin¬ 
cerità. 

Però c’è qualcosa che vorrei dire a propo¬ 
sito del compagno Lajolo e degli altri intel¬ 
lettuali in genere. 

In occasione dell’uscita dei libri del com¬ 
pagno Amendola Scelta di vita e L’isola. 
presentati da lui, avevo invitato il compa¬ 
gno Lajolo a venire a Gorgonzola (dove i 
molto conosciuto e stimato) a tenere una 
conversazione sia sui due libri di Amendola 
sia sulla sua produzione libraria Gli ho 
scritto diverse volte ma ho avuto una sola 
risposta dalla sua segretaria la quale mi 
comunicava Vindisponibilità per i numerosi 
impegni che aveva 

Devo dire che questa questione non ri¬ 
guarda solo il compagno Lajolo ma un po’ 
tutti i compagni di un ceno livello intellet¬ 
tuale Si partecipa volentieri alle interviste 
televisive, alle tavole rotonde nelle città, ai 
dibattiti nei festival provinciali e nazionali 
dove il pubblico i numeroso. Ma in provin¬ 
cia non viene nessuno. Una conversazione 
con 30 interlocutori non interessa più di 
tanta Però io penso che un rapporto più 
umano passi anche di H. 

ACHILLE INZAGHI 
(Gorgonzola • Milano) 

Quello che è andato perso 
dopo il terremoto 

Cari compagni, 

sono il segretario della sezione PCI di 
Scampiteli (Avellino) eletto dall’assem¬ 
blea congressuale del 26 novembre u.s. 

La nostre sezione è allocata in un vano dì 
casetta asismica costruita in occasione del 
terremoto del 1930. In seguito a! sisma del 
23-1 ISO questo locale i stato destinato a , 
dormitorio comune, luogo di ritrovo dopo 
le continue scosse telluriche ecc. In quelle 
circostanze i andato perduto quel poco di 
materiale politico di cui la sezione era do¬ 
tata. 

Pertanto mi rivolgo a chi possa, perchè 
provveda ad inviarci libri* pubblicazioni 
ecc. 

GERARDO TODISCO 
Sezione del PC! - Via Città di Contri 
33050 Scampiteli! (Avellino) 
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Martedì 5 gennaio 1982 

Stasera la TV proietterà un film 
di grande attualità: l’opera di 
Andrzej Wajda sugli anni bui dello 
stalinismo e sulle speranze 
delia classe operaia polacca 
Un «eroe del lavoro» finirà 
la sua vita a Danzica, 
partecipando ai moti del ’70 
Dieci anni dopo, nella stessa città 
sarebbe nato «Solidarnosc» 

Il messaggio di un intellettuale 
che, insieme a tanti altri, 
sta lottando per «la verità» 


Jerzy Radziwilowicz in una scena dell'Uomo di 
marmo, il film di Wajda in onda stasera sulla 
rete 2 


E l’Uomo 
di marmo 


FATTI E IDEE 
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Ritratti y uno per uno, dei Comuni del terremoto 


Le vecchie 
strutture da 
borgo contadino 
non reggono più: 
le attività h. 

economiche 
fervono e si 
moltiplicano, 
producendo nuove 
contraddizioni 





La febbre di Lioni 
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si spezzò a Danzica.., 


«Mio padre è morto, qui a 
Danzica», dirà stasera in tele¬ 
visione (TV 2, ore 20,40) un gio¬ 
vane operaio polacco, con l'a¬ 
ria timida e malinconica, da¬ 
vanti ai cancelli dei Cantieri 
Navali «Lenin», ad una giovane 
regista che era giunta in quel 
luogo per cercare di scoprire 
una verità troppo a lungo tenu¬ 
ta nascosta. Il film «L’Uomo di 
marmo» (1977) del regista An¬ 
drzej Wajda, sembra essere 
stato girato nelle scorse setti¬ 
mane; perché il colpo di Stato 
del generale Jaruzelski ha ri¬ 
portato tragicamente la storia 
indietro di undici anni, renden¬ 
do nuovamente reali episodi 
che sembravano appartenere 
agli incubi di un passato come 
il periodo dello stalinismo e gli 
ultimi oscuri anni del regime 
di Gomulka che pure, nel 1956, 
aveva promesso la fine delle 
violenze del potere sulla socie¬ 
tà. 

Quando questo film uscì, do¬ 
po molte traversie con la cen¬ 
sura, la Polonia era alla fine 
del cosiddetto «grande balzo 
tecnologico» promesso da Gie- 
rek, nel 1971, per fare uscire il 
paese dalla crisi economica e 
sociale manifestatasi con gli 
scioperi degli operai della re¬ 
gione baltica repressi nel san¬ 
gue dalla polizia. Gierek ave¬ 
va rappresentato la speranza 
che la Polonia — diventando 
moderna produttivamente — 
potesse allargare al suo inter¬ 
no gli angusti spazi di demo¬ 
crazia e diventare permeabile 
alle spinte di rinnovamento 
che nascevano nella società. 
Ma gli scioperi degli operai di 
Radom e di Ursus, del giugno 
1976 — anch’essi repressi dal¬ 
la polizia — mostrarono come 
la storia della Polonia del do¬ 
poguerra (e ciò appare chiara¬ 
mente nel film di Wajda) fosse 
contraddistinta da un alter¬ 
narsi di illusioni e aperture, 
seguita daU’amarezza delle 
speranze tradite e dalla vio¬ 
lenza che drammaticamente 
chiude puntuale questo ciclo. 

Wajda fornì allora — come 
già aveva fatto con «Ceneri e 
diamanti» (1958) e «Le Nozze» 
(1972) — la rappresentazione 
di questa spirale di violenza e 
di speranza, denunciando la 
nuova crisi che era soprag¬ 
giunta. Quei fatti non apparte¬ 
nevano al passato, lo stalini¬ 
smo non era stato sepolto (per¬ 
ché non si era voluto né potuto 
farlo) con l’ascesa di Gomulka: 
erano ben presenti nella «mo¬ 
derna» Polonia dì Gierek. An¬ 
che grazie a quel film si svi¬ 
luppò. neU’ultima parte degli 
anni Settanta, quel movimento 
di intellettuali (molti dei quali 
dettero vita al «Comitato per 
la difesa degli operai polac¬ 
chi», KOR) e lavoratori che — 
per la prima volta uniti dopo 
trentacinque anni — fecero 
nascere un anno e mezzo fa il 
movimento di Solidarnosc. 

Il film è, anzitutto, una co¬ 
raggiosa denuncia della siste¬ 
matica falsificazione della ve¬ 
rità operata dai regimi a mo¬ 
dello sovietico. La storia, nelle 
opere ufficiali, è stata trattata 
come un blocco di plastilina 
modellabile e modificabile a 
seconda degli umori dei gover¬ 
nanti. Persone, fatti, tragedie, 
sono stati nascosti per anni e 
riesumati, al momento oppor¬ 
tuno, per essere usati secondo 
le esigenze politiche del mo¬ 
mento. E così è accaduto per 
la filosofia (anzitutto quella 
marxista), la letteratura, l’ar¬ 
te. La verità non è stata mai 
considerata rivoluzionaria. 
Per questo gli intellettuali, i 
giornalisti, gli artisti sono 
sempre stati visti con diffiden¬ 
za, perseguitati e, in certi pe¬ 
riodi (come in queste settima¬ 
ne), messi in prigione. 

«La menzogna è stata un 


modo — come ha detto Wajda 
in una intervista ad un giorna¬ 
le francese — di umiliare gli 
uomini, privarli del proprio 
passato, della vitale sicurezza 
di poter credere in qualcosa. 
Un famoso critico letterario 
polacco, Artur Sandauer ha 
notato che l’epoca dell’“Uomo 
di marmo” era stata non sol¬ 
tanto un’epoca di eroismo, ma 
anche di eroizzazione, nella 
quale sì era prodotto a dovizia 
non solo acciaio, ma anche 
vernice. È questa vernice che 
Agnieska (la giovane cineope- 
ratrice protagonista del film) 
vuole raschiare via. Essa vuo¬ 
le la verità: appartiene ad una 
generazione in rivolta che smi¬ 
tizza con lo stesso accanimen¬ 
to con cui l’altra mitizzava». 

È questo il compito del film, 
ed è questo il ruolo che Wajda 
(e come lui i più importanti ar¬ 
tisti polacchi, dal Premio No¬ 
bel Milosz a Grotowski, dallo 
scrittore Konwicki a Mrozek) 
attribuisce a se stesso e agli 
intellettuali: «L’artista è come 
uno psicanalista che scopre i 
mali segreti, complessi, invisi¬ 
bili agli altri e indecifrabili 
per gli stessi malati. Perciò ha 
il dovere di andare sempre più 
lontano, più in profondità. (...) 
Se non facessi il cinema farei 
politica. 

La lotta della verità contro 
la menzogna è stata per una 
intera generazione di polacchi, 
la principale forma di lotta po¬ 
litica: «Perché con la verità si 
smaschera la natura del pote¬ 
re, le sue fragili impalcature, 
la sua facciata di cartone». 
Wajda, Zanussi, Zebrowski e i 
giovani della Nouvelle vague 
del cinema polacco (Kijowski, 
Falk, eccetera) hanno, tra mil¬ 
le difficoltà politiche e finan¬ 
ziarie, contribuito a far matu¬ 
rare la coscienza polìtica dei 
polacchi, soprattutto delle ul¬ 
time generazione «Siamo tutti 


impegnati, anziani e giovani, a 
restituire la realtà ed il corso 
della storia», disse Wajda lo 
scorso anno, aprendo i lavori 
dell’Associazione dei cineasti 
polacchi di cui è presidente. 

«L’uomo di marmo» — come 
d’altra parte anche i due bei 
film ungheresi, dello stesso pe¬ 
riodo, «Il recinto» di Andras 
Kovàcs, e «Angi Vera» di Pài 
Gàbor — non è quindi soltanto 
un film sullo stalinismo ma un 
messaggio politico per il pre¬ 
sente. 

Tema del film è la storia di 
Mateusz Birkut, manovale di 
origine contadina, uno dei co¬ 
struttori del grande complesso 
di Nowa Huta, le acciaierie vi¬ 
cino a Cracovia. Le acciaierie, 
simbolo stesso della moderna- 
potenza economica (ma anche 
una delle cause, a causa dei de¬ 
biti contratti per costruirle, 
della bancarotta della Polo¬ 
nia) sono un po’ i «monumenti» 
edificati dai vari dirigenti che 
si sono succeduti al comando 
del paese: Nowa Huta, negli 
anni Cinquanta, per Bierut; 
Huta Warszawa, negli anni 
Sessanta, per Gomulka; e, alla 
fine, Huta Katowice, negli an¬ 
ni Settanta, per Gierek. In pa¬ 
rallelo viene narrata la storia 
delle difficoltà — che sono poi 
state quelle di Wajda — di una 
giovane aspirante regista ne¬ 
gli anni Settanta che vuole ri¬ 
costruire la storia di quell’e¬ 
roe dell’epoca staliniana, esal¬ 
tato e portato ad esempio, poi¬ 
ché riusciva a mettere su tren¬ 
tamila mattoni al giorno. 

Essa scoprirà che Birkut 
cadde in disgrazia (in seguito 
anche a un incidente procura¬ 
togli da qualcuno invidioso del 
suo successo) per aver rifiuta¬ 
to di continuare a farsi mani¬ 
polare come un burattino ed 
aver difeso un amico ingiusta¬ 
mente accusato per quell’epi¬ 
sodio. La sua onestà (egli è «di 


marmo» anche nel senso posi¬ 
tivo del termine) gli impedirà 
di approfittare (come invece 
fece il suo amico) del nuovo 
clima creatosi con il ’56 e la 
riabilitazione di tutti coloro 
che erano stati ingiustamente 
condannati durante lo stalini¬ 
smo. Finirà così nell’ombra (la 
sua brutta statua, verrà sco¬ 
perta dalla giovane regista nei 
sotterranei del Museo Nazio¬ 
nale di Varsavia) dimenticato 
da un sistema che ha bruciato i 
suoi miti uno dopo l’altro. Fini¬ 
rà a lavorare a Danzica, dove 
nel dicembre ’70, sciopererà 
assieme ai suoi compagni di 
lavoro e verrà ucciso dalla po¬ 
lizia, come fa capire suo figlio 
ad Agnieska. 

Nel raccontare questa sto¬ 
ria Wajda dimostra la propria 
maturità, oltre che professio¬ 
nale, umana, cogliendo l’occa¬ 
sione per affrontare il passato 
in un modo nuovo: dialettico e 
anche autocritico. Gli anni 
Cinquanta oltre che gli anni 
dello stalinismo, furono anche 
gli anni in cui la Polonia riuscì, 
seppur tra molte contraddizio¬ 
ni, a risollevarsi dalle gravi 
perdite umane e materiali del¬ 
la guerra. Quegli «uomini di 
marmo» non furono soltanto 
delle figure oggi patetiche, ma 
anche coloro che riuscirono in 
pochi anni a riportare il paese 
ai livelli produttivi di prima 
della guerra. Wajda non fa P 
errore, che ha commesso il pur 
bravissimo Zanussi nel suo 
film «Da un paese lontano: 
Giovanni Paolo II» — compar¬ 
so giorni fa in televisione — di 
vedere, come aveva fatto alla 
rovescia anche la propaganda 
del regime, la storia in bianco 
e nero: i buoni da una parte, i 
cattivi dalPaltra, tutto chiaro, 
definito, già prevedibile fin 
daH’iniziorNon gli sfugge che 
quegli anni, come quelli di Go¬ 


mulka, furono anni di grandi 
speranze dove molti uomini si 
impegnarono senza tirarsi in¬ 
dietro, convinti sinceramente 
di costruire un avvenire mi¬ 
gliore. 

‘ Wajda, ad esempio, fa com¬ 
parire il proprio nome tra gli 
autori di un «filmluce» di pro¬ 
paganda girato negli anni Cin¬ 
quanta che la giovane regista 
si fa proiettare. Ed è signifi¬ 
cativo che un grande attere co¬ 
me Tadeusz Lomnicki (mem¬ 
bro del CC del POUP fino alla 
scorsa estate) abbia accettato 
nel film di interpretare la par¬ 
te del regista «ufficiale» (Bur- 
ski) che così tanto contribuì a 
strumentalizzare quel giovane 
manovale. 

Quando il film comparve su¬ 
gli schermi, Wajda promise 
che ci sarebbe stato un segui¬ 
to, che avrebbe chiarito anco¬ 
ra meglio i fatti fino a quel 
momento narrati. L’«estate di 
Danzica» (proprio la città nel¬ 
la quale Birkut era finito!) rese 
possibile questo nuovo film: 
■L’uomo di ferro» (che tra por 
chi giorni comparirà anche sui 
nostri schermi). Attraverso la 
storia del figlio di Birkut, spo¬ 
satosi con la giovane regista 
(quasi a voler così simbolizza¬ 
re la ritrovata unità, soprat¬ 
tutto tra i giovani, tra operai e 
intellettuali) Wajda mette in 
scena gli anni Settanta di Gie¬ 
rek e le loro contraddizioni, 
cerca di spiegare come era po¬ 
tuto sorgere un movimento 
che in poco tempo aveva rac¬ 
colto attorno a sé dieci milioni 
di persone. Due film insomma 
che ci parlano di quasi quaran¬ 
ta anni di storia. Storia che è 
anche un po’ nostra, e che ci 
obbligano ad una riflessione e 
ad un impegno affinché le spe¬ 
ranze di tanti uomini non siano 
lasciate sole. 

F.M. Cataluccio 


Dal nostro inviato 

LIONI — Fra le bellezze del- 
VAltirpinia, «la sudicia Lio¬ 
ni », come la chiama Giustino 
Fortunato, sulle guide turi¬ 
stiche non gode di attenzioni 
speciali. 

«E non si sbagliano molto, 
sai perché? Perché il terremo¬ 
to del 1694 Lioni l’aveva pro¬ 
prio cancellata, e quel che era 
fatto dopo, era fatto in una 
grande povertà. Fino a che 
hanno messo la ferrovia per 
Rocchetta e per la Puglia 
{1884, n.d.r.), ma poi ancora 
dopo, fino agli anni Venti, 
Lioni insomma era questo: un 
grosso borgo contadino e pe¬ 
coraio. Tu pretendi che fosse 
anche pulita?». , t 

Uno sceriffone rossiccio e 
risoluto (e duttile, ma risolu¬ 
to anche nella duttilità), un 
cappelletto tondo in testa e 
grandi responsabilità ammi¬ 
nistrative per le mani, spiega 
Lioni nel semicerchio che i 
tergicristalli sgombrano assi¬ 
duamente sul parabrezza. 
Vapore e fumo. 

«Tù .quanto fumi? Anche 
questo danno ha fatto il terre¬ 
moto, che ho passato le qua¬ 
ranta. Pazienza. Dunque, tu 
devi ragionare così: Lioni è il 
comune che ha sofferto i dan¬ 
ni maggiori. Ci sono i duecen- 
toundici morti, più i quattor¬ 
dici forestieri, che nessuno ce 
li restituisce, e va bene. C’è la 
distruzione delle case ( inten¬ 
sità IO MKS, danni 75%, 
senzatetto 5.200, n.d.r.), e qui 
entra il discorso sulle fasce si¬ 
smiche, ' che sono calcolate 
sempre sul penultimo terre¬ 
moto, di modo che quando ar¬ 
riva l’ultimo e le onde inverto¬ 
no direzione (stanno studian¬ 
do, pare che ci sìa proprio una 
legge in questo senso), tu ti 
trovi sempre col sedere per 
terra... E va bene. Il problema 
abitativo qui è enorme, ma hai 
ragione che non ce lo abbiamo 
solo noi. Allora dov’è che Lio¬ 
ni ha sofferto più danni di tut¬ 
ti gli altri? 

È nelle strutture produtti¬ 
ve, che sono state distrutte al 
50 5é e danneggiate pratica- 
mente al 10050. Perché qui a- 
vevamo un patrimonio vero di 
piccole aziende e anche medie 
in fase di espansione. Edilizia, 
prima di tutto, laterifizi, pa¬ 
stifìci; una tipografìa che era 
la migliore forse della Campa¬ 
nia, Napoli esclusa, con 60-65 
addetti; poi le industrie per gli 
infìssi in alluminio e legno. 


per la lavorazione del ferro, 
dove stai fra l’artigianato del 
fabbro e la microindustria a 
livello tecnologico più che di¬ 
screto. Insomma, qui, chi vo¬ 
leva lavorare lavorava. E que¬ 
sto te lo conferma l’incremen¬ 
to demografico degli ultimi 
dieci anni (residenti '71: 
5.820; '80: 6.372; saldo attivo: 
9,5%, n.d.r.). 

Certamente che c’è anche la 
trasformazione del prodotto 
zootecnico: ci sono i famosi 
butirri, le famose trecce no¬ 
stre. Difatti nel comune, che 
grandissimo non è {46,2 kmq., 
n.d.r.), abbiamo un bel patri¬ 
monio bovino ( 4.000 capi cir¬ 
ca, n.d.r.)... Chi te lo ha rac¬ 
contato? Questa sarà la cifra 
ufficiale. Ma al tempo della 
grande nevicata ultima, quan¬ 
do si è trattato di distribuire il 
foraggio, noi per esempio ci 
siamo accorti che i capi erano 
5.400... Il contadino qui ha le¬ 
gato sempre la presenza della 
vacca o del vitello nella stalla 
al terrore della tassa. 

Gli ovini invece vanno 
scomparendo, pure se possibi¬ 
lità di espansione sui pascoli 
nostri demaniali ce ne sareb¬ 
be. Ma da noi c’è la tradizione 
sbagliata che se hai una vacca 
sèi l’allevatore, se hai mille 
pecore sei il nomade, sei quel¬ 
lo che va rubando l’erba, in 
parole povere sei la testimo¬ 
nianza di un’antica miseria. 
Tanto vero che i pochi pecorai 
rimasti tengono sicuramente 
più soldi degli altri, ma stanno 
malandati, non curano casa e 
via discorrendo. Certe volte 
— nella nostra realtà — tu ve¬ 
di la povertà che sparisce ma 
la miseria che resta, se mi ca¬ 
pisci...». ' 

Sfiliamo davanti a una di¬ 
stesa di capannoni in lamiera 
e grandi box con pannelli in 
precompresso. 

«Queste due aree qua sono 
insediamenti del commercio e 
dell’artigianato non di servi¬ 
zio, per le quali abbiamo uti¬ 
lizzato — caso unico — anche 
fondi del Commissariato: un 
embrione di PIP che, per co¬ 
minciare, sono già 5 ettari ab¬ 
bondanti. Le attività sono ri¬ 
prese al 60 5c, e hai il commer¬ 
ciante, hai l’artigiano che oggi 
si ritrova più spazio di prima, 
e non tutto gli viene regalato, 
sono essi stessi che ci chiedo¬ 
no di investire il loro. Natu¬ 
ralmente c’è il problema che il 
terreno è occupato provviso¬ 
riamente, non c’è esproprio... 
E qui nascono gli attriti con la 


DC, che non è abituata a par¬ 
lare alle categorie come tali 
(sissignore, da agosto abbia¬ 
mo la giunta di unità, che sarà 
sempre meglio del commissa¬ 
rio prefettizio), ma sa parlare 
solo a uno per uno, la DC... 
Invece io continuo a dire: non 
si possono mediare all’infinito 
gli interessi del singolo e quel¬ 
li della collettività. 

E a Lioni la collettività è in 
febbre, il movimento coopera¬ 
tivistico di tutta la zona terre¬ 
motata ha il suo epicentro a 
Lioni: un movimento abba¬ 
stanza imponente, che^— sta’ 
attento! — non si limita all’e¬ 
dilizia, cioè guarda, di là an-. 
che della ricostruzione, allo 
sviluppo. Rientrano gli emi¬ 
granti. Tanti volontari (che 
cosa preziosa sono stati!) re¬ 
stano e chiedono la residenza 
a Lioni, c’è anche un inglese, 
John. Non ci credi? Guardi 
nel piccolo (nel piccolo, vedo 
l’indicatore giallo di un risto¬ 
rante, n.d.r.), e vedi lo stesso 
fenomeno: tre donne abba¬ 
stanza anziane, che fra l’altro 
potevano benissimo restarse¬ 
ne a casa loro, invece riaprono 
la vecchia trattoria: ragù, pa¬ 
sta e fagioli, ma a gradi molto 
raffinati; se ti capita, vale la 
pena». 

Per ritornare al grande, 
anzi all’enorme, passiamo al 
Piano di ' Ricostruzione del 
Centro Storico: piano che ha 
suscitato viva euforia ma an¬ 
che estese perplessità. 

«L’hai visto? (ho visto in 
mappa sagomane viola so¬ 
vrapposte d’imperio ai labili 
tracciati del vecchio disegno 
urbano, n.d.r.). Beh, qui c’è 
un principio: che ricostruire 
quella stradetta, quell’angolo, 
quella cantina così com’erano 
prima, non ha senso: non solo 
vorrebbe dire mettere le tazzi¬ 
ne sull’orlo della tavola pron¬ 
te per lo scossone prossimo, 
ma vuol dire anche non farsi 
ragione che la struttura di un 
borgo contadino non è in gra¬ 
do di reggere né di rappresen¬ 
tare il dinamismo economico 
che hai sotto gli occhi. Non 
puoi venire da fuori a piange¬ 
re sulla nostra memoria. Sap¬ 
piamo noi quanto di quella 
memoria sopravvive dentro 
questa volontà nostra di cam¬ 
biare, e quanto poco sopravvi¬ 
verebbe nella ripetizione di 
un passato vecchio e distrut¬ 
to. Certamente che il proble¬ 
ma è delicato; però di delicato 
cV »nche Tawentura del futu¬ 


ro nostro e di questi ragazzi, 
se mi consenti. Se non proget¬ 
ti e non rischi, non esisti. Vedi 
qua?». 

Traversiamo un ennesimo 
appezzamento di prefabbri¬ 
cati in falsopiano. «Vedi qua? 
Abbiamo cominciato col Vil¬ 
laggio della Stampa di Torino, 
che è abitato da febbraio nel 
massimo della decenza; chiu¬ 
diamo ora con queste aree 
qua, la 6, la 7 e la 11 {prefab¬ 
bricati insediati 1.240, di cui 
844 commissariali; oltre a 111 
containers, n.d.r.). Ma nota 
già due cose: uno, che nelle ca¬ 
sette ci stiamo giusti giusti, 
che vuol dire che non abbiamo 
sprecato una lira sull’emer¬ 
genza; due, che ogni centro ha 
la sua dotazione di beni di ser¬ 
vizio: il bar, il parrucchiere, il 
fioraio, e via discorrendo». 

Piove meno. Scendiamo a i 
farci un caffè e un mostaccio- 
io nella cabina sterile di un 
bar. j 

«Abbiamo tentato di riap- 
paciare anche il vecchio vici¬ 
nato... Ma il fatto della pas¬ 
seggiata, di quell’orario preci¬ 
so, del caffettello, della parti¬ 
ta a carte, ’ste cose devi supe¬ 
rarle: non puoi pretendere che 
le nuove generazioni vivano 
dopo il terremoto come avreb¬ 
bero fatto se non ci fosse sta¬ 
to. Nascono nuovi modelli di 
vita associativa, nuovi punti 
di aggregazione... E i giovani, 
ma anche i meno giovani, vedi 
che vanno lì a discutere di la¬ 
voro, di progetti, che prima 
non era: prima non facevano 
che sgranare l’eterna lagna- 
zione del Sud, e litigarsi per il ' 
pallone. Questa Lioni non c’è 
più...». 

Ma quelli, scusa, non stan¬ 
no parlando della squadra?. 

«Logicamente, domenica 
quest’altra il Lioni rigioca in 
casa per la prima volta dal ter¬ 
remoto. Ricorderai quei gior¬ 
ni cos’era il campo: l’artiglie¬ 
ria, i pompieri, la gente che 
dormiva dentro il fango (ri¬ 
corderò finché campo, 
n.d.r.)... Beh, ora finalmente è 
tutto rimesso a posto, e final¬ 
mente l’ultimo che stava con 
la sua tenda nel campo ha a- 
vuto le chiavi del prefabbrica¬ 
to... Lui in roulotte non c’è 
mai voluto andare, perché, di¬ 
ce, non teneva la patente». 
{Dove la ragione è norma e 
necessità inesorabile di vita, 
sia lodato uno sprazzo di fol¬ 
lia, n.d.r.). 

Vittorio Sermonti 


f \ GG1 la Berlini festeggia i novant’ 
^ anni. La decisione è come sempre 
sua, perchè gli storici e i biografi 
non hanno mai raggiunto la sicurezza 
sulla sua data di nascita, come sulle 
origini della sua carriera. Se Donna 
Francesca è stata indubbiamente la più 
grande attrice del cinema muto italia¬ 
no, è stata anche una grandissima diva, 
e continua a esserlo. Da autentica diva, 
ha sempre avvolto la propria vita di un 
certo mistero. 

Il suo mito non doveva essere scalfito 
dai suoi ammiratori, né diventar mai 
preda completa delle folle. -Pochissimi 
erano coloro che potevano affermare di 
avermi visto di persona », si compiac¬ 
que di ricordare una volta. E teorizzò: 
• Geiosa di me e del mio affascinante 
lavoro, uscivo molto raramente;da que¬ 
sto atteggiamento non esulava il calco¬ 
lo. Avevo intuito che, se avessi agito di¬ 
versamente, avrei forse spezzato l'in¬ 
cantesimo-. 

Perfetto, ma se oggi decide di cele¬ 
brare i novant'anni, dobbiamo prender¬ 
la in parola, anche se un tempo soste¬ 
neva d’esser nata -in una calda notte 
d'estate-. Si arrabbiò moltissimo quan¬ 
do, in un volume del 1969, lesse che il 
suo biografo Pietro Bianchi la faceva 
nascere nel 1888, del resto confonden¬ 
dosi lui stesso sul giorno e sul mese. 
Subito impugnò la penna per farsi giu¬ 
stizia con l’ultima autobiografia stilata 
in un libro di 357 pagine dal titolo II 
resto non conta. Quello che contava era 
evocare ancora il suo passato travol¬ 
gente e fissare l'anno di nascita nel 
1892. 

La grinta della signora non si è mài 
smentita. Ne ha ancora da vendere, e 
tale da fare invidia se non paura alle 
adolescenti e alle divette odiente; lo 
sanno le malcapitate che hanno avuto 
la sventura di apparire con lei in televi¬ 
sione o in altre circostanze, rare non 
per la sua età venerabile, ma per quel 
suo antico principio. Se primeggiò in 
un’epoca in cui le sue contendenti era¬ 
no primedonne del calibro di una Lyda 
Borelli, di una Pina Menichelli e di tan¬ 
te altre, doveva ben avere qualche frec¬ 


cia speciale al suo arco. Nel 1915 il ter¬ 
mine diva fu coniato per lei, la Berlini. 
Poi, siccome presto dilagò, essa venne 
denominata, senza contrasti né in pa¬ 
tria né all’estero, la -superdiva -, la -di¬ 
va delle dive-. 

Eppure il 1915 fu anche l'anno in cui 
trionfò in un film tutPoltro che dan- 
nunzicno quale Assunta Spina, il suo 
capolavoro. Anche se nata per caso a 
Firenze, nessuna figlia d’arte fu più na¬ 
poletana di lei. Ebbe come padrino Sal¬ 
vatore Di Giacomo, che dovette staccar¬ 
la dal teatro per via di una voce difetto¬ 
sa. Ma Francesca, che si chiamava in 
realtà Elena. costruì la sua fama nel 
cinema muto proprio su un dramma 
naturalistico del grande poeta dialetta¬ 
le. 

Chi non l’ha vista in Assunta Spina 
non può immaginare con quale sobrietà 
e dignità di portamento, con quale fuo¬ 
co interiore, con quale fragilità e tene¬ 
rezza di gesti, l’attrice dava vita al per¬ 
sonaggio di quella vittima dei -bassi-, 
di quella sottoproletaria sfregiata. Di¬ 
retta dal marchese Gustavo Serena eh’ 
era anche suo •partner• sullo schermo, 
la Berlini faceva sì corpo con gli am¬ 
bienti e con la narrazione, ma insieme 
se ne esiliava in una prova recitativa a 
sé, quasi stilizzata. In questa -doppia 
faccia-, in questa ambivalenza tra na¬ 
turalezza espressiva e potenza fotoge¬ 
nica, risiedeva il suo talento d’interpre- 
te. 

Del resto il suo -stile- era già emerso 
l’anno precedente, appunto in uria 
pantomima cinematografica del conte 
Baldassarre Negroni, Histoìre d’un 
Pierrot. Umberto Barbaro, che la ana¬ 
lizzò nel 1937, mise in guardia dallo 
scherzare troppo e senza informazioni 
sul vecchio divismo, perché Francesca 
Bertini era -un'attrice eccezionale e 
non soltanto una bella donna-, era una 
maschera tragica per tutto il mondo, e i 
suoi -primi piani all’italiana• svelava¬ 
no una -sottile mimica fisionomica- 
degna solo di Asta Nielsen (che per 
Barbaro era il massimo del complimen¬ 
to, avendo a suo tempo tradotto le pagi¬ 
ne di Bela Balazs sull'arte dell’attrice 


La prima donna 
chiamata diva 
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Francesca Bertini sulla spiaggia di Viareggio in una foto dogli anni '20 

Francesca Bertini annuncia i suoi novant’anni: la 
più grande attrice del cinema muto 
resta ancora oggi un modello di recitazione 


danese). Oggi possiamo forse aggiunge¬ 
re che il cinema italiano ha avuto due 
sole attrici di incontestabile grandezza: 
la Bertini e la Magnani. 

D’altronde il discorso si può benissi¬ 
mo allargare agli stessi film di puro di¬ 
vismo, perché l'attrice vera, cosi come il 
vero comico alla Totò, riesce a creare, 
per così dire, anche a ruota libera. Se il 
copione non favorisce l’interprete e 
magari l’umilia, non può però impedire 
i suoi estri, frenarne la -commedia del¬ 
l’arte-. Si sa che la Bertini esigeva i 
copioni a sua immagine e somiglianza, 
ma in questo, anche se faceva dannare i 
suoi registi, non aveva sempre torto. I 
suoi vestiti, i suoi mantelli, i suoi favo¬ 
losi cappelli crearono una moda, per¬ 
ché essa sapeva portarli: questa popo¬ 
lana aveva l’andatura di una aristocra¬ 
tica, diversamente da certe dive dei 
tempi recenti, maggiorate fisiche senza 
qualità di signore. 

Tre anni fa a Rapallo venne mostrato 
un frammento di 300 metri del suo film 
La serpe, diretto alla fine del 1919 dal 
suo ultimo regista dell’epoca, Roberto 
Roberti, il padre di Sergio Leone. Ebbe¬ 
ne in quel frammento, nella parte di 
una certa contessa Jana, l'attrice face¬ 
va le cose più incredibili come addenta¬ 
re i cuscini del sofà per esprimere l’e¬ 
stasi rhe le procurava il suo amante 
suonando il violino, oppure piombare 
all'improvviso su di lui per morderlo co¬ 
me una vampiro, o ancora strisciare a 
terra per implorarne il perdono. Niente 
di più ridicolo, insomma. Eppure, si 
sentiva che essa non vi si gettava a cor¬ 
po perduto, che manteneva anzi una 
sorta di ironica distanza. 

In verità la Bertini era perfettamen¬ 
te cosciente di quel che faceva, altri¬ 
menti l’anno prima, nel singolare me¬ 
diometraggio Mariute. non sarebbe 
giunta alVautoironia, alla parodia di sé 
stessa in quanto diva, non sarebbe arri¬ 
vata al -miracolo-come scrisse France¬ 
sco Savio -di salvare la propria seconda 
maniera pur accusandosi di manieri¬ 
smo, di scherzare sulla propria recita¬ 
zione pur recitando bene-. Ovviamen¬ 
te, ciò non si ottiene senza autocoscien¬ 
za e senza intelligenza. 


Il resto, per usare la sua espressione, 
davvero non conta. D’altronde quando 
si ritirò dallo schermo nel 1921, per 
sposare un conte svizzero, il suo atto fu 
simbolico perché coincise con la caduta 
a picco della cinematografia italiana. 
Ritornò al cinema in Francia tra il 1927 
c il ’34, tra l’altro con una seconda e 
una terza Odette, tanto la prima aveva 
impressionato il pubblico francese; in 
Spagna nel 1943 nel ruolo di una prin¬ 
cipessa in Dora e le spìe diretto da Ma- 
tarazzo; in Italia nel 1956 in A sud 
niente di nuovo con Nino Taranto e, 
come tutti sanno, vent’anni dopo in 
Novecento di Bertolucci nel breve ma 
incisivo personaggio di un’aristocratica 
suora. 

Nel mezzo di queste due ultime par¬ 
tecipazioni, l’aveva invitata anr)ie Vi¬ 
sconti per Vaghe stelle dell’Oraa, ma le 
trattative non andarono in porto per 
una questione di danaro. Perbacco, era 
stata la prima diva del cinema a otte¬ 
nere contratti di due e forse tre milioni 
all’anno nel primo dopoguerra, la pri¬ 
ma a esser venduta, con la serie dei Set¬ 
te peccati capitali, a scatola chiusa; an¬ 
che se poi i francesi, aprendola, trova¬ 
rono che qualcuno dei -peccati » era im - 
proiettabile. 

Comunque, lutto ciò non conta, o 
conta poco. Conta moltissimo, invece, 
che nel 1919 un profetico cineasta fran¬ 
cese come Louis Delluc, di solito tutt’ 
altro che tenero col cinema italiano in 
genere e con quello delle dive in parti¬ 
colare, sentenziasse con entusiasmo: 
-Ma solo un giorno si saprà che biso- 

? iava studiare le opere complete di 
roncesca Bertini ». 

A giudicare dal recente fiorire di stu¬ 
di in Italia e in Francia, quel giorno si 
direbbe venuto. Soltanto che, nel frat¬ 
tempo. sono andati perduti i film, o al¬ 
meno la maggior parte del centinaio di 
titoli che le filmografie attribuiscono a 
Francesca Bertini nel periodo del suo 
splendore. Per questo i suoi novant’an- 
ni non si possono celebrare senza una 
profonda amarezza. » 

Ugo Casiraghi 
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Stasera la TV proietterà un film 
di grande attualità: Popera di 
Andrzej Wajda sugli anni bui dello 
stalinismo e sulle speranze 
della classe operaia polacca 
Un «eroe del lavoro» finirà 
la sua vita a Danzica, 
partecipando ai moti del ’70 
Dieci anni dopo, nella stessa città 
sarebbe nato «Solidarnosc» 

Il messaggio di un intellettuale 
che, insieme a tanti altri, 
sta lottando per «la verità» 


Jerzy Radziwilowicz in una scena dell'Uomo di 
marmo, il film di Wajda in onda stasera sulla 
rete 2 


E VUomo 

di marmo 



si spezzò a Danzica ,... 


«Mio padre è morto, qui a 
Danzica», dirà stasera in tele* 
visione (TV 2, ore 20,40) un gio¬ 
vane operaio polacco, con l’a¬ 
ria timida e malinconica, da¬ 
vanti ai cancelli dei Cantieri 
Navali «Lenin», ad una giovane 
regista che era giunta in quel 
luogo per cercare di scoprire 
una verità troppo a lungo tenu¬ 
ta nascosta. Il film «L’Uomo di 
marmo» (1977) del regista An¬ 
drzej Wajda, sembra essere 
stato girato nelle scorse setti¬ 
mane: perché il colpo di Stato 
del generale Jaruzelski ha ri¬ 
portato tragicamente la storia 
indietro di undici anni, renden¬ 
do nuovamente reali episodi 
che sembravano appartenere 
agli incubi di un passato come 
il periodo dello stalinismo e gli 
ultimi oscuri anni del regime 
di Gomulka che pure, nel 1956, 
aveva promesso la fine delle 
violenze del potere sulla socie¬ 
tà. 

Quando questo film uscì, do¬ 
po molte traversie con la cen¬ 
sura, la Polonia era alla fine 
del cosiddetto «grande balzo 
tecnologico» promesso da Gie- 
rek, nel 1971, per fare uscire il 
paese dalla crisi economica e 
sociale manifestatasi con gli 
scioperi degli operai della re¬ 
gione baltica repressi nel san¬ 
gue dalla polizia. Gierek ave¬ 
va rappresentato la speranza 
che la Polonia — diventando 
moderna produttivamente — 
potesse allargare al suo inter¬ 
no gli angusti spazi di demo¬ 
crazia e diventare permeabile 
alle spinte di rinnovamento 
che nascevano nella società. 
Ma gli scioperi degli operai di 
Radom e di Ursus, del giugno 
1976 — anch'essi repressi dal¬ 
la polizia — mostrarono come 
la storia della Polonia del do¬ 
poguerra (e ciò appare chiara¬ 
mente nel film di Wajda) fosse 
contraddistinta da un alter¬ 
narsi di illusioni e aperture, 
seguita daU’amarezza delle 
speranze tradite e dalla vio¬ 
lenza che drammaticamente 
chiude puntuale questo ciclo. 

Wajda fornì allora — come 
già aveva fatto con «Ceneri e 
diamanti» (1958) e «Le Nozze» 
(1972) — la rappresentazione 
di questa spirale dì violenza e 
di speranza, denunciando la 
nuova crisi che era soprag¬ 
giunta. Quei fatti non apparte¬ 
nevano al passato, lo stalini¬ 
smo non era stato sepolto (per¬ 
ché non si era voluto né potuto 
farlo) con l’ascesa di Gomulka: 
erano ben presentì nella «mo¬ 
derna» Polonia di Gierek. An¬ 
che grazie a quel film si svi¬ 
luppò, nell’ultima parte degli 
anni Settanta, quel movimento 
di intellettuali (molti dei quali 
dettero vita al «Comitato per 
la difesa degli operai polac¬ 
chi», KOR) e lavoratori che — 
per la prima volta uniti dopo 
trentacinque anni — fecero 
nascere un anno e mezzo fa il 
movimento di Solidarnosc. 

Il film è, anzitutto, una co¬ 
raggiosa denuncia della siste¬ 
matica falsificazione della ve¬ 
rità operata dai regimi a mo¬ 
dello sovietico. La storia, nelle 
opere ufficiali, è stata trattata 
come un blocco di plastilina 
modellabile e modificabile a 
seconda degli umori dei gover¬ 
nanti. Persone, fatti, tragedie, 
sono stati nascosti per anni e 
riesumati, al momento oppor¬ 
tuno, per essere usati secondo 
le esigenze politiche del mo¬ 
mento. E così è accaduto per 
la filosofia (anzitutto quella 
marxista), la letteratura, l’ar¬ 
te. La verità non è sutia mai 
considerata rivoluzionaria. 
Per questo gli intellettuali, i 
giornalisti, gli artisti sono 
sempre stati visti con diffiden¬ 
za, perseguitati e, in certi pe¬ 
riodi (come in queste settima¬ 
ne), meni in prigione. 

«La menzogna è stata un 


modo — come ha detto Wajda 
in una intervista ad un giorna¬ 
le francese — di umiliare gli 
uomini, privarli del proprio 
passato, della vitale sicurezza 
di poter credere in qualcosa. 
Un famoso critico letterario 
polacco, Artur Sandauer ha 
notato che l’epoca dell’“Uomo 
di marmo” era stata non sol¬ 
tanto un'epoca di eroismo, ma 
anche di eroizzazione, nella 
quale si era prodotto a dovizia 
non solo _ acciaio, ma anche 
vernice. È questa vernice che 
Agnieska (la giovane cineope- 
ratrice protagonista del film) 
vuole raschiare via. Essa vuo¬ 
le la verità: appartiene ad una 
generazione in rivolta che smi¬ 
tizza con lo stesso accanimen¬ 
to con cui l’altra mitizzava». 

È questo il compito del film, 
ed è questo il ruolo che Wajda 
(e come lui i più importanti ar¬ 
tisti polacchi, dal Premio No¬ 
bel Milosz a Grotowski, dallo 
scrittore Konwicki a Mrozek) 
attribuisce a se stesso e agli 
intellettuali: «L’artista è come 
uno psicanalista che scopre i 
mali segreti, complessi, invisi¬ 
bili agli altri e indecifrabili 
per gli stessi malati. Perciò ha 
il dovere di andare sempre più 
lontano, più in profondità. (...) 
Se non facessi il cinema farei 
politica. 

La lotta della verità contro 
la menzogna è stata per una 
intera generazione di polacchi, 
la principale forma di lotta po¬ 
litica: «Perché con la verità si 
smaschera la natura del pote¬ 
re, le sue fragili impalcature, 
la sua facciata di cartone». 
Wajda, Zanussi, Zebrowski e i 
giovani della Nouvelle vague 
del cinema polacco (Kijowski, 
Falk, eccetera) hanno, tra mil¬ 
le difficoltà politiche e finan¬ 
ziarie, contribuito a far matu¬ 
rare la coscienza politica dei 
polacchi, soprattutto delle ul¬ 
time generazioni: «Siamo tutti 


impegnati, anziani e giovani, a 
restituire la realtà ed il corso 
della storia», disse Wajda lo 
scorso anno, aprendo i lavori 
dell’Associazione dei cineasti 
polacchi di cui è presidente. 

«L’uomo di marmo» — come 
d’altra parte anche i due bei 
film ungheresi, dello stesso pe¬ 
riodo, «Il recinto» di Andras 
Kovàcs, e «Angi Vera» di Pài 
Gàbor — non è quindi soltanto 
un film sullo stalinismo ma un 
messaggio politico per il pre¬ 
sente. 

Tema del film è la storia di 
Mateusz Birkut, manovale di 
origine contadina, uno dei co¬ 
struttori del grande complesso 
di Nowa Huta, le acciaierie vi¬ 
cino a Cracovia. Le acciaierie, 
simbolo stesso della moderna- 
potenza economica (ma anche 
una delle cause, a causa dei de¬ 
biti contratti per costruirle, 
della bancarotta della Polo¬ 
nia) sono un po’ i «monumenti» 
edificati dai vari dirigenti che 
si sono succeduti al comando 
del paese: Nowa Huta, negli 
anni Cinquanta, per Bierut; 
Huta Warszawa, negli anni 
Sessanta, per Gomulka; e, alla 
fine, Huta Katowice, negli an¬ 
ni Settanta, per Gierek. In pa¬ 
rallelo viene narrata la storia 
delle difficoltà — che sono poi 
state quelle di Wajda — di una 
giovane aspirante regista ne¬ 
gli anni Settanta che vuole ri¬ 
costruire la storia di quell’e¬ 
roe dell’epoca staliniana, esal¬ 
tato e portato ad esempio, poi¬ 
ché riusciva a mettere su tren¬ 
tamila mattoni al giorno. 

Essa scoprirà che Birkut 
cadde in disgrazia (in seguito 
anche a un incidente procura¬ 
togli da qualcuno invidioso del 
suo successo) per aver rifiuta¬ 
to di continuare a farsi mani¬ 
polare come un burattino ed 
aver difeso un amico ingiusta¬ 
mente accusato per quell’epi¬ 
sodio. La sua onestà (egli è «di 


marmo» anche nel senso posi¬ 
tivo del termine) gli impedirà 
di approfittare (come invece 
fece il suo amico) del nuovo 
clima creatosi con il ’56 e la 
riabilitazione di tutti coloro 
che erano stati ingiustamente 
condannati durante lo stalini¬ 
smo. Finirà così nell’ombra (la 
sua brutta statua, verrà sco¬ 
perta dalla giovane regista nei 
sotterranei del Museo Nazio¬ 
nale di Varsavia) dimenticato 
da un sistema che ha bruciato i 
suoi miti uno dopo l’altro. Fini¬ 
rà a lavorare a Danzica, dove 
nel dicembre ’70, sciopererà 
assieme ai suoi compagni di 
lavoro e verrà ucciso dalla po¬ 
lizia, come fa capire suo figlio 
ad Agnieska. 

Nel raccontare questa sto¬ 
ria Wajda dimostra la propria 
maturità, oltre che professio¬ 
nale, umana, cogliendo l’occa¬ 
sione per affrontare il passato 
in un modo nuovo: dialettico e 
anche autocritico. Gli anni 
Cinquanta oltre che gli anni 
dello stalinismo, furono anche 
gli anni in cui la Polonia riuscì, 
seppur tra molte contraddizio¬ 
ni, a risollevarsi dalle gravi 
perdite umane e materiali del¬ 
la guerra. Quegli «uomini di 
marmo» non furono soltanto 
delle figure oggi patetiche, ma 
anche coloro che riuscirono in 
pochi anni a riportare il paese 
ai livelli produttivi di prima 
della guerra. Wajda non fa 1’ 
errore, che ha commesso il pur 
bravissimo Zanussi nel suo 
film «Da un paese lontano: 
Giovanni Paolo II» — compar¬ 
so giorni fa in televisione — di 
vedere, come aveva fatto alla 
rovescia anche la propaganda 
del regime, la storia in bianco 
e nero: i buoni da una parte, i 
cattivi dall’altra, tutto chiaro, 
definito, già prevedibile fin 
daU’inizio. Non gli sfugge che 
quegli anni, come quelli di Go¬ 


mulka, furono anni di grandi 
speranze dove molti uomini si 
impegnarono senza tirarsi in¬ 
dietro, convinti sinceramente 
di costruire un avvenire mi¬ 
gliore. 

■ Wajda, ad esempio, fa com¬ 
parire il proprio nome tra gli 
autori di un «filmluce» di pro¬ 
paganda girato negli anni Cin¬ 
quanta che la giovane regista 
si fa proiettare. Ed è signifi¬ 
cativo che un grande attore co¬ 
me Tadeusz Lomnieki (mem¬ 
bro del CC del POUP fino alla 
scorsa estate) abbia accettato 
nel film di interpretare la par¬ 
te del regista «ufficiale» (Bur- 
ski) che così tanto contribuì a 
strumentalizzare quel giovane 
manovale. . . 

Quando il film comparve su¬ 
gli schermi, Wajda promise 
che ci sarebbe stato un segui¬ 
to, che avrebbe chiarito anco¬ 
ra meglio i fatti fino a quel 
momento narrati. L’-estate di 
Danzica» (proprio la città nel¬ 
la quale Birkut era finito!) rese 
possibile questo nuovo film: 
«L’uomo di ferro» (che tra pò? 
chi giorni comparirà anche sui 
nostri schermi). Attraverso la 
storia del figlio di Birkut, spo¬ 
satosi con la giovane regista 
(quasi a voler così simbolizza¬ 
re la ritrovata unità, soprat¬ 
tutto tra i giovani, tra operai e 
intellettuali) Wajda mette in 
scena gli anni Settanta di Gie¬ 
rek e le loro contraddizioni, 
cerca di spiegare come era po¬ 
tuto sorgere un movimento 
che in poco tempo aveva rac¬ 
colto attorno a sé dieci milioni 
di persone. Due film insomma 
che ci parlano di quasi quaran¬ 
ta anni di storia. Storia che è 
anche un po’ nostra, e che ci 
obbligano ad una riflessione e 
ad un impegno affinché le spe¬ 
ranze di tanti uomini non siano 
lasciate sole. 

F.M. Cataluccio 


Ritratti , uno per uno , dei Comuni del terremoto 


Le vecchie 
strutture da 
borgo contadino 
non reggono più: 
le attività 
economiche 
fervono e si 
moltiplicano, 
producendo nuove 
contraddizioni 




La febbre di Lioni 


Dal nostro inviato 

LIONI — Fra le bellezze del - 
VAltirpinia, «la sudicia Lio¬ 
ni », come la chiama Giustino 
Fortunato, sulle guide turi¬ 
stiche non gode di attenzioni 
speciali. 

«E non si sbagliano molto, 
sai perché? Perché il terremo¬ 
to del 1694 Lioni l’aveva pro¬ 
prio cancellata, e quel che era 
fatto dopo, era fatto in una 
grande povertà. Fino a che 
hanno messo la ferrovia per 
Rocchetta e per la Puglia 
{1884, n.d.r.), ma poi ancora 
dopo, fino agli anni Venti, 
Lioni insomma era questo: un 
grosso borgo contadino e pe¬ 
coraio. Tu pretendi che fosse 
anche pulita?». 

Uno sceriffone rossiccio e 
risoluto (e duttile, ma risolu¬ 
to anche nella duttilità), un 
cappelletto tondo in testa e 
grandi responsabilità ammi¬ 
nistrative per le mani, spiega 
Lioni nel semicerchio che i 
tergicristalli sgombrano assi¬ 
duamente sul parabrezza. 
Vapore e fumo. 

«Tu .quanto fumi? Anche 
questo danno ha fatto il terre¬ 
moto, che ho passato le qua¬ 
ranta. Pazienza. Dunque, tu 
devi ragionare così: Lioni è il 
comune che ha sofferto i dan¬ 
ni maggiori. Ci sono i duecen- 
toundici morti, più i quattor¬ 
dici forestieri, che nessuno ce 
li restituisce, e va bene. C’è la 
distruzione delle case {inten¬ 
sità IO MKS, danni 75%, 
senzatetto 5.200, n.d.r.), e qui 
entra il discorso sulle fasce si¬ 
smiche, che sono calcolate 
sempre sul penultimo terre¬ 
moto, di modo che quando ar¬ 
riva l’ultimo e le onde inverto¬ 
no direzione (stanno studian¬ 
do, pare che ci sia proprio una 
legge in questo senso), tu ti 
trovi sempre col sedere per 
terra... E va bene. Il problema 
abitativo qui è enorme, ma hai 
ragione che non ce lo abbiamo 
solo noi. Allora dov’è che Lio¬ 
ni ha sofferto più danni di tut¬ 
ti gli altri? 

È nelle strutture produtti¬ 
ve, che sono state distrutte al 
50 r c e danneggiate pratica¬ 
mente al 100 %. Perché qui a- 
vevamo un patrimonio vero di 
piccole aziende e anche medie 
in fase di espansione. Edilizia, 
prima di tutto, laterifizi, pa¬ 
stifici; una tipografia che era 
la migliore forse della Campa¬ 
nia, Napoli esclusa, con 60-65 
addetti; poi le industrie per gli 
infissi in alluminio e legno. 


per la lavorazione del ferro, 
dove stai fra l’artigianato del 
fabbro e la microindustria a 
livello tecnologico più che di¬ 
screto. Insomma, qui, chi vo¬ 
leva lavorare lavorava. E que¬ 
sto te lo conferma l’incremen¬ 
to demografico degli ultimi 
dieci anni {residenti '71: 
5.820; ‘80: 6.372; saldo attivo: 
9,5%, n.d.r.). 

Certamente che c’è anche la 
trasformazione del prodotto 
zootecnico: ci sono i famosi 
butirri, le famose trecce no¬ 
stre. Difatti nel comune, che 
grandissimo non è {46,2 kmq., 
n.d.r.), abbiamo un bel patri¬ 
monio bovino {4.000 capi cir¬ 
ca, n.d.r.)... Chi te lo ha rac¬ 
contato? Questa sarà la cifra 
ufficiale. Ma al tempo della 
grande nevicata ultima, quan¬ 
do si è trattato di distribuire il 
foraggio, noi per esempio ci 
siamo accorti che i capi erano 
5.400... Il contadino qui ha le¬ 
gato sempre la presenza della 
vacca o del vitello nella stalla 
al terrore della tassa. 

Gli ovini invece vanno 
scomparendo, pure se possibi¬ 
lità di espansione sui pascoli 
nostri demaniali ce ne sareb¬ 
be. Ma da noi c’è la tradizione 
sbagliata che se hai una vacca 
sèi l’allevatore, se hai mille 
pecore sei il nomade, sei quel¬ 
lo che va rubando l’erba, in 
parole povere sei la testimo¬ 
nianza di un’antica miseria. 
Tanto vero che i pochi pecorai 
rimasti tengono sicuramente 
più soldi degli altri, ma stanno 
malandati, non curano casa e 
via discorrendo. Certe volte 
— nella nostra realtà — tu ve¬ 
di la povertà che sparisce ma 
la miseria che resta, se mi ca¬ 
pisci...». 

Sfiliamo davanti a una di¬ 
stesa di capannoni in lamiera 
e grandi box con pannelli in 
precompresso. 

«Queste due aree qua sono 
insediamenti del commercio e 
deU’artigianato non di servi¬ 
zio, per le quali abbiamo uti¬ 
lizzato — caso unico — anche 
fondi del Commissariato: un 
embrione di PIP che, per co¬ 
minciare, sono già 5 ettari ab¬ 
bondanti. Le attività sono ri¬ 
prese al 60 'ih, e hai il commer¬ 
ciante, hai l’artigiano che oggi 
si ritrova più spazio di prima, 
e non tutto gli viene regalato, 
sono essi stessi che ci chiedo¬ 
no di investire il loro. Natu¬ 
ralmente c’è il problema che il 
terreno è occupato provviso¬ 
riamente, non c’è esproprio... 
E qui nascono gli attriti con la 


DC, che non è abituata a par¬ 
lare alle categorie come tali 
(sissignore, da agosto abbia¬ 
mo la giunta di unità, che sarà 
sempre meglio del commissa¬ 
rio prefettizio), ma sa parlare 
solo a uno per uno, la DC... 
Invece io continuo a dire: non 
si possono mediare all’infinito 
gli interessi del singolo e quel¬ 
li della collettività. 

E a Lioni la collettività è in 
febbre, il movimento coopera¬ 
tivistico di tutta la zona terre¬ 
motata ha il suo epicentro a 
Lioni: un movimento abba¬ 
stanza imponente, che./— sta’ 
attento! — non si limita all’e¬ 
dilizia, cioè guarda, di là an¬ 
che della ricostruzione, allo 
sviluppo. Rientrano gli emi¬ 
granti. Tanti volontari (che 
cosa preziosa sono stati!) re¬ 
stano e chiedono la residenza 
a Lioni, c’è anche un inglese, 
John. Non ci credi? Guardi 
nel piccolo {nel piccolo, vedo 
l'indicatore giallo di un risto¬ 
rante, n.d.r.), e vedi lo stesso 
fenomeno: tre donne abba¬ 
stanza anziane, che fra l’altro 
potevano benissimo restarse¬ 
ne a casa loro, invece riaprono 
la vecchia trattoria: ragù, pa¬ 
sta e fagioli, ma a gradi molto 
raffinati; se ti capita, vale la 
pena». 

Per ritornare al grande, 
anzi all’enorme, passiamo al 
Piano di Ricostruzione del 
Centro Storico: piano che ha 
suscitato viva euforia ma an¬ 
che estese perplessità. 

«L’hai visto? (ho visto in 
; mappa sagomone viola so¬ 
vrapposte d’imperio ai labili 
tracciati del vecchio disegno 
urbano, n.d.r.). Beh, qui c'è 
un principio: che ricostruire 
quella stradetta, quell’angolo, 
quella cantina così com’erano 
prima, non ha senso: non solo 
vorrebbe dire mettere le tazzi¬ 
ne sull’orlo della tavola pron¬ 
te per Io scossone prossimo, 
ma vuol dire anche non farsi 
ragione che la struttura di un 
borgo contadino non è in gra¬ 
do di reggere né di rappresen¬ 
tare il dinamismo economico 
che hai sotto gli occhi. Non 
puoi venire da fuori a piange¬ 
re sulla nostra memoria. Sap¬ 
piamo noi quanto di quella 
memoria sopravvive dentro 
questa volontà nostra di cam¬ 
biare, e quanto poco sopravvi¬ 
verebbe nella ripetizione di 
un passato vecchio e distrut¬ 
to. Certamente che il proble¬ 
ma è delicato; però di delicato 
c’è anche l’avventura del futu¬ 


ro nostro e di questi ragazzi, 
se mi consenti. Se non proget¬ 
ti e non rischi, non esisti. Vedi 
qua?». 

Traversiamo un ennesimo 
appezzamento di prefabbri¬ 
cati in falsopiano. «Vedi qua? 
Abbiamo cominciato col Vil¬ 
laggio della Stampa di Torino, 
che è abitato da febbraio nel 
massimo della decenza; chiu¬ 
diamo ora con queste aree 
qua, la 6, la 7 e la 11 {prefab¬ 
bricati insediati 1.240, di cui 
844 commissariali; oltre a 111 
containers, n.d.r.). Ma nota 
- già due cose: uno, che nelle ca¬ 
sette ci stiamo giusti giusti, 
che vuol dire che non abbiamo 
sprecato una lira sull’emer¬ 
genza; due, che ogni centro ha 
la sua dotazione di beni di ser¬ 
vizio: il bar, il parrucchiere, il 
fioraio, e via discorrendo». 

Piove meno. Scendiamo a 
farci un caffè e un mostaccio- 
io nella cabina sterile di un 
bar. 

«Abbiamo tentato dì rap¬ 
paciare anche il vecchio vici¬ 
nato... Ma il fatto della pas¬ 
seggiata, di quell’orario preci¬ 
so, del caffettello, della parti¬ 
ta a carte, ’ste cose devi supe¬ 
rarle: non puoi pretendere che 
le nuove generazioni vivano 
dopo il terremoto come avreb¬ 
bero fatto se non ci fosse sta¬ 
to. Nascono nuovi modelli di 
vita associativa, nuovi punti 
di aggregazione... E i giovani, 
ma anche i meno giovani, vedi 
che vanno lì a discutere di la¬ 
voro, di progetti, che prima 
non era: prima non facevano 
che sgranare l’eterna lagna- 
zione del Sud, e litigarsi per il 1 
pallone. Questa Lioni non c’è 
più...». 

Afa quelli, scusa, non stan¬ 
no parlando della squadra?. 

«Logicamente, domenica 
quest’altra il Lioni rigioca in 
casa per la prima volta dal ter¬ 
remoto. Ricorderai quei gior¬ 
ni cos’era il campo: l’artiglie¬ 
ria, i pompieri, la gente che 
dormiva dentro il fango {ri¬ 
corderò finché campo, 
n.d.r.)... Beh, ora finalmente è 
tutto rimesso a posto, e final¬ 
mente l’ultimo che stava con 
la sua tenda nel campo ha a- 
vuto le chiavi del prefabbrica¬ 
to... Lui in roulotte non c’è 
mai voluto andare, perché, di¬ 
ce, non teneva la patente». 
{Dove la ragione è norma e 
necessità inesorabile di vita, 
sia lodato uno sprazzo di fol¬ 
lia, n.d.r.). 

Vittorio Sermonti 


GGI la Berlini festeggia i novant’ 
anni. La decisione è come sempre 
sua, perché gli storici e i biografi 
non hanno mai raggiunto la sicurezza 
sulla sua data di nascita, come sulle 
origini della sua carriera. Se Donna 
Francesca è stata indubbiamente la più 
grande attrice del cinema muto italia¬ 
no, è stata anche una grandissima diva, 
e continua a esserlo. Da autentica diva, 
ha sempre avvolto la propria vite di un 
certo mistero. 

Il suo mito non doveva essere scalfito 
dai suoi ammiratori, né diventar mai 
preda completa delle folle. -Pochissimi 
erano coloro che potevano affermare di 
avermi visto di persona-, si compiac¬ 
que di ricordare una volta. E teorizzò: 
-Gelosa di me e del mio affascinante 
lavoro, uscivo molto raramente; da que¬ 
sto atteggiamento non esulava il calco¬ 
lo. Avevo intuito che, se avessi agito di¬ 
versamente, avrei forse spezzato l’in¬ 
cantesimo-. 

Perfetto, ma se oggi decide di cele¬ 
brare i novant'anni, dobbiamo prender¬ 
la in parola, anche se un tempo soste¬ 
neva d'esser nata -in una calda notte 
d’estate-. Si arrabbiò moltissimo quan¬ 
do, in un volume del 1969, lesse che il 
suo biografo Pietro Bianchi la faceva 
nascere nel 1888, del resto confonden¬ 
dosi lui stesso sul giorno e sul mese. 
Subito impugnò la penna per farsi giu¬ 
stizio con l’ultima autobiografia stilata 
in un libro di 357 pagine dal titolo II 
resto non conta. Quello che contava era 
evocare ancore il suo passato travol¬ 
gente e fissare l'anno di nascita nel 
1892. 

La grinta della signora non si è mai 
smentita. Se ha ancora da vendere, e 
tale da fare invidia se non paura alle 
adolescenti e alle divette odierne; lo 
sanno le malcapitate che hanno avuto 
la sventura di apparire con lei in televi¬ 
sione o in altre circostanze, rare non 
per la sua età venerabile, ma per quel 
suo antico principio. Se primeggiò in 
un’epoca in cui le sue contendenti era¬ 
no primedonne del calibro di una Lyda 
Borelli, di una Pina Menichelli e di tan¬ 
te altre, doveva ben avere qualche frec¬ 


cia speciale al suo arco. Nel 1915 il ter¬ 
mine diva fu coniato per lei, la Bertini. 
Poi, siccome presto dilagò, essa venne 
denominata, senza contrasti né in pa¬ 
tria né all’estero, la •superdiva -, la -di¬ 
va delle dive-. 

Eppure il 1915 fu anche l'anno in cui 
trionfò in un film tutt’altro che dan¬ 
nunziano quale Assunta Spina, il suo 
capolavoro. Anche se nata per caso a 
Firenze, nessuna figlia d’arte fu più na¬ 
poletana di lei. Ebbe come padrino Sal¬ 
vatore Di Giacomo, che dovette staccar¬ 
la dal teatro per via di una voce difetto¬ 
sa. Ma Francesca, che si chiamava in 
realtà Elena, costruì la sua fama nel 
cinema muto proprio su un dramma 
naturalìstico del grande poeta dialetta¬ 
le. 

Chi non l’ha vista in Assunta Spina 
non può immaginare con quale sobrietà 
e dignità di portamento, con quale fuo¬ 
co interiore, con quale fragilità e tene¬ 
rezza di gesti, l'attrice dava vita al per¬ 
sonaggio dì quella vittima dei -bassi-, 
di quella sottoproletaria sfregiata. Di¬ 
retta dal marchese Gustavo Serena eh’ 
era anche suo •partner • sullo schermo, 
la Bertini faceva sì corpo con gli am¬ 
bienti e con la narrazione, ma insieme 
se ne esiliava in una prova recitativa a 
sé, quasi stilizzata. In questa -doppia 
faccia-, in questa ambivalenza tra na¬ 
turalezza espressiva e potenza fotoge¬ 
nica, risiedeva il suo talento d'inlerpre- 
te. 

Del resto il suo -stile- era già emerso 
Vanno precedente, appunto in uria 
pantomima cinematografica del conte 
Baldassarre Negroni, Histoire d’un 
Pierrot. Umberto Barbaro, che la ana¬ 
lizzò nel 1937, mise in guardia dallo 
scherzare troppo e senza informazioni 
sul vecchio divismo, perché Francesca 
Bertini era -un'attrice eccezionale e 
non soltanto una bella donna-, era una 
maschera tragica per tutto il mondo, e i 
suoi -primi piani all'italiana - svelava¬ 
no una -sottile mimica fisionomica- 
degna solo di Asta Nielsen (che per 
Barbaro era il massimo del complimen¬ 
to, avendo a suo tempo tradotto le pagi¬ 
ne di Bela Balata sull’arte dell’attrice 


La prima donna 
chiamata diva 



Francesca Bertini sulta spiaggia di Viareggio in ima foto degli anni '20 

Francesca Bertini annuncia i suoi novantanni: la 
più grande attrice del cinema muto 
resta ancora oggi un modello di recitazione 


danese). Oggi possiamo forse aggiunge¬ 
re che il cinema italiano ha avuto due 
sole attrici di incontestabile grandezza: 
la Bertini e la Magnani. 

D’altronde il discorso si può benissi¬ 
mo allargare agli stessi film di puro di¬ 
vismo, perché l'attrice vera, così come il 
vero comico alla Totò, riesce a creare, 
per così dire, anche a ruota libera. Se il 
copione non favorisce l’interprete e 
magari l’umilia, non può però impedire 
i suoi estri, frenarne la -commedia del¬ 
l’arte-. Si sa che la Bertini esigeva i 
copioni a sua immagine e somiglianza, 
ma in questo, anche se faceva dannare i 
suoi registi, non aveva sempre torto. I 
suoi vestiti, i suoi mantelli, i suoi favo¬ 
losi cappelli crearono una moda, per¬ 
ché essa sapeva portarli: questa popo¬ 
lana aveva l’andatura di una aristocra¬ 
tica, diversamente da certe dive dei 
tempi recenti, maggiorate fisiche senza 
qualità di signore. 

Tre anni fa a Rapallo venne mostrato 
un frammento di 300 metri del suo film 
La serpe, diretto alla fine del 1919 dal 
suo ultimo regista dell’epoca, Roberto 
Roberti, il padre di Sergio Leone. Ebbe¬ 
ne in quel frammento, nella parte di 
una certa contessa Jana, l’attrice face¬ 
va le cose più incredìbili come addenta¬ 
re i cuscini del sofà per esprimere l’e¬ 
stasi che le procurava il suo amante 
suonando il violino, oppure piombare 
all’improvviso su di lui per morderlo co¬ 
me una vampiro, o ancora strisciare a 
terra per implorarne il perdono. Niente 
di più ridicolo, insomma. Eppure, si 
sentiva che essa non vi si gettava a cor¬ 
po perduto, che manteneva anzi una 
sorta di ironica distanza. 

In verità la Bertini era perfettamen¬ 
te cosciente di quel che faceva, altri¬ 
menti l’anno prima, nel singolare me¬ 
diometraggio Mariute. non sarebbe 
giunta alì’autoironia, alla parodia di sé 
stessa in quanto diva, non sarebbe arri¬ 
vata al -miracolo-come scrisse France¬ 
sco Savio -di salvare la propria seconda 
maniera pur accusandosi di manieri¬ 
smo, di scherzare sulla propria recita¬ 
zione pur recitando bene-. Ovviamen¬ 
te, ciò non si ottiene senza autocoscien¬ 
za e senza intelligenza. 


Il resto, per usare la sua espressione, 
davvero non conta. D'altronde quando 
si ritirò dallo schermo nel 1921. per 
sposare un conte svizzero, il suo atto fu 
simbolico perché coincise con la caduta 
a picco della cinematografia italiana. 
Ritornò al cinema in Francia tra il 1927 
e il ’34, tra l’altro con una seconda e 
una terza Odette, tanto la prima aveva 
impressionato il pubblico francese; in 
Spagna nel 1943 nel ruolo di una prin¬ 
cipessa in Dora e le spie diretto da Ma- 
tarazzo; in Italia nel 1956 in A sud 
niente di nuovo con Nino Taranto e, 
come tutti sanno, vent’anni dopo in 
Novecento di Bertolucci nel breve ma 
incisivo personaggio di un’aristocratica 
suora. 

Nel mezzo di queste due ultime par¬ 
tecipazioni, l’aveva invitata anche Vi¬ 
sconti per Vaghe stelle dell’Orsa, ma le 
trattative non andarono in porto per 
una questione di danaro. Perbacco, era 
stata la prima diva del cinema a otte¬ 
nere contratti di due e forse tre milioni 
all’anno nel primo dopoguerra, la pri¬ 
ma a esser venduta, con la serie dei Set¬ 
te peccati capitali, a scatola chiusa; an¬ 
che se poi i francesi, aprendola, trova¬ 
rono che qualcuno dei - peccati - era im- 
proiettabile. 

Comunque, tutto ciò non conta, o 
conta poco. Conta moltissimo, invece, 
che nel 1919 un profetico cineasta fran¬ 
cese come Louis Delluc, di solito tutt ’ 
altro che tenero col cinema italiano in 
genere e con quello delle dive in parti¬ 
colare, sentenziasse con entusiasmo: 
•Ma solo un giorno si saprà che biso- 

? iava studiare le opere complete di 
rancesca Bertini-. 

A giudicare dal recente fiorire di stu¬ 
di in Italia e in Francia, quel giorno si 
direbbe venuto. Soltanto che, nel frat¬ 
tempo, sono andati perduti ì film, o al¬ 
meno la maggior parte del centinaio di 
titoli che le Filmografie attribuiscono a 
Francesca Bertini nel periodo del suo 
splendore. Per questo i suoi novant’an• 
ni non si possono celebrare senza una 
profonda amarezza. 1 

Ugo Casiraghi 
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VITA ITALIANA 


Il fatto si è saputo soltanto attraverso la lettera di una delle vittime 

Aveva avuto un danno (mal riparato?) 
la nave affondata con trenta marinai 

pell’incidente, avvenuto nel canale di Brema quindici giorni prima del naufragio, l’armatore non aveva mai parlato - Il mercantile 
si era incagliato: un colpo alla carena - Soltanto due giorni di riparazioni? - Forse avvistato uno dei corpi in mare 


Il mafioso Natale Rimi 
condannato a 5 anni 
di soggiorno obbligato 

Lo ha deciso il Tribunale di Trapani - Dovrà risiedere nel comu¬ 
ne di Montefano nelle Marche - È irreperibile da tempo 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Una riparazione 
alla carena affrettata, o mal 
fatta, ha provocato rafibnda- 
mento della «Marina di Equa* e 
la morte dei trenta uomini del* 
l'equipaggio? È questo il so* 
spetto che prende corpo, ad 
una settimana di distanza dal 
naufragio del mercantile italia¬ 
no nel Golfo di Guascogna. 

La nave subì un grave inci¬ 
dente il 14 dicembre scorso 
(cioè quindici giorni prima del¬ 
la sciagura) mentre era in navi¬ 
gazione nel canale di Brema: i 
motori si fermarono di colpo 
per un guasto e la «Marina di 
Equa* si andò ad incagliare vio¬ 
lentemente, trascinata dalla 
corrente. Il colpo alla carena fu 
pesante; ci vollero ben quattro 
rimorchiatori per liberare la 
nave. 

E possibile che quella botta 
abbia compromesso la tenuta 
stagna della nave? E, comun¬ 
que, dopo l'incidente furono 
compiute tutte le verifiche e i 
controlli necessari? I boccapor¬ 
ti delle stive — quegli stessi che 
nel mare in tempesta hanno in¬ 
spiegabilmente ceduto alla vio¬ 
lenza delle onde — erano stati 
riparati, o almeno ispezionati? 
Molti sono convinti di no. Ad 
esempio l’on. Falco Accame, ex 
ammiraglio della Marina mili¬ 
tare, il quale in un’interroga¬ 
zione presentata ieri al mini¬ 
stro Calogero Mannino si mo¬ 
stra persuaso che il naufragio 
della «Marina di Equa* sia in 


qualche modo una conseguenza 
dell’incidente avvenuto nel ca¬ 
nale di Brema. 

Quest’ultimo episodio, tra 1’ 
altro, è venuto a galla quasi per 
caso. Lo racconta, con ricchez¬ 
za di dettagli, uno dei trenta 
marittimi imbarcati sulla nave, 
Giuseppe D’Elia, ventun anni, 
di Sorrento, in una delle ultime 
lettere inviate alla fidanzata; 
«Cara Angela, adesso tiraccon- 
to una cosa di bordo — scrive 
—. Le macchine si sono ferma¬ 
te spesso da quando siamo par¬ 
titi da Brema (Germania). Ci 
sono volute due ore per attra¬ 
versare il canale fino a dove ora 
sto. In queste due ore — conti¬ 
nua il giovane marinaio — è 
successo un black-out: a bordo 
improvvisamente si è spento 
tutto e non funzionava niente. 
Meno male che non abbiamo 
trovato un’altra nave davanti! 
Abbiamo proseguito per circa 
30 minuti che ci trascinava la 
corrente di poppa e dopo ci sia¬ 
mo fermati toccando il fondo: 
abbiamo preso una botta di sot¬ 
to la nave e c’è stata un po’ di 
paura...*. 

Tutto ciò è accaduto il 14 di¬ 
cembre in località Bracke, nel 
mezzo del canale di Brema. Un 
incidente abbastanza serio che 
tuttavia l’armatore, Mariano 
Pane, non aveva ritenuto abba¬ 
stanza importante da rendere 
noto. 

Invece può essere proprio 
questo l’episodio in grado di 
svelare i molti perche sull’af¬ 


fondamento della «Marina di 
Equa*, una nave considerata — 
fino a sette giorni fa — sicura e 
moderna. 

Quale fu l’entità dei danni 
subiti dal mercantile? Non si sa 
bene, ma non dev’essersi trat¬ 
tato di cosa da poco. Dopo esse¬ 
re Atata disincagliata con l'ausi- 
.Ilo di quattro rimorchiatori, la 
■Marina di Equa» rimase ferma 
er un giorno nel porto tedesco, 
i dovrà accertare che cosa ab¬ 
biano scritto le autorità locali 
nel loro rapporto. Il 15 dicem¬ 
bre, comunque, la nave rag¬ 
giunse Anversa. Ci furono cer¬ 
tamente dei problemi, tanto è 
vero che la società armatrice di 
Piano di Sorrento, l’Italmare, 
secondo indiscrezioni avrebbe 
inviato un perito, Guido Anda- 
lò, di Napoli, per accertare le 
condizioni delio scafo (circo¬ 
stanza, questa, però, smentita 
dagli armatori). Un perito (o 
piu d’uno) sarebbe stato invia¬ 
to anche dalla società che aveva 
noleggiato la nave italiana per 
spedire il carico di acciaio negli 

Ad Anversa sembra che la 
«Marina di Equa» (il condizio¬ 
nale è d’obbligo perché manca¬ 
no riscontri ufficiali) sia rima¬ 
sta ferma per due giorni per ri¬ 
parazioni. Che lavori furono ef¬ 
fettuati? 

Al registro navale di Genova 
(competente per le navi italia¬ 
ne operanti in acque interna¬ 
zionali) ieri sera hanno saputo 
dire ben poco. Un funzionario 


ha risposto che si attendeva an¬ 
cora il completamento della 
pratica. Risultava, sì, che la 
«Marina di Equa» era rimasta 
per un certo periodo in bacino 
per una visita alta carena, ma 
non erano chiari né l’eqtità del 
danno né il tipo di intervento. 

Ecco un altro particolàre per 

10 meno singolare. Se il registro 
navata non dispone ancora di 
tutti gli elementi necessari, co¬ 
me ha potuto autorizzare la 
«Marina di Equa» a riprendere 

11 mare dopo rincidentè? 

Infine un telex giunto a Pia¬ 
no di Sorrento 45 minuti prima 
del naufragio fa ritenere che 
anche i motori non abbiano più 
retto: «la nave incontra difficol¬ 
tà ai motori* è scritto in inglese. 
Il testo di questo telex è stato 
consegnato da un parente di 
una delta vittime ali on. Ersilia 
Salvato, del Pei. Il partito co¬ 
munista ha annunciato iniziati¬ 
ve alta Camera e al Senato, 
mentre i consiglieri comunali 
Pei delta costiera sorrentina 
hanno chiesto la convocazione 
straordinaria dei consigli. 

In serata si è appreso che un 
mercantile britannico, il «Can¬ 
berra», ieri avrebbe avvistato in 
mare aperto un cadavere; po¬ 
trebbe essere il corpo di uno dei 
marittimi napoletani. La posi¬ 
zione è stata segnalata all’aereo 
dell’Aviazione italiana «Bre- 
guet Atlantic», che da ieri è il 
solo a continuare a sorvolare la 
zona del naufragio. 

Luigi Vicinanza 



NAPOLI — Il ministro della Marina mercantile Mannino con i 
familiari dei marittimi dispersi del «Marina di Equa». 


Le norme che, secondo il 
governo, dovrebbero discipli¬ 
nare, per V82, i bilanci dei co¬ 
muni e delle province sono 
state finalmente pubblicate 
sulla •Gassetta ufficiale* ed 
hanno confermato, purtrop¬ 
po, le cattive notizie che veni¬ 
vano nei giorni scorsi da Pa¬ 
lazzo Chigi e dal ministero 
del Tesoro. 

La scelta politica che ispi¬ 
ra il decreto non è quella, che 
condividiamo, di contenere 
entro il 16% l’aumento delle 
spese correnti dei comuni e 
delle province, bensì quella di 
colpire l'autonomia in quanto 
tale, di paralizzare la vita 
della città, di punire enti lo¬ 
cali colpevoli di aver final¬ 
mente conquistato, e solo in 
parte, il posto che loro com¬ 
pete secondo la Costituzione. 
Su queste scelte, lo diciamo 
in modo pacato, ma con gran¬ 
de fermezza, non siamo asso¬ 
lutamente d’accordo. E non 
sianp i soli a criticare il de¬ 
creto del governo. •JLSole-24 
ore » del 31 dicembre ha defi¬ 
nito il provvedimento •un’i¬ 
dea di cento e forse più teste* 
che può portare all’assurdo di 
•un elaborazione di bilanci 
fatta a livello centrale ». 

Un grave passo indietro, 
dunque. Dopo molti anni e 
lunghe lotte siamo riusciti a 
portare in pareggio i bilanci 
di tutti i comuni. Questo è un 


Un provvedimento che divide nuovamente l’Italia in due 


Col decreto sui comuni 


ritorna la doppia tassa 


patrimonio di tutte le forze 
democratiche ed autonomi- 
ste. Ebbene, il decreto preten¬ 
derebbe di dividere nuova¬ 
mente in modo arbitrario i co- - 
muni fra quelli in pareggio e 
quelli in disavanzo e di ripri¬ 
stinare procedure e vincoli i- 
nammissibili ed inaccettabili. 

E una scelte dettata dal rigo¬ 
re, come noi pensiamu, siamo 
di fronte ad una •controrifor- 
ma»? Dopo tanti dibattiti il 
governo ha riconosciuto in - 
Senato di dover garantire •ai 
singoli enti locali* un incre¬ 
mento delle spese del 16%. Il 
decreto prevede invece che il 
16% sia un •valore medio* 
tra chi dovrebbe avere il 14 e 
chi il 18. Ripetiamo la do¬ 
manda: cosa c’entra, questo, 
con il rigore'? 

Dopo anni ed anni siamo 
riusciti ad attivare per i co¬ 


muni una rilevante politica 
di investimenti: una scelta 
decisiva per garantire un’ef- , 
fettiva governabilità e per la 
lotta contro la crisi. Il decreto 
nega oggi i fondi necessari al¬ 
le grandi città, impeisce a 
molti Comuni di accedere ad 
essi al di fuori della Cassa de¬ 
positi e prestiti; non provve¬ 
de alla copertura delle spese 

£ er mutui già contratti; ab- 
itte del 30% circa gli inve¬ 
stimenti di tutti gli altri Co¬ 
muni (per le grandi città la 
riduzione toccherà il 50% ed 
oltre), destina alla copertura 
di spese correnti entrate (co¬ 
me quella straordinaria ad e- 
sempio) normalmente impie¬ 
gate per investimenti. Questo 
è rigore questo è stimolo alla 
recessione? 

Dopo anni siamo riusciti a 


mettere ordine nelle assun¬ 
zioni del personale sulla base 
di piani di riorganizzazione 
de servizi approvati dal go¬ 
verno e di nuove opere co¬ 
struite dai Comuni. Il decreto 
impedisce a moltissimi Co¬ 
muni ogni assunzione per 
tutto l’82. E questo il modo 
per rendere produttivi gli in¬ 
vestimenti ed è questa, forse, 
la risposta alla disoccupazio¬ 
ne giovanile? - 

Il governo ha solamente di¬ 
chiarato, nel dibattito parla¬ 
mentare sulla legge finanzia¬ 
ria, che non intende aumen¬ 
tare la pressione fiscale e si è 
impegnato con i sindacati an¬ 
che a non aumentare le tarif¬ 
fe dei pubblici servizi. Ma do¬ 
ve prenderanno allora i Co¬ 
muni quasi duemila miliardi 
di imposte previste dal decre¬ 


to? Si tornerà alle due finan¬ 
ze, quella statale e quella lo¬ 
cale, che si ignorano a vicen- 
’ da? E che senso ha una legge 
finanziaria che ignora una 
misura così consistente? E 
' dopo un attacco così pesante 
al salario reale dei lavoratori 
quali conseguenze dovranno 
tratne i sindacati nel definire 
la nuova piattaforma con¬ 
trattuale? 

C’è, infine, un ultimo passo 
indietro nel provvedimento 
governativo. In questi anni, 
anche granzie agli investi¬ 
menti fatti, è stato in parte 
recuperato lo scarto esistente 
tra Comuni del Nord e del 
Mezzogiorno nella erogazione 
di servizi sociali. Ora viene 
sancito l’obbligo anche per i 
Comuni meridionali — anche 
per quelli terremotati — di 
pretendere dai cittadini che 


usano i servizi •almeno» il 
20% del costo •complessivo*: 
si parla di refezione scolasti¬ 
ca, asili nido, scuole materne, 
colonie estive, di assistenza 
domiciliare agli anziani. Una 
assurda scritta antimeridio¬ 
nalistica! 

Non è però questa la sede 
per esaminare approfondita¬ 
mente tutte le norme repres¬ 
sive del provvedimento. Un 
tale esame lo faremo nei con¬ 
sigli comunali, in assemblea 
di fabbrica e di quartiere, un 
incontro con le forze politi¬ 
che, con i sindacati, con il mo- 
vimento femminile, con le ca¬ 
tegorie degli imprenditori. Lo 
faremo confrontandoci nelle: 
associazioni unitarie e parte¬ 
cipando, numerosi, alta gran¬ 
de manifestazione promossa 
per il 12 prossimo a Roma 
dalla Lega per le autonomie. 
E lo faremo nel dibattito par- 
• lamentare che condurremo in 
modo fermo e serrato, impe- 

f ’nati come siamo per una po- 
itica di rigore vero; per quel 
rigore cioè che ha come sua 
principale condizione il raf¬ 
forzamento delle istituzioni e 
la crescita, presso i cittadini, 
della loro credibilità: nessuno 
deve mai dimentiare che fra 
tutte le istituzioni il Comune 
è quella più immediatamente 
vicina atle esigenze popolari. 

Rubes Triva 


Al Senato i 7 decreti varati La Regione Emilia ai giudici: 
dal governo alla line del! 81 sospendete il decreto Nicolazzi 


ROMA — Apertura anticipata per Senato e 
Camera: le sedute straordinarie sì rendono 
necessarie per consentire l’annuncio della 
presentazione da parte del governo di una 
raffica di decreti-legge, varati alla fine del 
mese di dicembre. A Palazzo Madama — I’ 
aula si apre oggi pomeriggio - ne sono stati 
depositati ben sette e altri tre sono stati pre¬ 
sentati a Montecitorio (l’assemblea si riuni¬ 
sce giovedì mattina e subito è convocata la 
commissione affari costituzionali che, in ba¬ 
se al nuovo regolamento, dovrà stabilire se i 
decreti rispondono ai criteri di straordinarie¬ 
tà e urgenza prescritti dalla Costituzione). 


Fra i provvedimenti presentati al Senato si 
segnalano quelli sulla finanza locale e sulle 
nuove imposizioni fiscali: si tratta complessi¬ 
vamente di oltre quattromila miliardi di tas¬ 
se e tributi nazionali e locali. 

Con i decreti presentati ora, alPesame delle 
due Camere sono circa una ventina di prov¬ 
vedimenti che terranno occupato il Parla¬ 
mento per i prossimi mesi, bloccando la nor¬ 
male e non affrettata attività legislativa. 

L’abuso delia decretazione d’urgenza da 
parte del governo è stato alto anche nel 1981, 
assorbendo, ad esempio, ben il 25 per cento 
dell’attività legislativa del Senato. - 


ROMA — Non cessa il coro di proteste contro 
il cosiddetto decreto Nicolazzi (norme urbani¬ 
stiche e provvidenze in materia di sfratti). 

Una clamorosa iniziativa è stata presa, in¬ 
fatti, dalla Regione Emilia Romagna: il pre¬ 
sidente Lanfranco Turci ha chiesto alla Corte 
Costituzionale la sospensione degli effetti del 
decreto. 

Il ricorso presentato dalla Giunta regiona¬ 
le dell’Emilia-Romagna tocca le norme più 
delicate del decreto: le deroghe ai programmi 
di attuazione dei piani regolatori; il declassa¬ 
mento della concessione a semplice autoriz¬ 
zazione per alcuni lavori edilizi; i procedi¬ 


menti introdotti per il rilascio delle licenze e 
per le lottizzazioni; la riduzione degli oneri di 
urbanizzazione per alcune categorie di uten¬ 
ti. Il ricorso del presidente Turci (assistito dal 
giurista Alberto Predieri) giudica incostitu¬ 
zionale questo complesso di norme chieden¬ 
do ai giudici della Consulta di sospenderne 
l’esecutività. 

L’esame parlamentare del provvedimento 
presentato dal ministro dei Lavori Pubblici 
Nicolazzi riprenderà alla Camera dei deputa¬ 
ti intorno alla metà di questo mese (la batta¬ 
glia dei parlamentari comunisti si sposterà 
poi ai Senato). 


Da ieri, con 150 vetture nuove, varato il piano-traffico del Comune 


Un bus ogni due minuti per le vie «fi Napoli 


Il Presidente 
Pertini 
rientrato ieri 
da Nizza 

ROMA — Il Presidente della 
Repubblica, Sandro Pertini, è 
rientrato ieri mattina a Roma 
da Nizza, dove ha trascorso le 
festività di fine anno, come è 
sua abitudine. 

■ Tra i primi impegni del Ca¬ 
po dello Stato per l’82 vi è, gio¬ 
vedì 7 gennaio, la partecipa¬ 
zione alla cerimonia di inau¬ 
gurazione dell'anno giudizia¬ 
rio. L'anno appena cominciato 
vedrà numerosi impegni di ca¬ 
rattere internazionale (sono 
previsti viaggi in Giappone e 
negli USA e successivamente 
in Francia e verranno a Roma 
vari capi di Stato.primo fra 
tutti, in aprile, Caramanlis). 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Tredici minuti per 
coprire un percorso di cinque 
chilometri. Un autobus ogni 
due minuti. Ieri i napoletani 
hanno avuto una piacevole sor¬ 
presa: è partita l’operazione 
mezzo pubblico lanciata dall’ 
amministrazione. Il regime di 
■austerità» in cui vivono gli au¬ 
tomobilisti partenopei da due 
settimane, che li costringe a 
servirsi dell'auto solo tre giorni 
alta settimana, col sistema del¬ 
ta targhe alterne, da ieri ì piu 
sopportabile. Centocinquanta 
nuovi autobus sono stati «getta¬ 
ti» sul mercato, a disposizione 
del pubblico appiedato. Il risul¬ 
tato: sono stati staccati quasi 
400 mila biglietti di autobus in 
più. 

E’ stato un balsamo salutare: 
Napoli, tari mattina, presenta¬ 
va un volto nuovo: poche mac¬ 


chine, ma anche poca gente alta 
fermate dell'autobus. Il sollievo 
in una città che era ormai soffo¬ 
cata dal traffico, è evidente: si 
può anche lasciare l’auto sotto 
casa e servirsi degli autobus, se 
questi sono rapidi e frequenti. 
E’ vero che il test di ieri ha bi¬ 
sogno ancora di verifiche: scuo¬ 
le e università sono ancora 
chiuse, ma la portata del «pia¬ 
no» lascia ben sperare. 

Complessivamente esso pre¬ 
vede l'ampliamento del parco 
macchine, portando a 1.128 gli 
autobus a disposizione della 
città; l'assunzione di duecento- 
cinquanta autisti (fra i quali c’è 
per la prima volta una donna); 
e una serie di misure tese a faci¬ 
litare la scelta del mezzo pub¬ 
blico da parte dell’utente, tipo 
il biglietto «novanta minuti - 
trecento lire». 

Alla base della ristruttura¬ 


zione e del potenziamento c’è la 
soppressione di alcune linee, ri¬ 
velatesi inutili, e il ripristino di 
altre; l’accorciamento di alcuni 
percorsi e il trasferimento di 
numerosi capolinea. 

Alla fine dell'anno a Napoli 
ci saranno 1.326 autobus, con 
un rapporto di 924 abitanti per 
vettura. Un indice ancora trop¬ 
po alto, se si pensa che a Bolo¬ 
gna, poco più di un terzo degli 
abitanti di Napoli, questo rap¬ 
porto è di 560 per vettura. 

Sovvenzioni permettendo, 
dunque, il disegno dell’ammi¬ 
nistrazione è quello di prose¬ 
guire su questa strada, soprat¬ 
tutto per trarre dalla disposi¬ 
zione del prefetto delle targhe 
alterne tutti gli aspetti positivi 
di cui, nonostante le tante per¬ 
plessità, la città sta godendo. 
•Bisogna superare il decreto, 
ma in avanti — commentano 


Scippa, il neo assessore al traf¬ 
fico, comunista e D’Amato, as¬ 
sessore ai trasporti — non tor¬ 
nando il caos del passato». 

Il Comune si è dunque messo 
al lavoro anche per ovviare a 
uno dei più grossi problemi di 
cui la città soffre e che il decre¬ 
to del prefetto ha solo messo in 
evidenza con incredibile dram¬ 
maticità: i parcheggi. Esistono 
a Napoli solo quattromila posti 
auto «regolari», un’inezia in una 
metropoli come Napoli. Con I' 
entrata in vigore del decreto, 
poi, gli automobilisti prove¬ 
nienti dalla provincia ed in cer¬ 
ca di un posto in periferia dove 
parcheggiare si sono centupli¬ 
cati. Per cui zone di sosta prefe¬ 
rita sono diventate le tangen¬ 
ziali, i caselli autostradali, i 
marciapiedi a due e più file. 
Non a caso ìa maggior parte 
delle multe giornaliere che «ap¬ 


pioppa» la polizia stradata sono 
per sosta vietata. 

L’amministrazione dunque 
discuterà nel prossimo consi¬ 
glio comunale, martedì prossi¬ 
mo, un piano generata che pre¬ 
vede posti auto per un numero 
cinque volte superiore a quello 
odierno: ventiduemila. Sono 
state individuate anche le aree 
di parcheggio: sono nove e ieri 
mattina un gruppo coordinato 
di tecnici della prefettura e del 
Comune si sono recati sul posto 
a verificarne la consistenza. 

Mercoledì, infine, di tutto 
questo il Comune parlerà con il 
prefetto; a queste misure sono 
da aggiungere anche alcuni cor¬ 
rettivi al decreto «pari-dispari» 
che potrebbe portare, forse, an¬ 
che a una sua proroga, seppure 
temporanea, e temperata da al¬ 
tri provvedimenti. 

Maddalena Tulanti 


TRAPANI — Natale Rimi, il 
mafioso 44enne che nei primi 
anni settanta fu assunto dalia 
Regione Lazio, dovrà soggior¬ 
nare obbligatoriamente, per la 
durata di cinque anni, nel Co¬ 
mune di Montefano in provin¬ 
cia di Macerata. Lo ha stabilito 
la sezione per le misure di pre¬ 
venzione antimafia del Tribu¬ 
nale di Trapani, che ha giudica¬ 
to, assieme a Natale Rimi, an¬ 
che il fratello Filippo, il nipote 
Leonardo Rimi e un loro com¬ 
paesano, Gaspare Sciacca di 
Alcamo. Per Filippo Rimi, di 53 
anni, è stato deciso il «non luo¬ 
go a procedere» per carenza di 
motivazione, mentre il figlio 
Leonardo, di 30 anni, dovrà ri¬ 
siedere per tre anni a Botano, in 
provincia delta Spezia. Infine 
Gaspare Sciacca verrà inviato 
per due anni a Feltre, in pro¬ 
vincia di Belluno. I Rimi, co¬ 
munque, sono irreperibili da 
tempo, mentre Sciacca, che è 
detenuto in custodia precau¬ 
zionata, partirà entro pochi 
giorni. 

Natale e Filippo Rimi sono 
figli di «Don Vincenzo», morto 
tre anni fa e indicatoin nume¬ 
rosi rapporti di polizia e carabi¬ 
nieri come il capomafia di Alca¬ 
mo. 

Il più giovane dei fratelli Ri¬ 
mi, Natale, impiegato una ven¬ 
tina di anni facome ragioniere 
al comune di Alcamo, aveva ot¬ 


tenuto il «trasferimento» alta 
Regione Lazio nel 1970. Arre¬ 
stato e denunciato come appar¬ 
tenente alta «nuova mafia» ven¬ 
ne poi assolto nel cosiddetto 
processo ai «114» ed ottenne di 
essere reintegrato nell’organico 
del suo Comune. 

Filippo e Vincenzo Rimi, 
condannati all’ergastolo per 1* 
assassinio di un mafioso paler- 


Giuseppe Fiori 
lascio la direzione 
di «Paese Sera» 

ROMA — Con il numero 
in edicola oggi «Paese Se¬ 
ra» annuncia le dimissioni 
di Giuseppe Fiori, dopo 
più di due anni, da diretto¬ 
re. Il quotidiano pubblica 
l’articQlo di commiato as¬ 
sieme a due comunicati, 
uno dell’editrice «Il Rin¬ 
novamento» e l’altro del 
comitato di redazione, che 
ringraziano Fiori per l’ap¬ 
passionato lavoro svolto in 
un momento tanto diffici¬ 
le per tutti i quotidiani. La 
società editrice si è impe¬ 
gnata a far conoscere nei 
prossimi giorni il nome 
del nuovo direttore. 


mitano, vennero assolti nel 
1979 al termine di una vicenda 
giudiziaria durata più di dieci 
anni. I due non erano tornati 
più ad Alcamo mentre Natale 
Rimi, dopo avere soggiornato 
obbligatoriamente a Zene Lo- 
mellina, aveva ripreso servizio 
nel suo Comune. 

Dopo l’assassinio di numero¬ 
si mafiosi di Palermo, uccisi nei 
primi mesi dell’81 e ritenuti le¬ 
gati ai Rimi, i due fratelli e il 
nipote si sono resi irreperibili. 
Il P.M. aveva chiesto per cia¬ 
scuno dei tre Rimi cinque anni 
di soggiorno obbligato. E ades¬ 
so, stando olle decisioni del Tri¬ 
bunale, Natale Rimi viene così 
ritenuto l’elemento di punta 
del clan alcamese. 

Da alcuni mesi, come si è 
detto, il figlio del defunto boss 
di Alcamo ha fatto, però, per¬ 
dere le sue tracce decadendo, 
tra l’altro, dall’incarico che oc¬ 
cupava in Comune. La sua 
scomparsa, così come quella di 
altri esponenti dei clan Badata- 
menti e Di Maggio, è ritenuta 
dagli investigatoridel tutte vo¬ 
lontaria e ispirata da' motivi, 
diciamo così, precauzionali. L’ 
allontanamento sarebbe, cioè, 
da porre in relazione con la 
«guerra» tra le cosche in atto nel 
Palermitano e nel Trapanese e 
che durante lo scorso anno ha 
fatto numerose vittime tra boss 
di rango. 


Probabilmente sono collegate alla mafia calabrese 


In galera quindici persone 
per il sequestro Ravizza 

L’operazióne condotta a termine dai Carabinieri di Milano e 
di Reggio Calabria - Alcuni presi con i soldi del riscatto 



MILANO —La banda responsabile del sequestro di Giuliano Ravizza, il titolare della pellicceria 
«Annabella» di Pavia rapito sotto casa il 24 settembre e liberato in Aspromonte la vigilia di Natale 
è finita quasi per intero nella rete tesagli dai carabinieri di Milano e di Reggio Calabria. Sono 
state arrestate ben 15 persone, in gran parte pregiudicati, i cui movimenti erano stati rigorosamente 
seguiti soprattutto nelle ultime fasi del sequestro. Per non mettere in pericolo l’ostaggio si è però 
atteso che Ravizza fosse rilasciato. Poi è scattata la trappola. Le iridagini sono comunque ancora in 

_.__ J corso: nell’elenco dei fermati 

mancano infatti alcuni nomi 
mafiosi di rango, forse i capi 
della cosca che ha rapito il «re 
delta pelliccia». 

Per non compromettere le ri¬ 
cerche gli inquirenti, che ieri 
hanno tenuto una conferenza 
stampa con il sostituto Lucio 
Bardi, il magistrato delta pro¬ 
cura milanese che ha condotto 
le indagini, si sono limitati a 
fornire i nomi dei fermati e al¬ 
tre scarne notizie. A Bussoleno, 
vicino a Torino, sono stati fer¬ 
mati Armando Fragomeni. di 
27 anni, nativo di Locri (RC), e 
la sua fidanzata Ornella Trigoli 
di 32 anni. Alta coppia sono sta¬ 
ti sequestrati 50 milioni, parte 
nellaborsetta della donna, par¬ 
te nascosti negli slip del Frago¬ 
meni, che aveva addosso anche 
una «Colt» 38 Special. 

Altri due gli arresti operati 
in Piemonte: quelli di Antonio 
Musolino, di 35 anni, e Bruno 
Fornelli, di 43, addosso ai quali 
tuttavia non sono stati trovati 
soldi sporchi. I carabinieri ri¬ 
tengono che tutti e quattro fos¬ 
sero da poco rientrati da Reg¬ 
gio, dove avevano riscosso la lo¬ 
ro parte di riscatto. 

Gli altri personaggi coinvolti 
nel sequestro si trovano a Locri 
e a Bianco. Ma solo alcuni risie¬ 
dono in Calabria- La maggior 
parte di essi infatti abita al 
nord, in Piemonte e in Lombar¬ 
dia: anche loro si sarebbero re¬ 
cati al Sud, in occasione delle 
feste natalizie. Si tratta dei fra¬ 
telli Ambesi (Mario di 27 anni, 
Tommaso di 26, Vincenzo di 25 
anni) nativi di Carari, dei tre 
fratelli Nirta, originari di San 
Luca (Domenico a; 36 anni, Se¬ 
bastiano di 44, Giuseppe di 42), 
di Salvatore Sfrangio, 28 anni 
(due suoi fratelli sono coinvolti 
in altri sequestri), di Giuseppe 
Brizzi, di 22 anni di Locri, di 
Giovanni Molo, 27 anni, di A- 
frico Nuovo, di Sebastiano Ro¬ 
mano, 44 anni, di Palizzi, Reg¬ 
gio Calabria. 

Le fasi calabresi dell’opera- 
zione sono scattate subito dopo 
che il computer aveva accertato 
che i 50 milioni (in banconote 
da 50 mila lire) sequestrati alta 
coppia Fragomeni-Trigolo pro¬ 
venivano dal riscatto Ravizza: 


Nel quartiere della «Vucciria» 

Statua di S. Lucia 
rubata a Palermo 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Scompaiono tanti uomini a Palermo (almeno 
quaranta, eliminati con la tecnica della «lupara bianca» nel- 
l’81), che la sparizione di una statua rischia di sembrare una 
notizia «minore». Ma, dalla piazza Garraffo, nel popolarissi¬ 
mo quartiere-mercato della Vucciria, si sono portati via il 
simulacro di Santa Lucia, che ornava una antica fontana 
parietale, dominata al centro dal cosiddetto «Genio di Paier¬ 
mo»: un simbolo da cartolina della antica storia del capoluo¬ 
go siciliano. 

li «Genio» è un uomo coronato, con un serpe in petto, che 
siede sopra una urna, che anticamente mandava acqua. Ai 
due lati, dentro altrettante nicchie, originariamente (1663) le 
statue di dùe «vergini palermitane». Santa Rosalia e, appun¬ 
to, Santa Lucia. la prima l’avevano «rubata» una notte di nove 
anni fa. E in quella occasione il Comune, valutati attenta¬ 
mente atti e documenti, decise salomonicamente che™ non 
erano affari suoi, essendo, la statua, a ridosso di un palazzo 
privato. Poi, profittando di tanta incuria, al rimanente simu¬ 
lacro era stata asportata la testa, troncata di netto. 

Il quartiere, come gran parte del centro storico, intanto, 
cade a pezzi e si spopola. 

v. va. 

Netta foto: la fontana di piazza del Garroffo con la nicchia, alla 
sinistra dai «Genio di Palermo», dova c’ara la statua di S. Lucia 


gli inquirenti avevano nel frat¬ 
tempo accertato che esistevano 
collegamenti tra i due torinesi e 
gli altri. 

•Per ora sono tutti in fermo 
di polizia giudiziaria» ha preci¬ 
sato ieri il sostituto procuratore 
Lucio Bardi. «Nei prossimi 
giorni, nel corso degli interro¬ 
gatori, verrà precisato il ruolo 
svolto di ciascuno dei fermati 
nel rapimento*. 

Giuliano Ravizza, subito do¬ 
po il sequestro, era stato porta¬ 
to in Piemonte: qui aveva tra¬ 
scorso i primi 40 giorni. Poi era 
stato trasportato sull’Aspro- 
monte, un riaggio di oltre mille 
chilometri in autostrada. 

Sul riscatto versato dalla fa- 
inìgvta non sono stato fomite 
informazioni precise: «La som¬ 
ma di 4 miliardi e mezzo è vero¬ 
simile», i stato però detto dagli 
inquirenti. Il riscatto è stato 
versato in due rate: i soìdi se¬ 
questrati a Torino provengono 
dalla seconda «franche». 

Giovanni Laccabò 
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ATTUALITÀ 


L’assalto al carcere e la orribile fine di Angelo Furlan 

Così è morto un compagno 
massacrato dai terroristi 

Investito in pieno dalla tremenda esplosione per aprire la strada alle brigatiste in fuga 
Come ogni giorno a passeggio col cane - Era iscritto al nostro Partito dal 1945 


Dal nostro inviato 

ROVIGO — «La faceva tutti i 
giorni quella strada. Tutti i 
giorni che non pioveva». Era 
una passeggiata lunga, oltre il 
canale, poi lungo il corso, verso 
il centro, fino al CRAL della 
Camera del lavoro. Quindi di 
nuovo a casa. E «Pucci» era con 
lui, al guinzaglio. Una vecchia 
abitudine, ormai. 

Domenica, a tarda sera «Puc¬ 
ci» è andato a riprenderlo una 
vicina: era in una stanzetta del¬ 
la questura, dimenticato ed at¬ 
territo. Quattro ore prima, il 
suo padrone, era caduto dila¬ 
niato dall’esplosione di via 
Mazzini. Un bagliore, un boato, 
un corpo lacerato e scaraventa¬ 
to lontano. E accanto quel ca¬ 
gnolino miracolosamente inco¬ 
lume, legato ancora al polso con 
il guinzaglio. E’ un’immagine 
tragica e orrenda, l’ultima delle 
immagini orrende di una lunga, 
macabra storia di terrorismo. 
Angelo Furlan, classe 1917, co¬ 
munista dal ’45, lire duecento- 
mila al mese di pensione, è 
morto così, alle 15,55 in punto, 
nel mezzo della solita passeg¬ 
giata. 

A casa sua, nel minuscolo ap¬ 
partamento di una valletta a 
due piani alla periferia di Rovi¬ 


go, la notizia è arrivata a brani, 
come per successivi «segnali»; 
quasi che la sorte, o la pietà de¬ 
gli uomini, volessero diluire 1’ 
angoscia e il dolore. Prima una 
telefonata: «Un incidente, non 
si preoccupi». Poi il fotografo 
del giornale locale che chiede 
un’istantanea e che se ne va in 
fretta dicendo: «No signora, di 
quello,che è accaduto a suo ma¬ 
rito non so nulla, mi scusi». E 
infine la notizia al telegiornale, 
le telefonate dei parenti, degli 
amici. La certezza: Angelo era 
morto, non sarebbe tornato 
più. 

Maria Ciprian parla in fret¬ 
ta, quasi ad anticipare le lacri¬ 
me: «Cosa le devo dire, era un 
brav’uomo. Tanto lavoro e po¬ 
chi soldi, per tutta la vita, come 
tutti». «Era buono, sempre alle¬ 
gro — fa eco la figlia — mai uno 
scatto, una mala parola. Faceva 
il suo dovere, viveva e lasciava 
vivere». 

Di Angelo Furlan non c’è da 
dire molto più di questo, che è 
già moltissimo. Se non forse 
che era comunista, che lo era 
«da sempre, come dicono i com¬ 
pagni della\sezione «Di Vitto¬ 
rio*. E che esserlo era per lui 
come un corollario obbligato di 
quella sua vita «qualunque». 


fatta di «tanto lavoro e pochi 
soldi». «In sezione — dicono i 
compagni — ci veniva poco. Ma 
se a dicembre nessuno era an¬ 
cora andato a rinnovargli la tes¬ 
sera, veniva a reclamarla. Ed al¬ 
le manifestazioni non mancava 
mai». 

Guardiamola, allora, questa 
vita «qualunque» spezzata dai 
terroristi. 

Angelo aveva cominciato a 
lavorare a dieci anni: braccian¬ 
te nelle campagne attorno a 
Stanghella, dov’era nato. Brac¬ 
ciante: come tutti nella sua fa¬ 
miglia. Il lavoro che c’era e non 
c’era. Poi la guerra: sette anni 
di servizio militare che l’aveva¬ 
no portato fino alle steppe geli¬ 
de della Russia. E ancora, il ri¬ 
torno a casa, il trasferimento a 


Rovigo, il matrimonio, l’arran¬ 
giarsi in un’Italia poverissima 
tra ur\ lavoretto di falegname 
ed uno di meccanico. Contribu¬ 
ti neanche a parlarne. Più tar¬ 
di, poi, il lavoro nella «Carova¬ 
na facchini», una cooperativa. 
Finalmente un po’ di sicurezza. 
Infine la pensione: la minima, 
naturalmente. Era un uomo ro¬ 
busto, Angelo Furlan, nono¬ 
stante i suoi 64 anni. E le sue 
spalle reggevano ancora carichi 
pesanti. 

Nient’altro. La storia di que¬ 
sto «Umberto D.» morto passeg¬ 
giando col suo cane, la si rac¬ 
conta in poche righe, anche se 
porta in sé un pezzo grande del¬ 
la nostra storia di questi anni. 

m. c. 


Il telegramma di Berlinguer 

Il compagno Enrico Berlinguer ha inviato ieri alla federazione 
comunista di Rovigo il seguente telegramma: «Vi prego di rendervi 
interpreti presso la famiglia del compagno Angelo Furlan dei sen¬ 
timenti di dolore e della solidarietà del partito e miei personali. 
Ancora una volta un gesto barbaro e terroristico miete una vittima 
innocente e ripropone agli italiani tutti una risposta unitaria tesa 
ad affermare la volontà di difendere le istituzioni e di chiedere alle 
autorità di governo più sicurezza per i cittadini e la giusta punizio¬ 
ne per i colpevoli». 



ROVIGO — Gli effetti dell'esplosione a parecchi metri di distan¬ 
za dal punto dello scoppio 


Ecco chi sono i probabili organizzatori della sanguinosa evasione delle quattro brigatiste 

Gli ultimi di PI, decisi a tutto 


Prima linea non è più 
quella di un tempo e, proba¬ 
bilmente, non esiste più. Le 
deposizioni di Sandalo, di 
Viscardi e di numerosi altri 
hanno avuto l’effetto di can¬ 
cellarla dalla mappa del ter¬ 
rorismo. In circolazione, pe¬ 
rò, sono rimasti parecchi e 
feroci terroristi, sfuggiti alla 
cattura. Disposti a tutto, la 
loro pericolosità non è sotto- 
valutabile. L’assalto al carce¬ 
re di Rovigo in pieno giorno, 
presumibilmente opera loro, 
fornisce la dimostrazione 
della loro criminale determi¬ 
nazione. 

Chi sono? Dei latitanti che 
facevano parte di Prima li¬ 
nea, le figure di maggior 
spicco sono quelle di Sergio 
Segio, Lucio Di Giacomo, 
Diego Forastieri, Giulia Bo- 
relli, Pietro Mutti. Di Sergio 
Segio, accusato degli omicidi 
dei giudici milanesi Emilio 
Alessandrini e Guido Galli e 
di innumerevoli altri delitti, 
è stato detto in parecchie oc¬ 
casioni. È il comandante Si¬ 
rio (questo era il suo nome di 
battaglia) che, probabilmen¬ 
te, ha guidato il commando 
che ha ucciso il brigadiere 
delle guardie di custodia di 
San Vittore Francesco Ruc- 
ci. 

Quell’assassinio, come si 
ricorderà, venne rivendicato 
con un volantino di sette pa¬ 


gine firmato con una serie di 
slogan, fra i quali, quello 
centrale, suonava così: «Or¬ 
ganizzare, diffondere e prati¬ 
care la liberazione dei comu¬ 
nisti prigionieri». E difatti il 
comunicato era dedicato 
prevalentemente alla que¬ 
stione carceraria. Lucio Di 
Giacomo, ex-comandante 
della «ronda di Orbassano», è 
diventato clandestino dal 
febbraio del 1980. Ha opera¬ 
to a Milano e in altre sedi. 
Sembra certo che fosse pre¬ 
sente anche allo scontro a 
fuoco fra terroristi e agenti 
della Digos, a Napoli, nel di¬ 
cembre w, quando vennero 
catturati Marco Fagiano e 
Federica Meroni. Giulia Bo- 
relli è la moglie di Enrico 
Gaimozzi. Assieme al marito 
è una delle fondatrici di Pri¬ 
ma linea. La coppia si trasfe¬ 
rì da Milano a Torino sia per 
sfuggire all’arresto sia per 
rafforzare le strutture della 
nascente organizzazione e- 
versiva. Arrestata nel maggio 
del ’77, venne processata e 
condannata ad una lieve pe¬ 
na. Tornata in libertà nel ’79, 
si dette subito alla clandesti¬ 
nità. Inquisita anche per ro¬ 
micidio del giudice Galli (per 
concorso, non per diretta 
partecipazione), fa donna fa¬ 
ceva parte dei vertici di Pri¬ 
ma linea. 

Diego Forastieri, berga¬ 


masco, è l’elemento che tene¬ 
va i collegamenti con i diri¬ 
genti di PI di Milano, in pri¬ 
mo luogo con Roberto Rosso. 
Arrestato, evase dal carcere 
di Piacenza nell’estate del 
1980. Pietro Mutti, ex-ope¬ 
raio dell’Alfa di Arese, salì ai 
vertici di PI dopo gli arresti 
di Susanna Ronconi e di Ro¬ 
berto Rosso. È questo il > 
gruppo che ha programmato 
e attuato l’assalto al carcere ‘ 
di Rovigo? - L’ipotesi viene 
considerata attendibile negli - 
ambienti della polizia e della 
magistratura inquirente. 

Chiediamo al giudice i- 
struttore di Torino, Mauri¬ 
zio Laudi, una prima valuta¬ 
zione. «La prima amarissi¬ 
ma sensazione — risponde 
Laudi — è quella di essere . 
tornati indietro nel tempo, 
agli anni recenti delle eva¬ 
sioni di pericolosi terroristi, ■ 
detenuti in carceri non suf¬ 
ficientemente ' attrezzate 
sotto il profilo della sicurez¬ 
za. Per l’ennesima volta, nel¬ 
lo spazio di un breve perio¬ 
do, l'Italia constata dram¬ 
maticamente che il partito 
armato è riuscito a rinserra¬ 
re le fila. Anzi, riflettendo 
sulle modalità di esecuzione 
dell’assalto a Rovigo, emerge 
il sospetto fondato che, ac¬ 
canto alle Br, sia comparso 
un altro gruppo terroristico, 
feroce nelle sue azioni crimi¬ 


nali e militarmente agguer¬ 
rito, che ha raccolto i mili¬ 
tanti più "duri" di una Pri¬ 
ma linea allo sfascio ». 

E i più «duri» sono, per 1’ 
appunto, quelli di cui som¬ 
mariamente abbiamo schiz¬ 
zato il profilo. E ora si pensi 
agli echi che nel mondo del 
terrorismo e nelle sue vici¬ 
nanze un’azione come quella 
di domenica può suscitare. 
Fra l’altro, questa volta è 
stato programmato un atten¬ 
tato con l’uso del tritolo, con 
la concreta possibilità, dun- 

? ue, di provocare una strage. 

rima linea, per la verità, 
non è nuova all’impiego di e- 
splosivo. Basterà ricordare 
l’assalto alla caserma dei ca¬ 
rabinieri di Dalmine (16 ot¬ 
tobre 1977) che per un soffio 
(venne colloritn un ordigno 
ad alto potenziale accanto al¬ 
la caserma) non provocò una 
carneficina. E, guarda caso, a 
quell’assalto partecipò, oltre 
a Marco Donat Cattin e a 
Roberto Rosso, anche Diego 
Forastieri. 

Intanto le fila di questo 
gruppo eversivo si sono raf¬ 
forzate di ben quattro ele¬ 
menti, anch’essi decisi a tut¬ 
to. È proprio pensando agli 
effetti devastanti che quell’ 
attentato può provocare che 
abbiamo scritto, nel giornale 
di lunedì, note di duro com¬ 
mento per la inadeguatezza 


delle strutture di sicurezza 
predisposte, specie tenendo 
conto che due settimane fa, 
sempre nel Veneto, è stato 
sequestrato nientemeno che 
un generale della Nato. 

La Voce repubblicana, e- 
quivocando sul significato di 
alcuni termini, ci rimprovera 
per avere in qualche mode 
stabilito una «equazione fra 
delinquenza terroristica e le 
ansie di'rinnovamento o di 7 
cambiamento politico, che 
appartengono a tutt’altra 
sfera del vìvere civile». Nes¬ 
suna equazione. Quelto che 
volevamo dire era altra cosa, 
e cioè se forme di terrorismo 
endemico non fossero, per * 
caso, ritenute non del tutto 
dannose da quelle forze poli- , 
tiche che sono risolutamente 
ostili ad ogni forma di muta¬ 
mento del quadro politico. 
Non ci appagava, infatti, la 
giustificazione immediata¬ 
mente fornita da ambienti 
qualificati del ministero del¬ 
la Giustizia, stando alla qua¬ 
le quello di Rovigo non pote¬ 
va essere considerato un car¬ 
cere di massima sicurezza. Ci 
chiedevamo, allora, e rinno¬ 
viamo l’interrogativo, se era 
concepibile che in tale carce¬ 
re fosse stata messa una ter¬ 
rorista del calibro di Susan¬ 
na Ronconi. Naturalmente, 
l’assalto non era previsto e il 


fattore sorpresa ha avuto il 
sopravvento. 

Ma, insomma, è possibile 
che di fronte ad un muro di 
cinta di quelle prigioni non 
fosse neppure previsto un di¬ 
vieto di parcheggio? La de¬ 
terminazione dei terroristi di 
qualunque segno di «liberare 
i prigionieri politici» è nota 
da tempo. Questi obieliivi 
sono ripetuti in tutti i comu¬ 
nicati, compresa l’ultima ri¬ 
soluzione delle Br. Che cosa 
si deve fare, dunque? 

Giriamo la domanda al 
giudice Laudi. «È necessario 
— egli dice — che lo Stato 
nelle sue diverse articolazio¬ 
ni tragga dalle ultime vicen¬ 
de di terrorismo tutti i con¬ 
seguenti motivi di riflessio¬ 
ne, per meglio rispondere al¬ 
la rinnovata iniziativa delie 
bande armate. Sul piano 
delle decisioni politiche ciò 
significa trovare finalmente 
un terreno di intesa sulla 
questione dei pentiti. Sul 
piano della politica peniten¬ 
ziaria, ciò significa por ma¬ 
no ad una strategia di diffe¬ 
renziazione (la più articola¬ 
ta possibile) tra le diverse 
categorie di detenuti, e al re¬ 
perimento di strutture sicu¬ 
re ed appositamente vigilate 
per tutte le sezioni di massi¬ 
ma sicurezza ». 

Ibio Paolucci 


Prima di sequestrare James Dozier 


Confermato: le Br tentarono 
di rapire un altro generale USA 








VERONA — Ma è vero che le 
Brigate rosse hanno tentato 
di rapire un altro generale a- 
mericano prima di Dozier? 
L’investigatore — che con¬ 
serva l’anonimato, com’è di 
regola a Verona — confer¬ 
ma. Ci sarebbe solamente 
una inesattezza in quanto 
hanno riportato I quotidiani 
ieri. 

Il tentativo di sequestro, in 
altri termini, sarebbe avve¬ 
nuto all’immediata vigilia 
del rapimento dì Dozier, non 
due settimane prima. Rias¬ 
sumiamo i fatti. Il 16 dicem¬ 
bre, a Vicenza, due giovani 
che affermano di vendere de¬ 
tersivi suonano alla porta di 
casa del generale Wilson C. 
Cooney, vicecomandante del 
5° ATAF di Vicenza, in prati¬ 
ca del coordinamento della 
intiera aviazione militare al¬ 
leata in sud-Europa. 

È un po’ l’equivalente di 
Dozier, però qualche gradino 
più in su nella gerarchia e 
neH’lmportanza effettiva. 

Apre la figlia, t due chiedo¬ 
no del padre, senza insistere 
ulteriormente sui detersivi. 
Ma il generale non c’è; la 
coppia se ne va. Ad aspettar¬ 
la in strada c’è un pulmino 
con altri due uomini a bordo. 

Potrebbe essere un episo¬ 
dio insignificante, ma quan¬ 
do viene segnalato — dopo 11 
rapimento di Dozier — gli in¬ 
vestigatori fanno osservare 
alla figlia i fotokit dei rapito¬ 
ri veronesi. Lei ne riconosce 
uno. E il sedicente prof. Bru¬ 
no Zan» quello che ha noleg¬ 


giato a Milano il furgoncino 
usato per la prima fase del 
rapimento di Dozier. 

Cosa significa tutto que¬ 
sto, ammesso che il ricono¬ 
scimento non sìa frutto di 
una psicosi? Le Br intende¬ 
vano rapire Cooney ed han¬ 
no ripiegato su Dozier, che 
comunque sorvegliavano da 
tempo? Oppure avevano in 
mente un doppio sequestro 
contemporaneo? Natural¬ 
mente su queste domande 
sta lavorando il centro di 
coordinamento nazionale 
delle indagini. Risposte, al 
momento, non ce ne sono. 

L’atmosfera intanto si è 
fatta più tesa, specialmente 
dopo la clamorosa, fuga dal 
carcere di Rovigo. È stato un 
diversivo? No, è l’opinione 
prevalente: come diversivo 
sarebbe troppo grosso. Una 
risposta indiretta alla taglia? 
Nemmeno, la fuga è stata 
preparata da troppo tempo. 
Potrebbe essere invece il se¬ 
condo atto dì una nuova e- 


scalation terrorista. In ogni 
caso, fa sapere il prefetto De 
Francisci che a Verona coor¬ 
dina tutte le indagini, il mi¬ 
cidiale assalto di Rovigo non 
distoglierà l’impegno dalle 
ricerche di Dozier e dei suoi 
rapitori. 

Anzi, a disposizione degli 
investigatori sono giunti a 
Verona un centinaio di uo¬ 
mini di rinforzo, carabinieri 
e poliziotti; saranno impie¬ 
gati soprattutto in perquisi¬ 
zioni e ricerche sempre più 
vaste. 

Su un piano parallelo, al¬ 
tre indagini si avvalgono di 
alcuni nuovi identikit dei 
terroristi. 

Da dove vengono? Si sa sc¬ 
io che uno è stato disegnato 
direttamente da Scott, i! gio¬ 
vane figlio del generale Do¬ 
zier che da settimane ormai 
è a Verona. Scott è della 
Guardia costiera statuniten¬ 
se, ma è anche un discreto 
disegnatore. 

Ha fatto così il ritratto di 


Evade dal carcere di Benevento 
ma la sua fuga dura poche ore 

E* durata solo poche ore la fuga del detenuto Eduardo 
Fcldi, 49 anni, da Napoli, evaso ieri mattina dal carcere S. 
Felice di Benevento. L’uomo, detenuto per reati contro il 
patrimonio e sfruttamento della prostituzione, è fuggito 
per una ripida scarpata. Eduardo Feldi si è rifugiato nella 
galleria della linea ferroviaria Avellino-Benevento, ma è 
stato visto da alcuni passanti. 


un brigatista, facendosi gui¬ 
dare dalla madre. 

Nessuna novità invece per 
quanto riguarda !a taglia — 
si preferisce chiamarla «pre¬ 
mio» — di 2 miliardi. Il riser¬ 
bo è evidentemente dovuto 
alla necessità di mantenere 
segrete il luogo in cui sarà 
installato il telefono per rice¬ 
vere eventuali informazioni. 
Il numero potrebbe essere 
comunque reso noto a gior¬ 
ni. Nel frattempo, quasi a 
sottolineare ulteriormente la 
paternità italiana dell’inizia¬ 
tiva, il Pentagono ha annun¬ 
ciato ieri di aver ricordato a 
tutti gli ufficiali della NATO 
il contenuto della settima 
pagina di un opuscolo che di¬ 
ce testualmente: «Nessuna 
forma di negoziato è permes¬ 
sa coi terroristi». 

Ovviamente non era affat¬ 
to necessario sottolineare 
questa raccomandazione. Se 
il Pentagono l’ha fatto, è 
chiaro che intende marcare 
ulteriormente la sua linea di 
non trattativa ad ogni costo. 

Le Br dal canto loro, fino¬ 
ra, hanno mantenuto il si¬ 
lenzio. C’è stata solo una te¬ 
lefonata — diversivo o scher¬ 
zo, è stata comunque una co¬ 
sa crudele — che ha fatto per 
un po’ temere il peggio. E 
giunta ieri pomeriggio, alle 
14,20, alla Associated Press 
di Amsterdam; diceva: «Qui 
Brigate rosse. Il corpo del 
porco Dozier è sul retro della 
sua casa». Per fortuna non si 
è trovato nulla. 
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«Quel piano di fuga? 

Lo poteva ideare 
anche un bambino» 

A colloquio col magistrato Giovanni Tamburino - Facilità di 
collegamenti con l’esterno - Nessuna misura di sicurezza 


. Dal nostro inviato 

ROVIGO — Ha letto il comunicato del mini¬ 
stro Darìda? Scrive che il carcere di Rovigo, 
«pur sprovvisto di sezioni di massima sicu¬ 
rezza, sembrava offrire sufficienti garanzie». 
«Ah! Ma senti... quel carcere non sembrava 
ma poteva offrire garanzie. Purché un mini¬ 
mo di sicurezza fosse stato raggiunto». 

Giovanni Tamburino, da sei mesi membro 
del Consiglio superiore della Magistratura, è 
stato per molti anni magistrato di sorve- 

f ;lianza a Padova, con competenza anche sul- 
e carceri di Bassano e di Rovigo. Conosce 
dunque assai bene la prigione attaccata l’al¬ 
tro giorno dai terroristi. 

Gli chiediamo: quali misure di sicurezza? 
«Quanto meno un pattugliamento costante 
in via Mazzini, un punto di evidente vulne¬ 
rabilità». 

Via Mazzini è la strada che costeggia uno 
dei muri perimetrali del carcere, proprio do¬ 
ve è stata lasciata l’automobile imbottita di 
esplosivo. È lunga, strettissima, le case abi¬ 
tate corrono parallele alla cinta carceraria e 
la sovrastano a tre-quattro metri di distanza. 
«Ogni volta che la percorrevo — dice Tambu¬ 
rino — mi rendevo conto dell’anomalia della 
situazione. Penso non vi sia il corrisponden¬ 
te in nessun carcere italiano. Se proprio non 
si poteva chiudere quella strada, bisognava 
almeno pattugliarla. Non basta certo un di¬ 
vieto di sosta ad impedire che un’auto venga 
parcheggiata accanto al muro. Del resto, il 
pattugliamento c’è persino attorno alle car¬ 
ceri di massima sicurezza, che per loro natu¬ 
ra dovrebbero garantire da fughe anche con 
la sola struttura». 

Ma naturalmente non è solo questa la di¬ 
sfunzione di Rovigo. Il carcere, a parte la sua 
collocazione nel centro nella città — è tra 
l’altro a ridosso del Tribunale —, non è tra i 
peggiori. Appare funzionale, non vi sono 
quasi mai tensioni. Il numero di uomini de¬ 
tenuti sono, su per giù, in media una cin- 

a uantina. Le guardie circa trentacinque: c’è 
unque un rapporto più calibrato che altro¬ 
ve. 

E le donne? Dentro la prigione c’era un 
blocco isolato, ad un piano. Una decina di 
anni fa è stato sopraelevato, si è aggiunto un 
secondo piano moderno e funzionale, strut¬ 
turato in modo da accogliere detenute coi 
loro bambini. Usato per un po’, era stato 
chiuso nel 1978. «Quasi un carcere nido. Do- 

[ io la chiusura, avevo segnalato varie volte 
’inutilizzazione del secondo piano». 

- E il ministro? Dal 1979 ha ripreso in effet¬ 
ti ad inviare detenute. Solo che non erano 

E iù detenute o comuni, magari coi loro barn- 
ini, ma, in numero via via crescente, terrori- 
ste, spesso di gran nome. La situazione è di¬ 
venuta subito difficile, le condizioni di sicu¬ 
rezza, adeguate per una situazione normale, 
sono diventate di colpo insufficienti. C’erano 


parecchi punti critici. Il secondo piano del 
blocco donne, ad esempio, è di gran lunga 
più alto del muro di cinta. Al di la del muro, 
a loro volta, le case abitate raggiungono pa¬ 
recchi piani. Comunicare fra carcere eu e- 
sterno, almeno visivamente, può essere la co¬ 
sa più semplice del mondo. Basterebbe, per 
impedirlo, adottare semplici soluzioni, vetri 
azzurrati o riflettenti alle finestre, ad esem¬ 
pio. Ma forse lo si farà solo ora». 

Altro punto, il «passaggio». Alle detenute 
terroriste era stato riservato per l’ora d’aria 
un angolo di cortile, scegliendo il peggiore 
fra i molti possibili: giusto a ridosso del trat¬ 
to di mura (in mattoni, e non in cemento 
armato) di via Mazzini. «Insomma, se uno 
avesse visitato il carcere per mezz’ora, e 
qualcuno gli avesse chiesto a bruciapelo di 
preparare un piano dì evasione, avrebbe det¬ 
to subito: basta fare una breccia nel muro. 
Lo avrebbe capito anche un bambino», dice 
Tamburino. 

E in realtà, dentro il carcere se n’erano 
accorti subito. Più volte il comandante delle 
guardie, il maresciallo Patrizio, un uomo 
«molto umano, bravo e preparato» ricorda 
sempre il giudice, aveva ufficialmente evi¬ 
denziato il rischio costituito da quel tipo di 
passaggio. Aveva proposto la costruzione al¬ 
meno ai un secondo muro di cinta parallelo 
al primo, in modo da ottenere una doppia 
barriera di sicurezza. Forse quel muro è stato 
progettato, di sicuro finora non è nemmeno 
iniziato. 

Terzo punto di crisi, i rapporti fra le vigila* 
tricì e le terroriste detenute. «Direi che non 
passava settimana senza che le vigilatrici ve¬ 
nissero aggredite. Talvolta dovevano chia¬ 
mare in aiuto le guardie. In questa situazione 
di violenza manifesta le autorità carcerarie 
di Rovigo avevano chiesto più volte al mini¬ 
stero l’eliminazione della sezione di sicurez¬ 
za, mettendo anche in evidenza che pure le 
strutture del carcere in generale lasciavano 
molto a desiderare». 

C’è ovviamente di più. Le detenute — so¬ 
prattutto di Prima Lìnea, BR e NAP —’ han¬ 
no sempre continuato a mantenersi in con¬ 
tatto con le loro formazioni armate. «Finché 
sono stato giudice di sorveglianza, c’erano 
continui segnali che dimostravano il perma¬ 
nere di un raccordo con l’esterno, finalizzato 
a progetti di evasione». Ma nonostante ap¬ 
pelli, segnalazioni, richieste costanti, il car¬ 
cere di Rovigo è rimasto com’era e i terroristi 
ne hanno potuto approfittare agevolmente. 

E adesso? «La soluzione — e il parere di 
Tamburino — non sta nel concentrare di 
nuovo tutti i terroristi, ma nel rendere sicure 
e agibili le strutture esistenti che meglio si 
prestano. Basterebbe pochissimo, se il mini¬ 
stero avesse un atteggiamento adeguato ai 
nostri tempi». 

Michele Sartori 


Le carenze di Rovigo 
denunciate dal PCI 
fin da otto mesi fa ; 

ROMA — Il carcere di Rovigo è insicuro, carente di agenti di custodia, denunciava il senatore 
comunista Sega il 29 aprile dell’altr’anno. Nella sua interrogazione non faceva altro che racco¬ 
gliere, dei resto, le segnalazioni ripetute ed allarmate delle autorità del carcere veneto e della - 
polizia. La pericolosità deH’istituto di pena, da dove domenica sono fuggite quattro terroriste,, 
era conosciuta da tutti. Il senatore Sega chiedeva appunto al governo che cosa intendesse fare ‘ 
e quali provvedimenti avrebbe adottato per «migliorare i servizi carcerari». Il fatto di domeni¬ 
ca risponde da solo. Evidentemente per quest’istituto di pena è stato fatto assai poco: insicuro 
era, insicuro è rimasto. I terroristi Io sapevano, ne hanno approfittato e oggi segnano purtrop¬ 
po al loro attivo un altro sue- |_ 


Presi due terroristi a Roma 
Forse preparavano un sequestro 

ROMA — Movimentata cattura, ieri sera, di due terroristi, in 
pieno centro. Al momento in cui andiamo in macchina, la 
Questura ancora non ha rivelato i nomi dei due arrestati che si 
dichiarano prigionieri politici. 

L’operazione è avvenuta verso le 22. Una «volante» del primo 
distretto dì polizia ha intimato l’alt a una Fiat Ritmo targata 
To U81561, con quattro persone a bordo. La vettura stava per* 
correndo una strada con divieto d’accesso, via della Vite, all an¬ 
golo con piazza di Spagna. 

In risposta al segnale dell’agente, l’uomo che era alla guida 
dell’auto ha accelerato. Percorsi poche decine di metri la Fiat si 
è bloccata e dagli sportelli sono uscite quattro persone. Ognuna 
di loro ha preso una diversa direzione, tentando dì confondersi 
con I passanti. Gli agenti sono riusciti a catturare solo due dei 

* U f uìla vettura, probabilmente rubata, gli agenti hanno trova* 
to un vero arsenale: sotto 1 sedili c’erano un fucile a canne 
mozze, una mitragliatrice del tipo «Garand», una bomba a 1 
mano, catene, lucchetti nuovi (e questo fa pensare che stessero* 
preparando un sequestro). 

NELLA FOTO: l’auto dei terroristi 


cesso. C’è stata da parte del 
ministero di Grazia e Giusti¬ 
zia una «disattenzione» così 
clamorosa che altre inquie¬ 
tanti domande devono esse¬ 
re affiancate a quelle già ri¬ 
volte al governo alcuni mesi 
fa. In una nuova interroga¬ 
zione il senatore Sega insie¬ 
me con i compagni Margot¬ 
to, Papalia, Angelin, Carlas- 
sara, Granzotto e Tedesco 
chiede di sapere come mai li 
ministero abbia voluto tra¬ 
sferire le terroriste proprio 
in quel carcere pericoloso. 
Per l’ubicazione al centro 
delia città, ma soprattutto 
per la struttura del vecchio 
edificio recentemente adat¬ 
tato a sezione femminile, 
quell’istituto di pena risulta, 
notoriamente, ribadiscono i 
senatori comunisti, di «mas¬ 
sima insicurezza». 

Tanto più che anche le for¬ 
ze di polizia della città del 
Polesine risultano del tutto 
insufficienti a garantire una 
sorveglianza continua ed a- 
deguata all’esterno. 

Insomma, mentre le con¬ 
dizioni congiuravano per 
rendere eccezionalmente 
vulnerabile il carcere di Ro¬ 
vigo, il ministero decideva di 
spostarci alcune pericolose 
brigatiste. Ma sì è andati ad¬ 
dirittura più in là in questa 
festa dell’irresponsabilità: 
senza tante esitazioni è stata 
accolta la richiesta di Mari¬ 
na Premoll di ricongiungersi 
a Rovigo con Susanna Ron» 
coni, uno dei capi più noti di 
Prima Linea. Ora I parla¬ 
mentari comunisti chiedono 
•per quali motivi e in seguito 
a quali sollecitazioni» è stata 
soddisfatta questa richiesta 
che, se non altro, avrebbe do¬ 
vuto insospettire e spronare 
ad una più attenta vigilanza. 


situazione meteorologica 
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SITUAZIONE; una moderata perturba zi one ha attraversato nai a ultima 
24 ore le regioni settentrionefi e quelle centrali apportando scarsi feno¬ 
meni ad ora ai è portata auffa ragioni meridionali. Al suo seguito ai 
stabilisce un convoglia manto occidentale di correnti atlantiche in seno al 
quale corrono perturbazioni che durante la loro marcio di spostamento 
da ovest verso est interesseranno più o meno direttamente anche la * 
nostra penisola. 

IL TEMPO IN ITALIA: sulle regioni settentrionali a su quella ce n tra li la 
giornata odierna sarà caratterizzata do scarsi annuvotornanti ad ampie, 
zone di sereno. Sulle regioni man di o n eff gr a d u a l a inte ns if ica zione d e R e 
nuvolosità e possMRtà di qualche precipitazione: I f enomen i saranno di : 
scarsa durata. Durante g pomeriggio o in aerata aumento dello nuvolosi¬ 
tà a cominciare dal settora nord-o cci de nta le dell'arco alpino e dada 
regioni s o r t e nti iono ff . Saffo Pianura Padana specie i sonore centro-, 
or ie nt al o tono possibili banchi dì nebbia limita tomento affa ora nott u rn a . 
Temperature senza notavo* variazioni. 
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Renata Ncats 

L’AUTOAPOCAUPSC di 
NOKRTO KIMIUN MATTA 

Un* provacene**» d furto « m ede e Sei«- 
te le cete <M Mira cometa con p»Mt d 
vecc h ia Mondi tl*n cf et»», t 12 000 
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Si concluda rimportene cpv a drena 
de Lucio Lombardo Rade*. 
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PAG. 6 l’Unità 


ECONOMIA E LAVORO 


Martedì 5 gennaio 1982 


300 mila non tornano al lavoro 


MILANO — Con la riapertura delle fabbriche che hanno fatto 
ricorso alla cassa interazione attorno alla fine dell'anno *— 
prime tra tutte quelle del gruppo Fiat, ma anche l'Alfa Romeo 
di Pomigliano d'Arco, q tante altre minori — è ripresa in pieno 
Fattività industriale. E una ripresa monca, che infatti non 
coinvolge i 300 mila lavoratori che sono in cassa integrazione 
straordinaria e che ci restano, né le migliaia e migliaia di 
operai e impiegati della fabbriche in crisi, minacciati diretta* 
mente di licenziamento. 

Sono interi settori industriali ad essere interessati a un prò* 
cesso il ridimensionamento e di ristrutturazione, con conse* 
guenze per il momento incalcolabili sull'occupazione: si pensi 
ai problemi dell’auto, della siderurgia, dell’elettronica, delle 
telecomunicazioni, e alle trasformazioni profondissime che 
stanno investendo i processi produttivi e gli stessi prodotti di 
questi comparti. 

Con il rientro nei posti di lavoro e la ripresa dell'attività delle 
fabbriche è ripreso anche il dibattito nel sindacato, in vista di 
scadenza assai impegnative: non si tratta solo della consulta* 
zione sulla proposta sul contenimento del costo del lavoro e 
sulla lotta all’inflazione, che si svolgerà in questo mese, ma 
anche della preparazione di impegni di lotta molto rilevanti. 

Il 16 gennaio prossimo a Torino si svolgerà tra corso Marco¬ 
ni, sede della direzione Fiat, c piazza Castello la «marcia del 
lavoro», manifestazione di inizio della «vertenza Piemonte» 
lanciata dalla Federazione regionale CGIL-C1SL-UIL per lo 
sviluppo c l’occupazione. Alla marcia saranno chiamati a par¬ 
tecipare non solo i lavoratori delle fabbriche in crisi, ma anche 
quelli in cassa integrazione, i disoccupati, gli studenti. 

Il 14 sciopereranno i lavoratori delle regioni meridionali, 
con manifestazioni in tutti i capoluoghi di regione. 

Per il 20 sono indette due ore di sciopero regionale dei metal¬ 
meccanici della Lombardia — una iniziativa di lotta che po¬ 
trebbe essere estesa anche ad altre categorie —- per la difesa 
dell’occupazione. 

Oltre un milione e trccentomila tessili, infine, preparano lo 
sciopero nazionale della categoria e la manifestazione a Roma 
che si terranno a febbraio. 



Fiat: cassa integrazione a singhiozzo 

Rientrati i settantamila del settore auto ma sono state già programmate altre tre settimane di sospensione nei mesi di gennaio, 
febbraio e marzo - Restano a casa 2.800 della SPA (autocarri) di Stura - Chiuse quattro piccole fabbriche torinesi 

Dalla nostra redazione 

TORINO — Settantamila la¬ 
voratori delta Fiat-Auto e de¬ 
gli stabilimenti collegati sono 
rientrati ieri nelle fabbriche, 
dopo il lungo « ponte » di fine 
anno, che non è stato una va¬ 
canza, ma l'ennesima ferma¬ 
ta produttiva imposta dalla 
crisi dell'automobile. Ci sono 
tornati per poco. Infatti tra 
due settimane soltanto sa¬ 
ranno rimessi in cassa inte¬ 
grazione, dal 18 al 22 gennaio, 
e pai resteranno ancora a ca¬ 
sa una settimana in febbraio 
(dal 15 al 19) ed una in marzo. 

Non sono neppure rientra¬ 
ti tutti. Fra Natale e Capo¬ 


danno, 180 operai delle fon¬ 
derie di Mirafiori e 200 operai 
delle fonderie di Crescentino 
hanno avuto la sgradita sor¬ 
presa di ricevere a casa una 
lettera, in cui la Fiat annun¬ 
ciava che erano sospesi a zero 
ore a partire da ien. Continua 
così lo stillicidio di sospensio¬ 
ni che avvicina sempre più a 
trentamila il totale dei «cas¬ 
sintegrati» Fiat per i quali esi¬ 
stono scarsissime possibilità 
di rientro, come ha dichiarato 
esplicitamente l’amministra¬ 
tore delegato Cesare Romiti 
in una recente intervista. 

Non passa quasi mese che 
la Fiat non annunci qualche 


centinaio di nuove sospensio¬ 
ni a zero ore. Fra i settanta¬ 
mila lavoratori che il 18 gen¬ 
naio torneranno in cassa inte¬ 
grazione, ce ne sono 2500 che 
non resteranno a casa per 
una sola settimana, ma a 
tempo indeterminato: il prov¬ 
vedimento è staio annunciato 
per 700 lavoratori di Rivolta, 
500 della Lancia di Torino e 
1300 della Materferro. 

Nel caso delle fonderie di 
Mirafiori e Crescentino, le so¬ 
spensioni sono state decise u- 
nilateralmente dalla Fiat, 
mentre erano ancora in corso 
trattative col sindacato sulla 
ristrutturazione del settore. 


che comporterà tra qualche 
mese la chiusura definitiva 
dello stabilimento di Mirafio¬ 
ri, sema che sia ancora stata 
trovata una soluzione occu¬ 
pazionale peri suoi 1100 ope¬ 
rai ed impiegati. La Fiat ha 
giustificato le sospensioni con 
la necessità di avviare i lavori 
per trasferire alcuni impianti 
da Mirafiori alle altre fonde¬ 
rie. Ma 1 180 sospesi delle fon¬ 
derie di Mirafiori sono stati 
scelti in tutti i reparti, con gli 
stessi criteri che l’azienda a- 
veva adottato un anno fa per 
selezionare i 23 mila « cassin¬ 
tegrati »: invalidi, anziani, 
donne ed anche sei delegati 


sindacali. 

y Sempre nel gruppo Fiat, 
mentre rientravano tempora¬ 
neamente al lavoro settanta¬ 
mila operai dell’auto, hanno 
iniziato ieri una settimana di 

■ cassa integrazione 2800 ope¬ 
rai della fabbrica di autocarri 
SPA Stura. In questo settore 
le sospensioni si estenderan¬ 
no in febbraio e marzo, inte¬ 
ressando quasi ventimila la¬ 
voratori delle fabbriche di To¬ 
rino, Milano, Brescia e Bolza¬ 
no. 

Anche fuori della Fiat la 
crisi dilaga. Soltanto fra una 
settimana riprenderanno il 
lavoro alcune migliaia di ope¬ 


rai Indesit delle fabbriche di 
elettrodomestici, mentre i 
1900 lavoratori delle fabbri¬ 
che Indesit di elettronica re¬ 
stano sospesi e con la minac¬ 
cia incombente dei licenzia¬ 
menti, rinviati solo fino al 28 
febbraio. Intanto nei pochi 
giorni fra Natale e Capodan¬ 
no iproprietari di ben quattro 
pitcole fabbriche torinesi, ap¬ 
profittando del fatto che i di¬ 
pendenti erano a casa per il 
-ponte», hanno deciso di li¬ 
quidare le aziende licenzian¬ 
do tutti i lavoratori. 

m. c. 


All'Alfa Romeo 
tra Firn e azienda 
ripreso il filo 
della trattativa 

Dopo l’intervista dei giorni 
scorsi di Massacesi si era 
temuta la rottura 


ROMA —Il confronto, certo difficile, è ripreso ieri pomeriggio, 
ma è già positivo, dopo l’intervista dì Ettore Massacesi che aveva 
fatto pensare ad un mutamento di rotta nelle relazioni industria¬ 
li dell’Alfa Romeo, che da ieri, presso l’Intersind, la direzione 
della casa automobilistica milanese da un lato e la federazione 
dei lavoratori metalmeccanici (con il comitato di coordinamento 
del gruppo) dall’altro abbiano ripreso a trattare. 

Argomento in discussione: il piano di riduzione dell’orario di 
lavoro previsto dall’azienda nell’anno in corso, un piano di mas¬ 
siccio ricorso alla cassa integrazione che dovrebbe comportare, 
secondo i disegni dell’Alfa, una drastica riduzione soprattutto 
delle ore lavorative e, quindi, dei costi di produzione. 

L’azienda ha proposto al sindacato un calendario di cassa 
integrazione che prevede un mese di fermata degli impianti ogni 
tre, per un monte-ore che corrisponde al lavoro annuo di circa 13 
mila dipendenti. Le ripercussioni sulla produzione sono, ovvia¬ 
mente, meno pesanti, tanto che la stessa azienda prevede di 
attestarsi a fine anno al livello di 180-190 mila vetture, il vendu¬ 
to, cioè, dell’anno in corso. Per circa 6.500 tra operai non diretta- 
mente impegnati nella' produzione o impiegati — inoltre — l’Al¬ 
fa chiede per un anno la sospensione a zero ore. 

Queste le misure che l’azienda definisce necessarie per fron¬ 
teggiare un anno, il 1982, che ritiene particolarmente pesante. 
«La cassa integrazione speciale — scriveva solo alcuni giorni fa il 


- presidente della società ai "capi”-—-è-la via d’uscita che ci 
consente di "respirare” per un anno e nel frattempo di approfon¬ 
dire tutte le possibili soluzioni per affrontare al meglio il 1983 e 
gli anni successivi». - 

La ripresa delle trattative, scongiura il pericolo di misure 
unilaterali dell’azienda, del ricorso alla cassa integrazione senza 
la preventiva contrattazione con il sindacato. La posizione della 
FLM, del coordinamento dell’Alfa Romeo non è sostanzialmen¬ 
te mutata negli ultimi giorni. È la stessa che il sindacato aveva 
maturato ai primi di dicembre, quando l’Alfa Romeo illustrò il 
suo piano di cassa integrazione, e che venne approvata dalle 
grandi assemblee effettuate negli stabilimenti del gruppo. 

C’è disponibilità da parte del sindacato ad entrare nel merito 
- delle difficoltà dell’azienda e, quindi, anche dell’utilizzo della 
cassa integrazione, si chiedono però cose precise: garanzie per la 
realizzazione del piano di risanamento e di sviluppo del gruppo; 
garanzie e verifiche perché la cassa integrazione sia funzionale (e 
quindi proporzionale all’effettiva caduta delle vendite). 

Il sindacato respinge, comunque, il ricorso a lunghi periodi di 
sospensione a zero ore di operai o impiegati in modo da non 
precostituire nella sostanza liste di «esuberanti». L’incontro è 
servito a mettere a punto solo il calendario di lavoro per questo 
confronto che dovrà, comunque, concludersi non oltre la fine del 
mese. 


Sciopero a Genova degli operai delVItalsider 

Tensione in città dopo l’annuncio che la direzione aveva «spostato» unilateralmente 144 lavoratori alla «Oscar Sinigaglia» 


Dalla redazione 

GENOVA — Una giornata di 
tensione come non si vedeva da 
tempo, aumentata poi dall’at- 
teggiamento di chi dirigeva le 
forze dell’ordine durante la 
manifestazione, che ha dato I* 
impressione di voler cercare in 
diverse occasioni lo scontro con 
i lavoratori. La prima risposta 
operaia a! «colpo di mano» dell’ 
Italsider che il giorno di Capo¬ 
danno ha deciso unilateral¬ 
mente di spostare — a partire 
da ieri — 150 lavoratori dallo 
stabilimento di Campi al- 
l’aGscar Sinigaglia» di Corni- 
gliano (mentre ancora era in 
corso la trattativa con il sinda¬ 
cato) è stata molto dura. Inol¬ 
tre. sempre ieri, il sindacato ha 
deciso di indire entro 15 giorni 


uno sciopero generale per l’oc¬ 
cupazione. 

A Campi la produzione è sta¬ 
ta bloccata per tutto il giorno. 
Un imponente corteo ha rag¬ 
giunto da Comigliano prima la 
sede deU’Italsider, poi la Pre¬ 
fettura e quindi la stazione fer¬ 
roviaria di Principe, dove un 
gruppo di lavoratori avrebbe 
voluto occupare i binari. II pri¬ 
mo obiettivo della manifesta¬ 
zione era quello di restituire al¬ 
la direzione dell’azienda pub¬ 
blica le 144 lettere, con la ri¬ 
chiesta di sospendere il provve¬ 
dimento per riprendere la trat¬ 
tativa tra sindacato, azienda e 
la stessa Finsider. Il presidente 
deU’Italsider, Maglieria, ha però 
respinto questa richiesta, riba¬ 
dendo che questi 144 sono solo i 


primi di 350 lavoratori prossimi 
al trasferimento, per procedere 
al ridimensionamento della 
fabbrica di Campi, in applica¬ 
zione del piano Finsider già ap¬ 
provato da Governo e Parla¬ 
mento. 

Ma perché tanto caos per lo 
spostamento di alcune centi¬ 
naia di lavoratori da uno stabi¬ 
limento all’altro? Il problema 
— rispondono al Consiglio di 
fabbrica — non è certo la mobi¬ 
lità di un gruppo di lavoratori. 
Noi abbiamo già accettato (e 
praticato) la mobilità, ad esem¬ 
pio nell’aprile del 1980, in se¬ 
guito ad un accordo che preve¬ 
deva però interventi chiari e in¬ 
vestimenti produtivi per il risa¬ 
namento di Campi. Quell’ac¬ 


cordo è poi stato accantonato 
dall’attuale presidente Maglio- 
la (contro il parere di gran par¬ 
te dei dirigenti stessi dello sta¬ 
bilimento) e senza mai spianare 
perché oggi quel progetto di ri¬ 
sanamento non dovrebbe più 
essere valido e applicabile. Si è 
arrivati quindi al «piano Finsi- 
der» che prevede, tra l’altro, un 
drastico ridimensionamento 
del secondo stabilimento side¬ 
rurgico genovese, con lo sposta¬ 
mento di gran parte delle pro¬ 
duzioni negli stabilimenti di 
Temi e di Lovere. 

Una ipotesi questa criticata 
anche dal Consiglio comunale 
di Genova e dal Consiglio regio¬ 
nale ligure, che hanno chiesto 
alla Finsider e al ministero del¬ 
le Partecipazioni statali di di¬ 


mostrare la validità e l’econo¬ 
micità di questi spostamenti 
Del resto Io stesso ministro De 
Michelis a Genova aveva sotto¬ 
lineato ripetutamente l’esigen¬ 
za di arrivare a un confronto 
capillare (con sindacato, partiti 
ed Enti locali) sul piano Finsi- 


der «che può — come ebbe a 
dire — essere anche modificato 
e migliorato*. Quel confronto 
però non è mai avvenuto, men¬ 
tre è arrivato all’improvviso il 
colpo di mano delTItaisider. 

r. f. 


La riunione congiunta della III commissione del Comitato 
centrale e della Consulta del lavoro convocata per il 6 gennaio 
è rinviata al 15 gennaio, con il seguente odg: 1) le prospettive 
del movimento dopo il c ongr ess o della CGIL (relatore Antonio 
Montessoro); 2) le proposte del PCI per il servizio nazionale 
del lavoro (relatrice Licia Perelli). 


Porte la consultazione 
tra le incognite di 
governo e imprenditori 

Numerose assemblee si sono già svolte al Sud dove si prepara lo 
sciopero del 14 - La riunione dei consigli generali di Milano 


ROMA — La consultazione è 
al via. Già alcune assemblee 
si sono svolte in Abruzzo, in 
Molise e in altri centri del 
Sud dove le proposte del sin¬ 
dacato unitario «per combat¬ 
tere l'Inflazione e la recessio¬ 
ne» si Intrecciano con le pro¬ 
blematiche al centro dello 
sciopero generale del 14. Nel 
resto del paese hanno co¬ 
minciato a riunirsi 1 Consigli 
generali territoriali per pre¬ 
disporre il ph.no organizzati¬ 
vo delle assemblee nel posti 
di lavoro. Ieri, ad esempio, si 
sono riuniti 1 sindacalisti mi¬ 
lanesi. £ nelle fabbriche so¬ 
no già state distribuite centi¬ 
naia di migliaia di copie del¬ 
la piattaforma messa a pun¬ 
to nella primavera scorsa 
dalla Federazione CGIL, 
CISL, U1L e arricchita dalle 
scelte unitarie sui costo del 
lavoro. L'intero sindacato, 
dunque, è impegnato in una 
discussione politica di vasta 
portata. Uno sforzo tanto più 
eccezionale se si considera 
che la consultazione dovrà 
concludersi entro il 20 gen¬ 
naio, così da consentire ai 
Consigli generali delle tre 
confederazioni di riunirsi (il 
25 e 26) e trame le conclusio¬ 
ni politiche e operative. 

La parola è ai lavoratori. E 
le iniziative di questi giorni 
confermano un’attesa e una 
volontà di partecipazione si¬ 
gnificative. I risultati sono, 
evidentemente, ancora trop¬ 
po parziali per ragionare in 
termini di consensi o dissen¬ 
si alla strategia sindacale, 
definita dopo una lunga fase 
segnata anche da contrasti e 
polemiche laceranti. Un pri¬ 
mo punto della consultazio¬ 
ne sarà possibile fare nella 
conferenza stampa che, gio¬ 
vedì, Ceremigna e Rastrelli 
(CGIL), Lari zza (UIL) e Co¬ 
lombo (CISL) terranno nella 
nuova sede della Federazio¬ 
ne unitaria. 

Importanti, però, sono le 
indicazioni politiche che e- 
mergono da questi appunta¬ 
menti. Nel Sud, In particola¬ 
re, si pone l'accento sulla ri¬ 
presa del movimento come 
condizione per stringere il 
confronto con 11 governo sui 
punti di crisi, sulla destina¬ 
zione e l'utilizzazione degli 
investimenti pubblici previ¬ 
sti dal «fondo per Io svllup» 
i po», sulla programmazione e 
sulla riforma del colloca¬ 
mento. Sono, questi, tutti te¬ 
mi che animano la prepara¬ 
zione dello sciopero generale 
del 14. In alcune regioni, poi,. 
si è operato in modo da con¬ 
cretizzare le rivendicazioni 
della piattaforma nazionale 
in obiettivi specifici. È il caso 
della Puglia dove, sulla base 
delle scelte nazionali, si è co¬ 
struita una piattaforma re¬ 
gionale, inviata ai sindaci di 
tutti 1 Comuni, al presidenti 
delle Regioni e delle Provin¬ 
ce ed anche ai rettori delle 
due università della regione 
per sollecitare il loro contri¬ 
buto, avviare il confronto e 
conquistare i primi risultati. 

E al Nord? Anche la rela¬ 
zione che Antoniazzi ha pre¬ 
sentato ai Consigli generali 
milanesi insiste sulla neces¬ 
sità di «iniziative coerenti» a 
sostegno di «una diversa po¬ 
litica economica che privile¬ 
gi l'occupazione e la ripresa 
dello sviluppo». Analogo lin¬ 
guaggio, dunque, tra Nord e 
Sud: un segnale significativo 
per un movimento che, sotto 
1 colpi della crisi, è spinto a 
sacrificare le priorità politi¬ 
che. «Con queste proposte — 
ha sostenuto l’esponente del¬ 
la CISL di Milano — si avvia 
un ripensamento strategico 
della politica sindacale». Nel¬ 
le mutate condizioni del Pae¬ 
se, infatti, acquisiscono «ri¬ 


lievo primario le questioni 
della democrazia sindacale, 
della partecipazione, del la¬ 
voratori al processo di accu¬ 
mulazione, del controllo sin¬ 
dacale della mobilità del la¬ 
voro». Così, l’iniziativa uni¬ 
taria punta, da una parte, a 
un rinnovo «non traumatico» 
dei contratti che nell’arco 
dell'anno interesseranno ol¬ 
tre 8 milioni di lavoratori e, 
dall'altra, a rendere possibile 
il reperimento di ingenti ri¬ 
sorse da destinare gli inve¬ 
stimenti produttivi e, quindi, 
al sostegno dell'occupazione 
ormai seriamente minaccia¬ 
ta anche nelle aree forti del 
Nord. 

Ora tocca al governo e alla 
controparte imprenditoriale 


dare prova di coerenza. Da 
questi fronti, però, vengono 
le maggiori incognite sugli 
sviluppi del confronto. Deve 
riguardare, infatti, la piatta¬ 
forma sindacale nel suo 
complesso. E le ultime deci¬ 
sioni del governo In materia 
dì prezzi e tariffe, ad esem¬ 
pio, risultano in aperto con¬ 
trasto con una tale Imposta¬ 
zione. Lama, Camiti e Ben¬ 
venuto torneranno giovedì a 
Palazzo Chigi. Sarà l’occa¬ 
sione per una verifica, essen¬ 
ziale anche per offrire alla 
consultazione e alla discus¬ 
sione nel sindacato (per sa¬ 
bato è convocato il direttivo 
unitario) punti di riferimen¬ 
to certi. 

p. c. 


Dipendenti pubblici 

Sono quasi pronte 
le piattaforme 
(ma non il governo) 

ROMA — La prima verifica, l’avvio cioè delle trattative per il 
contratto della Sanità, non si può ritenere entusiasmante. Sul 
fronte governativo, nonostante gli impegni solennemente assunti a - 
Palazzo Chigi nel confronto con i segretari generali della Federa¬ 
zione Cgil, Cisl e Uil, sono apparsi evidenti contrasti, incertezze, 
contraddizioni. C’è voluta una buona dose di pazienza e tanta 
fermezza da parte sindacale per mettere insieme fi «tavolo negozia¬ 
le» che fra poco più di una decina di giorni dovrebbe iniziare il 
confronto su tutta la materia contrattuale del settore. 

Nessuna illusione. La tornata contrattuale (riguarda quasi tre 
milioni e mezzo di pubblici dipendenti) è estremamente difficile. 
Per molte ragioni. Le difficoltà economiche, la grave crisi e i feno¬ 
meni recessivi in atto (l’aumento della disoccupazione nel settore 
privato — si osserva negli ambienti sindacali — potrebbe, ad e- 
sempio, avere come contraccolpo una «crescente pressione» per 
l’occupazione nella amministrazione pubblica); il permanere di 
tendenze «neoliberiste» che puntano alla «privatizzazione» di «fet¬ 
te» del settore; una marcata instabilità del «quadro politico» che 
rischia di rendere problematica la realizzazione e l’attuazione di 
qualsiasi accordo.. _: 

Si potrà aggiungere che anche da parte sindacale c’è un certo 
ritardo nella messa a punto delle piattaforme. Ma non ci sembra 
questo un motivo tale da poter giustificare eventuali ritardi nell’ 
avvio delle trattative rispètto alle scadenze naturali (la quasi tota¬ 
lità degli accordi è scaduta fi 31 dicembre) che la presidenza del 
Consiglio si è impegnata a osservare. 

Le organizzazioni sindacali del pubblico impiego hanno già av¬ 
viato un serrato dibattito (dovrebbe concludersi fra un paio di 
settimane) sulla borea di piattaforma generale che dovrà costituire 
la base per le richieste specifiche di categoria. Il confronto che ha 
impegnato sindacati di categoria e confederazioni, in sede congres¬ 
suale in conferenze di studio e in seminari, ha trovato il suo mo¬ 
mento di sintesi nel seminario unitario di metà dicembre a Roma. 

Sono proprio le linee strategiche indicate nella relazione del 
compagno Giovan Battista Chiesa e nella risoluzione approvata 
dal seminario, a fare da supporto alla contrattazione delle questio¬ 
ni intecategoriali e alle scelte che ogni singola categoria dovrà 
operare. C’è, innanzitutto, una riconferma dell’impegno a «concor¬ 
rere allo sforzo comune di lotta alla recessione e alla inflazione» (il 
«tetto» del 16 per cento è accettato, avvertendo però che al suo 
interno non possono essere considerati gli oneri derivanti dagli 
scaglionamenti dei vecchi accordi o dalla attuazione ritardata di 
vecchi impegni presi dal governo), ma ad una «condizione prelimi¬ 
nare». Il governo, si afferma, deve attuare gli impegni presi «in 
materia di politica fiscale, contributiva e di sviluppo economico, di 
riqualificazione e controllo della spesa pubblica». Ma deve anche 
dare la «garanzia» di una linea «coerente» di contenimento «per 
tutti i centri di spesa e per tutte le categorie pubbliche, a livello 
centrale e locale». 

Insomma il sindacato è pronto a fare, anzi sta facendo, intera¬ 
mente la sua parte. Uguale impegno preliminare è richiesto alle 
controparti a cominciare dal governo. 

Spadolini a metà dicembre ha assicurato che la legge-quadro che 
dovrebbe regolare tutta la materia contrattuale dei pubblici dipen¬ 
denti sarebbe stata rimossa dalle secche e avviata celermente alla 
approvazione. Non ci pare che sia stata ancora inserita la marcia 
giusta. In ogni caso, come chiedono i sindacati, dovrebbe essere 
formalizzato l’impegno, operativo per tutte le controparti pubbli¬ 
che, a rispettare criteri, metodi, indicazioni e disposizioni contenu¬ 
ti nel disegno di legge-quadro. Si tratta di dare concretezza alla 
affermazione di Spadolini secondo cui «non cesserà di ispirarsi» ai 
contenuti della legge-quadro. 

Se è vero che ancora non sono definite le singole piattaforme di 
categoria, di comparto o di area omogenea, i però vero che è già 
stato messo a punto 3 «ventaglio* di richieste per la vertenza inter¬ 
categoriale e che esistono tutte le condizioni per definire, da parte 
del governo, il «calendario» del negoziato, intanto per i punti di 
interess e comune. Eccoli, in sintesi. Conglobamento di 1.081,824 
lire annue di scala mobile; determinazione di condizioni e elementi 
di calcolo per fi «salario accessorio*; trattamenti di fine servizio, 
previdenziali e assistenziali; norme d’accesso nella pubblica ammi¬ 
nistrazione; orario di lavoro; libertà e diritti s ind ac a li 

dio Gioffredi 
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ECONOMIA E LAVORO 


L'entrata fiscale sale del 6% 
ma la lotta all'evasore langue 

i i t 

Aumentati gli accertamenti - Ma PIVA recuperata, a fronte di enormi evasioni, ammonta a soli 200 miliardi 
Si utilizza Panagrafe ma anche la lettera anonima - La lotta all’industria mafiosa e camorristica 


Prezzi al livello di guardia 

(ptet/i di consumo per le famiglie di operai e impiegali: variaticni % 
mensili e sulto stesso mese dell anno precedente) 


variazioni mensili 


variazioni tendenziali 

(su stesso mese anno precedente) 


ROMA — Quanto ha reso all’e¬ 
rario la lotta all’inflazione nell’ 
anno appena concluso? A 
quanto ammonta l’evasione ac¬ 
certata? 

Nemmeno il ministro delle 
Finanze lo sa con esattezza. 
Parlando in una conferenza 
stampa dove si volevano forni¬ 
re le cifn? del bilancio dell’81 e 
indicare le linee che si intendo¬ 
no seguire nell’82, il ministro 
Formica, invitato dai giornali¬ 
sti a fornire cifre attendibili e 
globali, è stato assai poco preci¬ 
so: «è una risposta difficile, i 
meccanismi per contrastare l’e¬ 
vasione non ci consentono cal¬ 
coli rapidi*. 

L’unico dato ■ globale sta 
scritto in una nota consegnata 
alla stampa insieme ad un pac¬ 
co di documenti: «secondo i dati 
disponibili» l’incremento del 
gettito fiscale del 1981 dovreb¬ 
be aggirarsi sul 5-6 per cento al 
netto deil’inflazione. 

I dati veramente certi si rife¬ 
riscono ad attività parziali e ri¬ 
sultano così di non grande si¬ 
gnificato. Di certo al Ministero 
conoscono il numero degli ac¬ 
certamenti programmati: 
223.804. Al 15 novembre ne e- 
rano stati regolarmente esegui¬ 
ti poco più di 130 mila; il resto 

— assicurano — è stato coperto 
negli ultimi 45 giorni dell’anno. 
Il risultato sicuro di questa mo¬ 
le di lavoro non sembra esal¬ 
tante: 513 miliardi di maggiore 
imposta complessiva (388 per 
IRPEF e IRPEG e 125 per I- 
LOR) in conseguenza di un 
maggior reddito accertato di 
poco più di 2 mila miliardi. Le 
sanzioni pecuniarie ammonta¬ 
no a 689 miliardi. In compenso 
i ricorsi giacenti negli uffici so¬ 
no 285 mila mentre le pratiche 
istruite sono 150 mila. Per PI¬ 
VA, una volta ultimati i calcoli, 
si dovrebbe arrivare ad una 
maggiore imposta globalmente 
accertata di 200 miliardi. 

Se per il bilancio del fisco 
nell’81 mancano dati esaurien¬ 
ti, per i programmi dell’82 si re¬ 
spira aria di indeterminatézza: 
è sicuro però che «i criteri adot¬ 
tati saranno gli stessi degli.anni 
passati*. Solo héU’83; sostiene 
il ministro con involontaria iro¬ 
nia, sapremo esattamente co- 
m’è andata nell’82. «C’è una 
forte incertezza, non ci trovia¬ 
mo in presenza di situazioni di 
sviluppo lineare* dice Formica 
per giustificare l’assenza di una 
qualche previsione. L’unica 
possibile è ricavabile induttiva¬ 
mente e si basa sul gettito degli 
anni passati e sull’ottimistica 
previsione che nell’82 non do¬ 
vrebbero esserci cadute vertica¬ 
li nell’economia. Se andrà così, 
l’introito del fisco non dovreb¬ 
be discostarsi di molto da quel¬ 
lo degli anni precedenti. 

Anche nell’82 nel mirino de¬ 
gli uffici e della Guardia di fi¬ 
nanza saranno le categorie dove 
da sempre si concentra il grosso 
degli arricchiti «da inflazione*: 
insieme a chi nell’80 ha benefi¬ 
ciato di rimborsi IVA superiori 
a 5 milioni ci sarà la grande a- 
rea dei titolari di reddito non 
dipendente, dai petrolieri, agli 
industriali farmaceutici, ai co¬ 
struttori e professionisti. Nei 
loro confronti verrà avviata u- 
n’indsgine a campione con la 
quale si cercherà di acquisire 
«prime conoscenze sistemati¬ 
che sul fenomeno degli evasori 
totali*. 

Nella lotta all’evasione, edi¬ 
zione ’82, dovrebbero essere u- 
tilizzati anche gli «elementi in¬ 
formativi aggiuntivi ad alcuni 
dati fomiti dall’anagrafe tribu¬ 
taria», in pratica le lettere ano¬ 
nime. Secondo il ministro delle 
Finanze «spesso servono a gui¬ 
dare gli accertamenti, anche se 
non si può certo stendere un 
prontuario per il loro uso: spet¬ 
ta agli uffici e ai militari della 
Finanza selezionarle con intel¬ 
ligenza». 

Complessivamente quest’an¬ 
no sono previste almeno 3 mila 
verifiche ognuna delle quali sì 
riferirà ad un periodo di cinque 
anni di attività del soggetto in¬ 
teressato e riguarderà coloro 
che non hanno presentato di¬ 
chiarazione dei redditi e volumi 
d’affari anomali. 

La Guardia di Finanza con¬ 
centrerà la sua attenzione in 
particolare su tre grandi piaghe 
dell’evasione: il fenomeno delle 
false fatturazioni, la lotta all’ 
industria mafiosa e della ca¬ 
morra, il giro della droga. Se¬ 
condo stime del ministero la 
base imponibile falsamente fat- 
-turata supera i 2 mila miliardi. 
Il fenomeno si manifesta in due 
versioni: fatture false oppure 
relative ad operazioni mai ef¬ 
fettuate. La Finanza — ieri alla 
conferenza stampa era presen¬ 
te il nuovo comandante. Chiari 

— assicura di essere già riuscita 
a ricostruire «un fittissimo tes¬ 
suto di evasioni». 

Nella lotta all’industria ma¬ 
fiosa e camorrista gli occhi dei 
militari sono puntati soprat¬ 
tutto sugli appalti di opere 
pubbliche. La Finanza chiede 
interventi legislativi per impe¬ 
dire che vengano aggiudicati la¬ 


vori a soggetti che hanno prece¬ 
denti penali o carichi pendenti 
e si augura che almeno vengano 
prese informazioni sulle capa¬ 
cità tecniche e finanziarie di co¬ 
loro ai quali si vorrebbero asse¬ 
gnare le opere. 

Nuove misure legislative la 
Finanza le rivendica anche per 
il traffico di droga. In sostanza 
la GdF chiede di non lasciare ai 
trafficanti l’iir.puhità in alto 
mare e vuole poter controllare . 
la produzione e la commercia¬ 
lizzazione di quelle materie pri¬ 
me che servono per preparare 
l’eroina. 


Mi 


mim 




Daniele Martini Rino Formica 
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Oggi scadono 
i «listini», ma 
i commercianti 
assicurano: 

nessun aumento » 

- 

Uno studio dell’Unioncamere 
rivela che nella seconda fase 
le imprese hanno &ià «recuperato» ; 
Parte l’osservatorio dei prezzi? c 


Gen. Nicola Chiari 


Finanza elettorale 
sempre più ingiusta 


ROMA — Nelle affermazio¬ 
ni fatte ieri dal ministro 
Formica c’è una pietosa bu¬ 
gia, laddove dice che: «Con¬ 
siderato che nel 1981 si è ve¬ 
rificato, secondo i dati dispo¬ 
nibili, un incremento delle 
entrate tributarie pari a cir¬ 
ca il 26% rispetto all’anno 
precedente e tenendo conto 
del tasso di inflazione nello 
stesso periodo si può affer¬ 
mare che l’attività degli or¬ 
gani accertatori abbia' pro¬ 
dotto un incremento di circa 
il 5-6%». Ciò non è vero, al¬ 
meno da quanto si può desu¬ 
mere dai pochi dati analitici 
finora comunicati, dai quali 
risulta un enorme incre- 
' mento del prelievo sulle bu¬ 
ste paga mediante l’IRPEF. 
. Il ministero fornisca questi 
dati per l’intero anno, e po¬ 
tremo verificarlo. 

Quanto all’IVA, il 1981 è 
iniziato con un allineamen¬ 
to delle aliquote a! rialzo, de¬ 
terminando un incremento 
' automatico di gettito. 

Il bilancio fiscale del 1981, 


che è molto istruttivo, pre¬ 
senta due fatti centrali: da 
un lato è rimasto in piedi il 
drenaggio sulle retribuzio¬ 
ni, di cui era stata promesa 
l’abolizione nel 1980 (e di 
nuovo nel luglio 1981, dallo 
stesso Formica); dall’altro 
registra il rinvio del proget¬ 
to per sottoporre a rapida 
procedura penale alcuni ca¬ 
si di evasione gravi e dolosi. 
Così all’inizio del 1982 il la¬ 
voratore si tiene la sovra- 
tassaziòne, iniqua e incosti¬ 
tuzionale, mentre l’cvasore 
continua a giuocare come il 
gatto col topo verso un’am¬ 
ministrazione privata di 
strumenti incisivi. Il 31 di¬ 
cembre, con la presentazio¬ 
ne di un apposito disegno di 
legge governativo, l’evasore 
ha avuto persino la benau- 
gurante promessa di un con¬ 
dono (possibilità di presen¬ 
tare dichiarazioni rettifi* 
estive)* 

Il 1981 è istruttivo circa la 
natura delle concezioni del¬ 
la finanza pubblica che pre¬ 


dominano, talvolta appa¬ 
rentemente contrastandosi, 
nella maggioranza di gover¬ 
no. Se il ministro del Tesoro 
Andreatta chiede larghezza 
di esenzioni per i redditi di 
capitale (finanziario) il col¬ 
lega delle Finanze, che dice 
di dissentire, si è guardato 
bene al presentargli il conto: 
quanto costano le attuali e- 
senzioni legali d’imposta ac¬ 
cordate ai redditi di capita¬ 
le? D’altra parte il ministro 
delle Finanze, il quale aveva 
annunciato in settembre un 
riordinamento delle impo¬ 
ste sulla produzione edilizia 
e sui beni immobiliari, ha 
dichiarato ieri che non se ne 
fa nulla per tutto il 1982. 

La DC ringrazia, in vista 
di elezioni. Ma cosa ne pensa 
il collega titolare del Bilan¬ 
cio, Giorgio La Malfa, alfiere 
del «rientro», cioè delia ridu¬ 
zione, del debito pubblico? 
Ridurre il debito pubblico 
senza far pagare le imposte 
ai ceti e gruppi d’interesse 
che hanno maggiore presa 


Giorgio La Malfa 


sui partiti di governo si¬ 
gnifica, in pratica, tagliare 
investimenti e condannare 
al rachitismo l’intera econo¬ 
mia nazionale. Nessuno si il¬ 
luda che le rendite così pro¬ 
tette producano investimen¬ 
ti. Se mancassero esempi, si . • 
mediti sull’incremento dei 
redditi del patrimonio edili¬ 
zio negli ultimi tre anni, cui 
non corrisponde certo un 
nuovo flusso di Investimen¬ 
ti. • • - ”• V 

: Se alle elezioni si arriverà, 
quando si arriverà, il goverr 
no modificherà l’IRPEF, fa¬ 
cendo il bel gesto verso i la¬ 
voratori, con i soldi già in¬ 
cassati indebitamente dai 
lavoratori. E Giorgio La 
Malfa strillerà che è un col¬ 
po mancino al risanamento 
del bilancio. Infatti, non è 
così che si affronta la strada, 
per quanto gradualmente si 
voglia percorrerla, del risa¬ 
namento. Ma il giuoco delle 

f iarti sembra l’unica politica 
iscale di cui sono capaci. Il 
copione prevede le prediche 
che ci tocca poi sentire da 
quei pulpiti: Andreatta non 
ha incaricato l’ex ministro 
Reviglio di fare un rapporto 
sulla spesa pubblica? Aspet¬ 
tate e sentirete che requisi¬ 
toria farà: a nostro carico, 
naturalmente, non dei suoi 
colleghi e mandatari del go-. 
verno. 


ROMA — Tutti al capezzale del «listino» dei prezzi alimentari concordati, alla scadenza, oggi, del secondo (c ultimo) bimestre 
di prova. Hanno la febbre, i cartellini dei prodotti di prima necessità, o l’avranno alta a partire da domani? Ma si è abbassata * 
in questi mesi la temperatura, o la medicina non ha avuto alcun effetto? Oggi Unioncamere (in un comunicato) c il ministro'^ 
dell’Industria (in un’intervista) puntano suH’ottimismo; commercianti e cooperatori (in dichiarazioni e comunicati) dicono che 
non c’è da aspettarsi improvvisi rincari. Un giudizio più articolato l’hanno messo nero su bianco proprio due ricercatori dell’Union- ‘ 
camere. Lo studio porta la data del 17 dicembre ed illustra bene luci e ombre dei listini autoregolamentati. Prima di tutto, 

lo studio dimostra che un certo 

. .. .. .... «recupero», i prezzi dei 20 prò-'-' 1 

dotti il cui «autocontrollo» fu-' 

U C ' CAaaI ImiiahSAm concentrazioni nel campo lanciato il 3 settembre dell’an- 

ATCCI TQVOriTQ finanziario. no scorso, I hanno avuto già da 

- Due sono 1 motivi ricor- novembre, P r »nio motivo per- ^ 

Rii _■!_ renti: la crisi nei settori di non temere, da domani, altri 

gjCl lU M Or UH liOll! origine, i quali non offrono rialzi; secondo motivo, dice 

Mwm «aaBMWBBV di per sé adeguate possìbili- sempre 1 Unioncamare, e 1 mci- • 

___ . _ __ _ tà di nuova espansione denza relativa dei 20 prodotti, , 

ntlSCfi II «dinosauro» (U.S.Steelnella siderurgia, nel mercato dei t quali esiste un . 

■■*’■***''** ■■ ^«•■aaw^o.a^aa w## Du Pont nella chimica); la numero assai piu cospicuo diti- - 

■ ■ • ■ • ricerca del controllo sulle P* f d * marche. L effetto più po- ’ 

nPirOl-SlfflOrBirnirn materie prime che, dlven- sitivo, a parere dell’Unionca- ■„ 

|*^® r ® ® «fil «plwV tando sempre più rare, dan- mere, i listini lo hanno avuto ► 

no un potere economico- soprattutto nella prima fase, * 

WASHINGTON — È quasi rebbe una relativa autono- politico sempre più grande. stimolando una certa concor- ; 

certa la vittoria della U.S. mia al gruppo petrolifero, Gli inconvenienti sono al- ra ? za commerciale, col molti- , 

Steel nella corsa all’ac- data la diversità di attività. trettanto evidenti poiché la phcarsi di offerte «speciali». * 

quisto della Marathon, una La Mobil, invece, procede- concentrazione moltiplica Ultimo — non meno impor- ^ 

delle principali società pe- rebbe alPassorbimento del- g» apparati di controllo. tante — motivo per non temere ^ 

trolifere. Infatti il presiden- leattività.compatibili.eal- 1 Gruppi formati da centi- rialzi alla scadenza dell esperi- , 

te della Corte suprema la vendita delle branche naia di società, gerarchica- mento-hstini e il clima di reces- . 

Warren Burger ha respinto che rappresentano un dop- mente dipendenti da un sione che si respira, e ì sospetti 4 

la richiesta dell’altro con- pione con le proprie attivi- centro che controlla e diri- dl y n cal ° dei consumi, che re- 4 

corrente, la Mobil, di bloc- tà. ge da lontano (qualcosa del gistrano una certa stagnazione. * 

care l’offerta della U.S. Sul tavolo sono rimasti, genere si verifica in Italia Tornando al bilancio Umonca- * 

Steel. Contro la Mobil giuo- dunque, soltanto problemi con il gruppo statale IRI) mere, lo studio documenta con . 

cano, infatti, sia l’accusa di di convenienza per ristrette diventano sempre più ingo- chiarezza i limiti propri di qua- . 

voler acquisire posizioni oligarchie di finanza. L’am- vernablll. Ossia, sono go- sta iniziativa, che rimarrebbe . 

monopolistiche (ac- ministrazione Reagan re- vernati in modo sempre più senza alleun seguiito — dice 1ii* 

quistando la Marathon Oli sta indifferente, invece, sul Inefficiente, attraverso un stituto centrale delle Camere d . 

si formerebbe un gruppo fondo del problema, la ten- gran numero di passaggi, commercio — se noni aesse u . 

con dimensioni prossime o denza a concentrazioni fra con possibilità accresciute * via * a fatt . 1 P lu * •*. 

superiori alla Exxon) che la colossi, a creare una «eco- di sbagliare gli investimen- permanenti di controllo e tra- . 

preferenza degli amminl- nomia di dinosauri». Re- . ti. C’è chi dice, negli Stati sparenza dell iter di formazio- -, 

stratori della Marathon per cente è l’acquisto della Co- Uniti, che la «economia del ne del P rezzi - . , - 

l’offerta Steel. noco, altra società petroli- dinosauri» è l’anticamera di Si torna ad annunciare — lo , 

Infatti la U.S. Steel, prln- fera, da parte del gruppo una nazionalizzazione di hanno ribadito ieri sia l Union- - 

cipale società siderurgica chimico Du Pont Altret- fatto dei minti nevralgici camere che il ministro dell’In- 


WASHINGTON — È quasi 
certa la vittoria della U.S. 
Steel nella corsa all’ac¬ 
quisto della Marathon, una 
delle principali società pe¬ 
trolifere. Infatti il presiden¬ 
te della Corte suprema 
Warren Burger ha respinto 
la richiesta dell’altro con¬ 
corrente, la Mobil, di bloc¬ 
care l’offerta della U.S. 
Steel. Contro la Mobil giuo- 
cano, infatti, sia l’accusa di 
voler acquisire posizioni 
monopolistiche (ac¬ 

quistando la Marathon Oli 
si formerebbe un gruppo 
con dimensioni prossime o 
superiori alla Exxon) che la 
preferenza degli ammini¬ 
stratori della Marathon per 
l’offerta Steel. 

Infatti la U.S. Steel, prin¬ 
cipale società siderurgica 
degli Stati Uniti, conserve¬ 


rebbe una relativa autono¬ 
mia al gruppo petrolifero, 
data la diversità di attività. 
La Mobil, invece, procede¬ 
rebbe all’assorbimento del¬ 
le attività «compatibili» e al¬ 
la vendita delle branche 
che rappresentano un dop¬ 
pione con le proprie attivi¬ 
tà. 

Sul tavolo sono rimasti, 
dunque, soltanto problemi 
di convenienza per ristrette 
oligarchie di finanza. L’am¬ 
ministrazione Reagan re¬ 
sta indifferente, invece, sul 
fondo del problema, la ten¬ 
denza a concentrazioni fra 
colossi, a creare una «eco¬ 
nomia di dinosauri». Re¬ 
cente è l’acquisto della Co¬ 
noco, altra società petroli¬ 
fera, da parte del gruppo 
chimico Du Pont Altret¬ 
tanto gigantesche sono le 


concentrazioni nel campo 
finanziario. 

Due sono 1 motivi ricor¬ 
renti: la crisi nei settori di 
origine, i quali non offrono 
di per sé adeguate possibili¬ 
tà di nuova espansione 
(U.S. Steel nella siderurgia, 
Du Pont nella chimica); la 
ricerca del controllo sulle 
materie prime che, diven¬ 
tando sempre più rare, dan¬ 
no un potere economlco- 
politico sempre più grande. 
Gli inconvenienti sono al¬ 
trettanto evidenti poiché !a 
concentrazione moltiplica 
gli apparati ‘ di controllo. 

1 Gruppi formati da centi¬ 
naia di società, gerarchica¬ 
mente dipendenti da un 
centro che controlla e diri¬ 
ge da lontano (qualcosa del 
genere si verifica in Italia 
con il gruppo statale IRI) 
diventano sempre più ingo¬ 
vernabili. Ossia, sono go¬ 
vernati in modo sempre più 
inefficiente, attraverso un 
gran numero di passaggi, 
con possibilità accresciute 
di sbagliare gli investimen¬ 
ti. C’è chi dice, negli Stati 
Uniti, che la «economia dei 
dinosauri» è l’anticamera di 
una nazionalizzazione di 
fatto dei pùnti nevralgici 
dell’economia. 


Da un anno per le piccole imprese 
prosciugato il credito agevolato 


«Questione 
agraria»: 
pubblicato 
il 3° numero 


ROMA — Il rubinetto del credito age¬ 
volato per le piccole e medie imprese 
si è prosciugato da quasi un anno. So¬ 
luzioni che rimuovano lo stato di sof¬ 
focamento diffuso del settore non si 
intravedono. Tanto che in una delle 
ultime riunioni di Palazzo Chigi la 
bozza del decreto-legge presentato da 
Andreatta non ha passato l’esame del 
Consiglio dei ministri. Risultato: tutto 
è tornato in alto mare. Che la situazio¬ 
ne vada peggiorando anche per l’unica 
fetta dell’apparato produttivo del no- ; 
stro paese che ancora «tira» è dimo¬ 
strato da fioche cifre. Gli istituti regio¬ 
nali di credito a medio termine attuai- j 
mente hanno giacenti finanziamenti 
deliberati (decisi, cioè, dai consigli di 
amministrazione) ma non stipulati 
(maf emessi) per oltre 1.750 miliardi 
di lire che si sarebbero potuti investi¬ 
re, appunto, nel corso del 1981. 

Ma se a questa cifra si aggiungono 
gli oltre 4.500 miliardi di richieste di 
mutui agevolati che giacciono sui ta¬ 
voli degli istituti di credito in attesa di 
essere prese in considerazione si com¬ 
prende bene quale sia la massa di da¬ 
naro che non è affluita nelle casse del¬ 
le piccole e medie imprese per svilup¬ 
pare gli investimenti. 

Ma c’è defl’altro: il governo l’estate 


scorsa, attraverso un ennesimo decre¬ 
to legge, ha tentato di stornare quasi 
1.600 miliardi di lire, previsti dalla 
legge di riconversione industriale 
(675) per la piccola e media industria, 
per gettarli nel «calderone» della poli¬ 
tica di salvataggio dei grandi gruppi 
industriali in crisi. 

-Questo nuovo tentativo di stran¬ 
golamento — ha detto il compagno 
Federico Brini, membro della com¬ 
missione Industria della Camera — 
però non è andato in porto. La netta 
opposizione dèi PCI è riuscita, anche 
se solo in parte, a ribaltare la "filoso¬ 
fia" del governo*. 

Il risultato è che sono stati salvati 
per le piccole imprese 610 miliardi di 
lire che sono stati così ripartiti: 300 
per l’Artigiancassa e 310 per le impre¬ 
se minori. 

-Non bisogna dimenticare — ag¬ 
giunge il compagno Brini — che l’a¬ 
zione dei comunisti ha portato anche 
alla costituzione di un fondo di circa 
10 miliardi di lire presso il Mediocre¬ 
dito centrale destinato alla cessione 
di crediti che le piccole imprese han¬ 
no accumulato nei confronti degli en¬ 
ti pubblici*. 

Basterebbe, infatti, prendere in 
considerazione soltanto le aziende che 


producono strumenti biomedicali per 
ospedali o, strutture sanitarie pubbli¬ 
che. Proprio per la loro monoprodu¬ 
zione, infatti, queste imprese sono iri' 
balìa dei ritardi nei pagamenti da par¬ 
te delle Regioni o dei Comuni con gra¬ 
vi danni per i loro bilanci. Ma qual è 
l’intoppo tecnico che impedisce l’ero¬ 
gazione del credito agevolato? La 
meccanica è semplicissima: gli istituti 
di credito definiscono «non remunera¬ 
tivo» l’interesse da chiedere a chi vuo-. 
le denaro «agevolato». Infatti il Tesoro 
oggi rimborsa la differenza rispetto al. 
tasso di riferimento fissato dal Comi¬ 
tato interministeriale del credito e ri¬ 
sparmio, che attualmente è oltre il 19 
per cento. Il disegno di legge governa¬ 
tivo del giugno scorso, che doveva af¬ 
frontare lo spinoso problema della ri¬ 
forma del credito, invece di portare a 
risoluzione il blocco delle erogazioni 
nel senso di privilegiare sempre di più 
l’automatismo delle procedure, esal¬ 
tava ancora una volta la discrezionali¬ 
tà in materia di finanziamenti. Le pro¬ 
poste del PCI sono, innanzitutto, che 
il conferimento delle agevolazioni sìa 
riferito alla dimensione della impresa 
(per salvaguardare l’occupazione) e 
non, invece, aH’investimento previsto; 


poi che l’istruttoria e l’erogazione del 
credito agevolato sia affidata esclusi¬ 
vamente ai Mediocrediti regionali, e 
per il Sud all’Irfis, al Cis e all’Isvei- 
mer, per un maggior controllo (e una 
maggiore aderenza alla realtà produt¬ 
tiva) da parte delle Regioni. Altro 
punto importante, che in via «transi¬ 
toria» è possibile, innalzare il tasso di 
riferimento per il credito agevolato di 
due punti e mezzo per renderlo remu¬ 
nerativo agli istituti. 

■ Su queste proposte c’è stato un va¬ 
sto consenso tra i piccoli e medi im¬ 
prenditori, tanto che l’associazione 
delle minori aziende toscane ha, addi¬ 
rittura, stilato un documento di ap¬ 
poggio alle decisioni del PCI. 

Ma, mentre la crisi sembra scivolare 
anche verso questo comparto indu¬ 
striale, dal governo non vengono se¬ 
gnali positivi. L’ultimo dato allarman¬ 
te è quello emerso dalla indagine stati-- 
stica del Mediocredito centrale: la mi¬ 
nore impresa resiste all’indebitamen¬ 
to, finanziandosi con propri quattrini 
perché è impossibilitata ad accedere 
al credito per gli alti tassi di interesse 
(considerati, ormai, i più alti del mon¬ 
do). 

Renzo Santelli 


ROMA — È in libreria il terzo 
numero della «Questione A* 
graria», il trimestrale pubbli¬ 
cato dalla cooperativa «Emi¬ 
lio Sereni» e distribuito dalla 
Franco Angeli editore. 

Nel sommario di questo nu¬ 
mero articoli di Antonio Gio- 
litti sulla CEE negli anni 80 e 
di Claudio Guida sulla strut¬ 
tura di produzione del latte in 
Europa. Una sezione della ri¬ 
vista, diretta da Guido Fabia¬ 
ni, è interamente dedicata al¬ 
l’agricoltura italiana con in¬ 
terventi sulle politiche regio¬ 
nali di Antonelli, Balduini, 
Brusco, Bulgarelli, Giacobaz- 
zi, Manfredi, Mantino e Mel- 
Iano. Sul rapporto fra stato e 
regioni in materia agricola 
intervengono A. Barbera, S. 
Bartole, MS. Giannini, G. Pa¬ 
stori. Un saggio di Alessandro 
Carena sui sistemi produttivi 
nelle aree terremotate e uno 
di Cristina Papa sul «Ciclo 
delia vita familiare mezzadri¬ 
le in un comune umbro», e la 
rubricadelle recensioni con¬ 
cludono il sommario del tri¬ 
mestrale. 


ROMA — La commissione 
Lavoro della Camera discute¬ 
rà una nuova legge per la pro¬ 
mozione delle cooperative di 
giovani. Il rifinanziamento 
del Coapercredito può essere 
approvato in sede di legge fi¬ 
nanziaria. In sede di assesta¬ 
mento dell’imposta personale 
sul reddito per il 1982 può es¬ 
sere introdotto, come chiede 
la Lega, il regime di detrazio¬ 
ne per le quote dei soci in coo¬ 
perative che abbiano tutti i 
requisiti in fatto di finalità 
non speculative. La ripresa 
parlamentare vede delinearsi, 
dunque, una manovra molto 
ampia verso il movimento coo¬ 
perativo che può influire sugli 
sviluppi della crisi economica 
nel 1982. 

Nel corso del 1981 si è diffu¬ 
so un clima di attendismo che 
ha danneggiato gravemente 
l’economia italiana. La reces¬ 
sione attuale, non lo dimenti¬ 
chiamo. è iniziata sul finire 
dell’estate 1980. Perché non• 
ha preso subito vigore l’inizia¬ 
tiva anticrisiì Le sabbie mobili 
delle trattative di vertice han¬ 
no ingoiato molte buone vo¬ 
lontà. Ci sono esempi in tutti i 
campi ma a metà dell’estate 
scorsa sembrava che fosse 
pronta una legge di riforma 
delle società cooperative ca¬ 
pace di rilanciare l'iniziativa 
di questo vasto movimento. 


E movimento cooperativo, diviso, non pesa 
sulle grandi scelte . E PCI per una svolta 


Era il risultato di un compro¬ 
messo in seno al Comitato 
centrale della cooperazione 
presso il ministero del Lavoro. 
Il 1981 si conclude senza nulla 
di fatto. L’iniziativa parla¬ 
mentare. in attesa di quel 
compromesso, si è nel frat¬ 
tempo fermata. 

Il PCI non condivide queste 
tattiche. •Si sono diffuse opi¬ 
nioni anche in campo parla¬ 
mentare — ri ha detto Guido 
Cappelloni, che dirige questo 
settore per il PCI — circa una 
nostra pretesa rinuncia ad 
una rapida riforma generale 
dei pricipi di funzionamento 
delle società cooperative. E 
questo per avallare aggiusta¬ 
menti ad hoc, fra alcuni parti¬ 
ti e non certo nell’interesse 
dei cooperatori, riguardo olla 
Federeonsorzi e alle banche. 
Noi ci siamo impegnati — e lo 
faremo anche in futuro — su 
tutti i problemi specìfici, per 
avanzamenti anche parziali, 
ma manteniamo il nostro di¬ 
segno di legge di riforma uni¬ 
taria della legislazione che va 


discussa e votata in Parla¬ 
mento nei tempi più brevi 
possibili Infatti, noi vediamo 
nella unificazione di orienta¬ 
menti e principi una via ne¬ 
cessaria per dare vigore a tut¬ 
ti i settori, all’insieme del mo¬ 
vimento cooperativo*. 

Vecchi vizi della società e 
della politica italiana impedi¬ 
scono, infatti, anche da que¬ 
sto lato una risposta efficace 
olla crisi. Il presidente della 
Lega, Onelio Prandini, ha fat¬ 
to un franco discorso al con¬ 
gresso della CGIL, illustrando 
la sua proposta di un •patto 
del lavoro* fra sindacati e 
confederazioni di cooperative. 
Fra CGIL e Lega ci sono ora 
rapporti abbastanza regolari. 
Fra Confederazione coopera¬ 
tive e CISL la situazione é 
molto diversa. / democristia¬ 
ni , pur avendo una predomi¬ 
nanza in queste organizzazio¬ 
ni, non si sforzano di esprime¬ 
re orientamenti e linee di a- 
zione unitarie che portino i ri¬ 
spettivi interessi (che fonda¬ 
no l'autonomia di ogm orga¬ 


nizzazione) a convergenze su 
punti d’interesse generale. 

Troviamo i democristiani 
divisi, già in campo cooperati¬ 
vo, in numerosi tronconi che 
poco si parlano: i -federcon- 
sortili*, ì -banchieri * (delle 
Popolari), i *parastatali* del¬ 
la Federazione cooperative a- 
gricole (ex riforma fondiaria), 
i -monetizzatovi* dell’UNCIC 
(si vantano di non far pagare 
quote associative ma di ri¬ 
scuotere una percentuale sui 
servizi). Le ACLI e la CISL 
coltivano, poi, altri orticelli. È 
questo un modo di perseguire 
il pluralismo nella vita sociale 
oppure, viceversa, un rifiuto 
di assumere le proprie re¬ 
sponsabilità massime verso la 
società italiana in crisi? Do¬ 
manda resa retorica dai trop¬ 
pi esempi che ci stanno dì 
fronte in fatto di corporativi¬ 
smi e •chiusure* ostinata- 
mente difesi e di solidarietà 
sociali proclamate con pompa 
quanto senza effetti pratici, 
pura copertura demagogica di 
quel corporativismo. 


La critica di queste posizio¬ 
ni politiche — come della ten¬ 
denza socialdemocratica a su¬ 
bordinare a interessi di parti¬ 
to gli organismi economici dei 
lavoratori — non può più es¬ 
sere condotta oggi alla vecchia 
maniera. •Riconosciamo le 
nostre differenze ideologiche, 
le diverse matrici, tutto così 
diventa più chiaro* ci dicono i 
cattolici della Confederazione 
come i socialisti della Lega. 
Bene, ma quando riconoscere¬ 
mo le convergenze e diuente- 
. remo capaci di renderle vera¬ 
mente operative per fare quei 
cambiamenti la cui •doman¬ 
da- travaglia la società italia- 
noi E nel calendario delle ur¬ 
genze metteremo prima le dif¬ 
ferenze — premiando magari 
quanti ci campano sopra, da 
burocrati o da conservatori — 
o le convergenze in cui trova¬ 
no espressione interessi vitali 
delle grandi masse? 

Ciò che sta avvenendo nelle 
società cooperative può dare 
qualche risposta. Fino a qual¬ 
che anno fa prevaleva la ten¬ 
denza a tenere fuori il sinda¬ 


cato dalla cooperativa; la so¬ 
cietà cooperativa voleva esse¬ 
re Un rappresentante -globa¬ 
le* degli interessi dei lavora¬ 
tori soci (molti sindacalisti, 
non meno corporativi, faceva¬ 
no altrettanto verso la coope¬ 
rativa). Oggi si è fatta strada 
la specificità della rappresen¬ 
tanza di interessi professiona¬ 
li; si comincia a riconoscere 
che una controparte contrat¬ 
tuale autonoma porta ordine 
nei rapporti di lavoro ed ha 
una funzione costruttiva. Si 
comincia a distinguere (anche 
il sindacato) fra salario, corri¬ 
spettivo di una prestazione di 
lavoro, e reddito, iri cui inter¬ 
vengono molti altri fattori. Si 
comincia a capire che a deter¬ 
minare il salario contribuisco¬ 
no fatti esterni aWimpresa, 
quindi anche alla cooperati¬ 
va, quali i contributi, le impo¬ 
ste, l’evoluzione dei valori 
professionali, gli -indici* del 
costo della vita e così via. 

Muore un esclusivismo, a- 
Lonza una pluralità nuova: l’ 
espressione pluralistica, in 
forme e modi, degli interessi 


Oggi incontro 
per gli 
ufficiali 
della Finmare 


ROMA — Già nella giornata 
di oggi si potrebbe pervenire 
alla conclusione della verten¬ 
za contrattuale relativa agli 
ufficiali della flotta pubblica 
Finmare (società Urrenia, Si- 
remar, Caremar, Toremar, 
ecc.) e al personale ammini¬ 
strativo della stessa. Nell’in¬ 
contro che si svolgerà al mini¬ 
stero delia Marina Mercanti¬ 
le dovrebbe, infatti, essere 
messa a punto l’intesa di 
massima raggiunta alla vigi¬ 
lia delle feste natalizie e che 
consentì la revoca degli scio-, 
peri anche da parte dei sinda¬ 
cati autonomi. 

- Per domani è in program¬ 
ma un altro incontro con il 
governo. Riguarda il contrat¬ 
to dei ferrovieri. Contempo¬ 
raneamente un’altra catego¬ 
ria dei trasporti, i ferrotran¬ 
vieri, avvierà il dibattito con¬ 
clusivo per il varo della piat¬ 
taforma contrattuale. Giove¬ 
dì e venerdì si riunirà a Roma 
l’assemblea nazionale dei 
quadri e dei delegati Cgil, CisI 
e Uiì. il contratto riguarda ol¬ 
tre 150 mila tranvieri. 


del lavoratore. Insieme muore 
il mito della impresa (in que¬ 
sto caso identificata con la 
cooperativa) come •comunità 
solidale* in tutto, emerge F 
apparato tecnico-ammini¬ 
strativo come -terzo fattore* 
di potere al suo interno, pote¬ 
re tanto più reale in quanto 
spesso ha in mano le determi¬ 
nanti finanziarie e tecnologi¬ 
che. Una società in sviluppo 
modifica anche la posizione 
dell'impresa, che diventa lo 
strumento per realizzare una 
varietà dì interessi, i quali de¬ 
vono riconoscersi (esprimersi) 
liberamente per convergere 
nell'unità del programma di 
lavoro deWimpresa. Vi sono 
quindi le condizioni per una 
gronde alleanza riformatrice 
fra coopcrazione, sindacato, 
forme di imprenditoria pub¬ 
blica e privata. 

L’esperienza ci mostra che 
in migliaia di cooperative 
questa ampia convergenza di 
interessi si trova. Partiti, cor¬ 
renti, gruppi di opinione con¬ 
tinuano aa esistere ed avere 
successo nella misuro in cui si 
mostrano capaci di far avan¬ 
zare il programma comune. 
Questo è possibile anche a li¬ 
vello della società nazionale; 
bisogna battersi per farlo. 

Renzo Stefanelli 

(3 - continua) 


dustria Marcora — il futurpr^ 
«osservatorio dei prezzi». À '• 
questo proposito, la Lega delle * 
cooperative ribadisce la prò* ’ 
pria proposta di una «pubblici- , 
tà» di questo strumento, che * 
pur dovendo rappresentare le 11 
categorie, non può esaurirsi in J 
esse (o essere delegato alle Ca- » 
mere di Commercio). Dello > 
stesso parere è la Confesercen- * 
ti. ; 

Torniamo al bilancio dei li- « 
stini. L’Unioncamere premette * 
allo studio — ricco di tabelle , 
confronti statistici — l’impos- * 
sibilità di garantire un control- • 
lo dell’inflazione al di fuori di ‘ 
interventi strutturali; confer- 
ma il valore non più che «esem- * 
piare» dei listini dicendo che «i * 
prodotti considerati sono spes- : | 
so qualitativamente diversi» e -J- 
che quindi il confronto tra il * 
paniere e i prezzi ISTAT al * 
consumo contiene una grande . 
dose di approssimazione. Ma,^ 
anche stando a questo appros¬ 
simativo confronto, i dati di¬ 
mostrano che la fase «positiva», 1 
di una funzione calmieratrice -, 
sul mercato, si è esaurita nei 
primi due mesi dell’esperimen¬ 
to. T 

Un confronto «singolo» — tra ' 
prodotto e prodotto — condot¬ 
to sui prezzi al consumo (I- 
STAT) e su quelli del listino e- , 
videnzia infatti che a novembre 
aumenta considerevolmente il,, 
numero dei casi in cui i prezzij 
rilevati dellTstat sono risultati 
inferiori a quelli dei listini, in—: 
vertendo la tendenza registrata,if 
a settembre e ad ottobre. È pro-==l 
prio in quel mese, però, che si e , 
verificato più vistosamente uiT " 
altro effetto dei «listini»: essi*;' 
hanno abbassato, infatti, la - 
febbre soltanto — o prevalen- - 
temente — all’indice della sca- nr ‘ 
la mobile, che ha registrato d ^ 
novembre uno scarto molto eie- 
vato rispetto all’indice del con¬ 
sto della vita rilevato dall’I- J ~ 
STAT con l’aiuto dei comuni. 

Ora c’è chi sostiene che un,r 
paio di punti in meno di contin¬ 
genza nella prossima busta di 
febbraio sono stati assorbiti 
proprio dai «listini». La massaia 
si è accorta di un altrettanto 
grande risparmio? Pare di no. 

La stessa Unioncamere avverte 
che nella seconda fase («ciò che 
sorprende — dicono i ricercato¬ 
ri — è la rapidità con cui ciò si 
è verificato») «il sistema indu¬ 
striale e commerciale» si è a- 
dottato a questa, sia pur blan^ 
da, azione di controllo ed ha re¬ 
cuperalo i margini di profitto 
persi. 

Il dato viene registrato anche 
dall’osservatorio mensile delle 
COOP, che rileva a no%'embre 
aumenti sensibili aH’ingrosso. 
Siamo ora alla fase tre: con tut| 
ti i suoi limiti, l’esperimento- 
listini (su questo concordano 
tutti) ha dimostrato che un’e* 
zione più efficace comporta lq 
conoscenza del percorso dalli 
produzione al consumo. Se noy 
conclude sconsolatamente an¬ 
che l’Unioncamere, Tunica fun¬ 
zione consentita al potere pub¬ 
blico è quella «notarile», cioè di 
registrazione dell’esistente. 

n. t. 
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Nostro servizio , 
NAPOLI — Nel 1605, In un 
periodo particolarmente 
«buio* nella storia di Napoli, 
un viceré spagnolo che s’era 
messo in testa di moralizzare 
la vita pubblica, fa condan¬ 
nare a morte un ragazzo e un 
asino, accusati di morbosa e 
satanica convivenza. Cosi, 
grazie anche ad un abile giu¬ 
dice inquisitore, i due, asino 
e ragazzo, entrambi inno¬ 
centi, all'alba di un giorno 
napoletano, salgono al pati¬ 
bolo. L'asino al patibolo si 
chiama quest’opera di Giu¬ 
seppe Cassieri, che in questi 
giorni si sta «sceneggiando», 
per la regia di Giuliana Ber¬ 
linguer, alla sede RAI di Na¬ 
poli. Il giudice, abito talare 
ondeggiante, gorgiera im¬ 
macolata, è Vittorio Mezzo¬ 
giorno. Quarantanni suona¬ 
ti da poco, un passato teatra¬ 
le e televisivo alle spalle, 
Mezzogiorno è quello che si 
dice In gergo un «attore e- 
mergente», oltretutto napo¬ 
letano. 

«Per carità — dice subito 
— togliamo di mezzo questo 
fatto dell’emergente. La ve¬ 
rità è che a fare il cinema tu 
diventi una faccia, non sei 
più una persona, e allora ti 
mettono il marchio come l 
quarti di vitello e ti fanno 
fesso. Io vengo fuori da un 
paio di esperienze di mercato 
non simpatiche, lo ricono¬ 
sco: E noi non faremo karakiri 
di Francesco Longo e La ca¬ 
duta degli angeli ribelli di 
Marco Tullio Giordana. Mi 
sono accorto subito di questa 
specie di insuccesso, anche 
se dicono: va bene, però che 
bravo quel Mezzogiorno... Il 
cinema è avido, incomincia¬ 
no a proporti un sacco di co¬ 
se e la spinta a prostituirti è 
grandissima. Per fortuna 
riesci anche a dire: no, gra¬ 
zie; ad accorgerti che stanno 
tentando di affossarti; devi 
essere sempre in grado di ca¬ 
pire cosa ti propongono. Ec¬ 
co, Giuliana Berlinguer ci ha 
provato, e io ho accettato 
perché mi divertiva questa 
parte di giudice inquisitore, e 
poi per non farmi ricattare 
dal cinema». 

Mezzogiorno continua, 
senza fermarsi un momento: 
«È divertente questa storia 
dell’asino e del ragazzo, che 
diventa un fatto satanico, 
sul quale il giudice intervie¬ 
ne con farraginose elucubra¬ 
zioni... il potere e il giudice, 
che fa un gioco di simulazio¬ 
ne e di potere». 

— Insomma questa confu¬ 
sione tra irrazionale e lucidi*, 
tà ti piace? 

«Certo, perché c’è sempre 
una parte selvaggia, di totale 
emotività, come nel mestiere 
di attore. Ma c’è un rapporto 
tra animalità e tecnica, que¬ 
sto è professionismo; la tec¬ 
nica ti deve servire ad espri¬ 
mere la tua animalità. In 
questo io preferisco essere 
grezzo, è un modo di vivere 
artisticamente... Io parlo, 
parlo coi giornalisti, non so 
vendermi, come si dice, ma 
poi tutto questo paga in 
qualche modo. O sei cosi o 
niente; amo questo mestiere 
perché ti dà la possibilità di 
essere te stesso, a meno che 


Parla Vittorio Mezzogiorno 

«Il De Niro 
italiano? 
Ma signori, 
siamo seri» 



non vuoi diventare un abile 
amministratore. Forse an¬ 
che questo sfuggire ad una 
logica è II meridionale che 
mi porto dietro. Qui a Napo¬ 
li, pure alla RAI, che è un 
fatto allucinante, riesci a vi¬ 
vere un minimo di rapporto 
umano e personale. A Mila¬ 
no l’indifferenza è totale, è i- 
nutile è una razza diversa... 
Certo, nel bene e nei male di 
questa città, anche nella sua 
non felicità». 

— Andiamo con ordine, 
Vittorio. Hai fatto teatro a 
Napoli negli anni Sessanta, 
tradizionale e sperimentale... 

«Ho fatto un po' di teatro, 


quant’è bastato per annoiar¬ 
mi, odiavo le tournée, ero 
fuori da qualunque realtà, 
oddio, tutte le esperienze ti 
segnano...». 

— E le persone? Quali per» 
sone sono state importanti 
per te? 

«Incontrare le persone giu¬ 
ste è importante certo, ma se 
hai sensibilità ogni persona 
ti segna. Non so, se devo pen¬ 
sare a qualcuno di preciso... 
quando stai con Eduardo ti 
va la testa nel pallone per le 
sventagliate di lucidità a cui 
assisti, e poi Francesco Rosi, 
è stata un'altra presenza 
molto importante per me». 


— Lo sai che qualcuno ti ha 
definito il De Niro italiano? 

«È un furto, è un mondo 
che non ha niente a che ve¬ 
dere con noi. De Niro segna 
una data nella storia dell’In¬ 
terpretazione, ma parago¬ 
narmi a lui significa fare del¬ 
le affermazioni gratuite e 
approssimative. De Niro rap¬ 
presenta la nevrosi dell'ame- 
riòano metropolitano, che 
non c’entra nulla con un ita¬ 
liano. E poi: ogni artista è ta¬ 
le solo in quanto è nuovo, o- 
riginale, altrimenti non lo è». 

— Insomma è quasi un’of¬ 
fesa, ho capito, ma non mi 
hai ancora detto come sei ar¬ 
rivato a fare cinema». 

«Non c’è mai stato un pas¬ 
saggio dai teatro al cinema. 
Io sono nato come attore te¬ 
levisivo, e questo io dico an¬ 
che con un certo orgoglio, 
perché facendo televisione 
non ho mal acquisito i vezzi 
dell’attore teatrale ridon¬ 
dante e retorico, mi sono abi¬ 
tuato ad un mezzo più di¬ 
screto che richiede un altro 
modo di fare l'attoré. È affa¬ 
scinante la televisione nella 
formazione dell’attore, an¬ 
che se però bisognerebbe ac¬ 
cendere le sale di doppiaggio. 
Anzi, ti prego di scriverlo. È 
una cosa vergognosa questa 
del doppiaggio in Italia.'Mai 
come ora la gente consuma 
spettacolo, centinaia di ore 
di spettacolo, eppure la tele¬ 
visione continua a comprare 
i film all’estero affamando 
un settore. Non solo subiamo 
una colonizzazione cultura¬ 
le, ma non conosciamo nep¬ 
pure gli originali. Ti rendi 
conto che Al Pacino, De Niro 
e Dustin Hoffman recitano 
in Italia con la stessa voce? 
Insomma noi non sappiamo 
neppure questa gente come 
recita. Ci trattano da mino¬ 
rati e ci tolgono il lavoro. La 
televisione potrebbe essere 
una palestra per attori, dise¬ 
gnatori, registi, operatori, 
tecnici, per delle produzioni 
nostre dove potremmo espri¬ 
mere la nostra cultura, e in¬ 
vece non ci esprimiamo noi e 
non sappiamo neppure come 
si esprimono gli altri e su 
questo nessuno dice una pa¬ 
rola». 

— Insomma c’è l’urgenza 
di esprimere una nostra cul¬ 
tura™ 

■Esatto, ed è anche un pro¬ 
blema di radici. Pensa a De 
Simone, che acchiappa le tue 
radici e te le fa conoscere; 
non devi perdere il contatto 
con la tradizione, altrimenti 
diventi Pino Daniele. Ci vo¬ 
gliono "stravolgere” e non 
sto parlando degli america¬ 
ni, ci bastano gli Italiani. Ve¬ 
di Coppola e Scorsese come 
sono attenti alle proprie ra¬ 
dici, alle emozioni da italo- 
americani; basta guardare 
film come Little Italy o Mean 
Street ». 

— E ti piacerebbe lavorare 
con Scorsese? 

«Non penso che sia possibi¬ 
le, dovrebbe esistere uno 
Scorsese italiano...». 

— Sì, ma ti piacerebbe o 
no? 

«Che scoperta: mi piace¬ 
rebbe da morire». 

Luciana Libero 
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Ad Amsterdam c’è uno strano laboratorio di ritmi elettronici 

Che musica quei robot! 



Lo «Stiching Steim» è specializzato in esperimenti 
al limite della fantascienza: c’è una batteria 
che suona da soia, una palla che canta quando 
riceve un calcio e un picchio, fine percussionista 


Uno degli studi dello «Stiching Steim» di Amsterdam; a lato il 
robot C3PO del film «Guerre stellari» dirige un concerto 


Nostro servizio 
AMSTERDAM — L’ingresso 
dello studio somiglia a quello di 
un qualsiasi club privato, come 
ce ne sono tanti ad Amsterdam: 
un portoncino lucido verde scu¬ 
ro, una targhetta d’argento con 
la scritta «Stichting Steim», di 
fronte ('immancabile canale. 
All’interno, però, è un posto in¬ 
consueto e misterioso: due saie 
piene di schermi, computers, 
amplificatori e macchine mai 
viste se non nella fantasia. Una 
batterìa suona senza che nessu¬ 
no la suoni, robots da incubo, 
fra il fantascientifico e l’arti¬ 
gianale, si aggirano, agghindati 
con bizzarri copricapi e altopar¬ 
lanti. 

«Steim» significa * letteral¬ 
mente studio per la musica e - 
lettro-strumentale, ed è uno 
dei più tipici predotti dell’am¬ 
biente musicale olandese: l’ac¬ 
cesso è libero ad artisti della 


più varia provenienza, senza 
preclusioni;. gli «accademici» 
dell’Aja si incrociano con i gio¬ 
vani rockettari metropolitani, i 
teatranti con gli improvvisatori 
e i jazzisti dì provincia. Il deno¬ 
minatore comune risiede nell’ 
interesse per le possibilità di 
applicazione dell’elettronica al¬ 
lo spettacolo. Una situazione di 
assoluta apertura e di assiduo 
interscambio fra orientamenti 
diversi unica in Europa, diffìci¬ 
le anche da immaginare per chi, 
come i musicisti italiani, soffre 
le-chiusure e i settarismi assur¬ 
di della suddivisione in generi 
istituzionalizzata in mercati se¬ 
parati — . quello delibarle», 
pubblicamente sovvenzionato, 
e quello deH’«mtrattenimento», 
lasciato all’arbitrio dei privati 
— che lascia fuori le più vitali 
espressioni di ricerca. 

«In questi dodici anni — rac¬ 
conta Michel Waisvisz, che del¬ 


lo studio è il motore principale 
— lo “Steim" ha ideato ogni 
sorta di apparecchiature, per 
gruppi di mimo, di teatro o di 
danza; sistemi di controllo del¬ 
la luce o del suono sensibili al 
movimento, o al peso dei dan¬ 
zatori, che hanno la possibilità 
di determinare l’andamento di 
una vera e propria sinfonia di 
luci e di suoni pensata ed ese¬ 
guita collettivamente. Il segno 
della nostra esistenza meglio 
conosciuto, anche all’estero, è 
stato il progetto “Crackle”, e 
cioè la produzione di una picco¬ 
la scatoletta che adotta un mo¬ 
do “letteralmente diretto’ di 
controllare l’elettronica, nel 
senso che si aziona mettendo le 
dita dentro i fili e i circuiti — 
sperabilmente senza prendere 
la scossa — e cambiando così il 
flusso della corrente. È un e- 
sempio molto esplicito della 
nostra politica, che in generale 


tenta di stimolare il rapporto 
diretto fra l’uomo e l’elettroni¬ 
ca. Con la “crackle box” ognu¬ 
no, nel momento in cui poggia 
sui circuiti due dita, diventa un 
sistema di trasmissione umano, 
e pigiando le dita più forti, o 
variando l'intensità del calore, 
ha un controllo continuo del 
suono, che può essere esercita¬ 
to anche da chi non sa nulla di 
musica o di elettronica. Senza 
fare alcuna pubblicità, ne ab¬ 
biamo vendute più di quattro¬ 
mila, ad ogni genere di ac¬ 
quirente: bambini, teatranti, 
musicisti, gente qualsiasi. 

I sintetizzatori prodotti dall’ 
industria, in massima parte, so¬ 
no governati da tastiere, perché 
sono funzionali ad un sistema 
di commercializzazione basato 
sull’uso di parametri pre-pro- 
grammati, spesso finalizzati al¬ 
la melodia; promuovono una 
fantasia delimitata da criteri 



«Movie Mòvie», film e musica 

Tv: il cinema 



«IlgUUCClO» 

delle canzoni 


Gli anni Sessanta vanno sempre for¬ 
ti, in tutte le salse: musica, cinema, mi¬ 
nigonne, quadrettoni bianchi e neri, poi 
tutti i balli di allora, dallo shake al twist. 
Insomma una moda bella e buona, gra¬ 
zie alla quale il «decennio perduto» è 
tornato in ogni ricordo. Anche la TV, 
opportunamente, ha voluto ripercorre¬ 
re quel tempo, ma attraverso la via me¬ 
no battuta fino ad oggi. Movie Movie (la 
seconda puntata va in onda stasera sul¬ 
la Rete I alle 20,40 sotto gii occhi attenti 
di Giahni Morandi) parte da un’idea 
simpatica: rileggere a qualche tempo di 
distanza (proponendone brevi spezzoni) 
quei film che sono nati a ripetizione, 
soprattutto negli anni Sessanta, sulla 
scia di una c inzone di successo. 


Insomma gli eroi canori di allora 
hanno fatto anche gli attori, mimando, 
in un certo senso, I loro successi. Il caso 
di Gianni Morandi, per esempio, è stre¬ 
pitoso: le sue prove cinematografiche di 
allora vanno da In ginocchio da te a Se 
non avessi più te, da Chimera a Scende la 
pioggia. Se il disco vendeva bene, non 
passava troppo tempo prima dell’arrivo 
del corrispettivo in immagini. Una bel¬ 
la abitudine, soprattutto perché oggi ri¬ 
propone nomi celebri della «canzone al¬ 
l’italiana» alle prese con un mezzo che 
non conoscevano molto, anzi, per loro 
piuttosto imbarazzante. Eppoi chi me¬ 
glio di quei film può raccontare i sogni 
degli anni Sessanta? 

Moine Movie, comunque, non si ferma 


— saggiamente — solo a quel periodo, 
ci sono film nati da canzoni di successo 
di gran lunga meno recenti, o altri che 
si avvicinano di più a noi. Del resto la 
trasmissione è divisa in tre cicli di sei 
puntate ognuno. Questo primo, condot¬ 
to da Gianni Morandi, porta un sottoti¬ 
tolo estremamente esplicativo, «Quan¬ 
do la canzone diventa film»; poi segui¬ 
ranno «C’è comico e comico» e, alla fine, 
«Cinema in passerella». Forse si tratta 
proprio di un modo più curioso del soli¬ 
to per trattare un argomento che ormai 
è diventato di casa sui nostri schermi 
televisivi. 

NELLA FOTO: Gianni Morandi e Maria 
Grazia Succeda nel film «Ma l'amore no» 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TV 1 


12.30 OSE - I VICHINGHI - (Rep. 2’ punì.) 

13.00 CRONACHE ITALIANE 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 MARTIN EDEN - Con: Christopher Connefly. Vittorio Mezzogior¬ 
no. Manno Campanaro. Delia Boccardo (2* punt.) 

14.30 UN'ETÀ PER CRESCERE - «Un regalo insolito» 

14.45 LA PANTERA ROSA - Disegni animati 

15.00 OSE - LE PRIME SEPARAZIONI NELL'INFANZIA - (Rep. V 
punt.) - ' 

15.30 LA FAMIGLIA MEZIL - «Il pianeta folte» 

16.00 SAM & SALLY - «Bedetia» Con: Georges Descnères. Cor ione Le 
Poulam. Duilio Del Prete. Regìa (fi Robert Pouret (2* episodi) 

17.00 TG1 FLASH 

17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 

17.10 L'ISOLA DEL TESORO • Cartone animato 

17.30 I SENTIERI DELL*AVVENTURA • «Un avventura <f Francis 
Drafcei (2* parte) 

18.50 TRAPPER • Con: PemeB Roberta, Gregory Harrisoo. Mary 
McCarty (2* episodio) 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

20.00 TELEGIORNALE 

20.40 TRIBUNA POLITICA - Conferenza stampa del Presidente del 
Consiglio 

21.35 MOVIE MOVIE - «Quando la canzone diventa film». 

22.25 MISTER FANTASY • Musica da vedere 

2310 TELEGIORNALE 

23.30 OSE • PER FAVORE, FATEMI NASCERE SANO * (3' Punt.) 


□ TV 2 


12.30 MERIDIANA • Ieri, giovani 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

□ RADIO 1 

ONDA VERDE • Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 7.20, 
8.20. 10.03. 13.20. 15.03. 

17.03. 19.20. 21.03, 2203. 
23.03. 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 9. 10. 
11. 12. 13. 14. 15. 17. 19 GR1 
Flah, 21: 6.03: Almanacco dei 
GR1; 6.44: Ieri al Parlamento: 
6.10-7.40-8.50 La combinazione 
musical*: 7.15: GR1 Lavoro: 7.30: 
Eccole dei GR1; 9.02: Rs<*o «neh* 
io: 11.10: Torno subito: 11.42: 
«Candido» di Voltava; 12.03: Via 
Asiago tenda: 13.35: Master; 


13.30 OSE - SCHEDE GEOGRAFICHE: L'AUSTRIA - «limsbnjck» 
14.00 IL POMERIGGIO 

14^10 H. PROCESSO A MARIA TARNOWSKA - Con: Rada Rasai- 

mov, Umberto Orsini. Regia di Giuseppe Fina (2* Punt.) 

15.25 OSE - UN RACCONTO, UN AUTORE - Introduzione al cicto. 
16.00 GIANNI E PINOTTO - Telefilm: «La casa degE spiriti» - «Tom e 

Jerry» - Cartoni animati 

16.55 A TUTTE LE AUTO DELLA POLIZIA - «Una donna in pattu¬ 
glia» - Telefilm con George Stanford Bromi. Sam MefvAe 

17.45 TG2-FLASH 

17.50 TG2 - SPORTSERA 

18.05 SET - MCONTRI CON R. CINEMA 

18.50 PICCOLO MONDO INGLESE - Con: Christine McKerma. Steven 
Grives. Sebastìan Abineri (ultima puntata) 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.40 L'UOMO DI MARMO - Film: Regia di Andrzej Wajda. con Jerry 
RadzrwtSowicz. Krystyna Jarida. Michal Tarlioski 

23.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

23.25 TG2 - STANOTTE 


□ TV 3 


17.00 

18.00 

19.00 

19.30 

20.08 

20.40 


21.40 

22.30 


INVITO • COLGO LA ROSA - Con Ratina Ri 
FORZA ROMA! - Con Piero Tiberi. Marò» Fiori. Renato Giaco- 
meffi. Enzo Ubarti. Regìa di Pmo P as s « l a e qua 
TG3 

TV3 REGIONI 

OSE - STORIE DI ABBANDONO E DI ADOZIONE • «Marco. 

il bambino di tanti parò 

IL CONCERTO DEL MARTEDÌ - Orchestra Fiarmonica (fi LA* 
diretta dal M* Jean-CJaude Casadesus. musiche di DtAss • Ravel. 
Alfred Brendel interpreta Schubert 
DELTA. MONOGRAFIE - Settimanale di scienza e tecnica 
TG3 


15.03: Errepiuno; 16: Il paginone; 
17.30: La Gazzetta; 18.05: Com¬ 
binazione suono; 19.30: Jazz 
band; 20: Su il sipario: Signori «n 
feuilleton»; 20.45: Pagme dimenti¬ 
cate della musica italiana: 21: Mu¬ 
sica del fo&lore: 21.30: Check-up 
per un vip; 21.52 Vita da uomo; 
22.22: Autoradio flash; 22.27: 
Audiobox: 23.50 Oggi al Parlamen¬ 
to-La telefonata. 


□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30, 
8.30. 9.30. 10. 11.30. 12.30. 


13.20. 15.30. 16.30, 17.30. 
18.30.22.30; 6-6.06-7.55-8.45: 
I giomi; 8.45: Sintesi di raefiodue; 
9: «I promessi sposi»; 9.32*15: 
Pad»due 3131; 10: Specaie GR2 
sport: 11.32: C>e una volta; 
11.56: Le mille canzoni; 

12.10—14: Trasmissioni regiona¬ 
li; 12.48: Questa pana pazza mu¬ 
sica; 13.41: Sound-Track; 16.32: 
GR2 Economia 17.32: «Le confes¬ 
sioni di un italiano», di I. Niewfal 
termine «Le ore «Mia musica»): 
18.45 R gèo dal sola; 19.50; 
Maaa-muaic; 22-22.60*. Città not¬ 
te: Milano. 


□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO; 6.45, 7.25. 

9.45. 12.45. 13.45. 15.15. 

18.45.20.45. 23.55; 6: Quotkfie- 
na Radèxre: 6.55-8.30-11: Il con¬ 
certo del martino; 7.30: Prima pa¬ 
gina; 10: Noi. voi loro donna; 
11.48 Succade in Itafia; 12: Pome¬ 
riggio musicala; 15.18: GR3 Cultu¬ 
ra; 15.30: Un certo (fiscarso: 17: 
Scheda medteina: 8 sangue; 17.45: 
Spsriotra; 21: Reseegna deRe rivi¬ 
sta; 21.10: Appuntamento con la 
«danza; 21.40: Robert Schumann; 
22.15: «Bonca»; n ov en a di S. liba» 
rovid; 23: R }au. 


prestabiliti. Noi crediamo che 
ci siano anche altre cose oltre 
alla melodia — esploriamo 
qualsiasi possibilità timbrica, o 
teatrale, ad esempio — e che la 
gente debba poter disporre di 
uno strumento adattabile alle 
proprie necessità e ai propri 
criteri di controllo; di un nume¬ 
ro illimitato di “inputs”, in al¬ 
tre parole. Ci interessa chiun¬ 
que abbia un’idea che non si 
può realizzare con le apparec¬ 
chiature in circolazione nei ne¬ 
gozi. Esaminiamo insieme ai 
tecnici questi progetti, che 
spesso sono solo abbozzati, e 
quando cominciamo a lavorarci 
non sappiamo se sarà possibile 
realizzarli, né tecnicamente né 
economicamente. In ogni caso 
ci proviamo. La condizione per 
accedere allo «Steim» è la ricer¬ 
ca. Non ci interessa chi vuole 
riparare un microfono, ma aiu¬ 
teremo chiunque abbia idea dì 
fare qualcosa di strano con quel 
microfono». 

Puoi descrivere qualche al¬ 
tro progetto realizzato " allo 
Steim, e spiegare con quali 
mezzi vi finanziate? 

• «Attualmente c’è un’idea 
molto curiosa di Han Bennink, 
che sta collaborando con Floris 
van Manen, esperto di “softwa¬ 
re” e percussionista rock. 8 una 
specie di picchio elettronico, 
governato da un’intelligenza 
artificiale. E derivato dalla par¬ 
te ritmica degli organetti a ma¬ 
novella, ma invece di essere 
pneumatico è elettromeccani¬ 
co. Per ora si possono scrivere 
delle partiture per questa mac¬ 
china, che le esegue battendo il 
becco su una superfìcie qualsia¬ 
si, ma stanno cercando di svi¬ 
lupparla ancora, per farla rea¬ 
gire autonomamente a ciò che 
ascolta e analizza. Mi aspetto 
molto da questo progetto, an¬ 
che sul piano musicale, ed è bel¬ 
lo che ci stia lavorando Ben¬ 
nink, che è "filosoficamente” 
l’esatto opposto di un esperto 
in comportamenti computeriz¬ 
zati. Personalmente, negli ulti¬ 
mi tempi ho fatto una “pièce” 
teatrale nella quale tutti i ruoli 
erano interpretati da robots au¬ 
tocontrollati. Il pubblico si a- 
spettava che fossero macchine 
"buone”, ed era deluso dal loro 
carattere riottoso. Viceversa io 
credo che una macchina ad im¬ 
magine e funzione umana sia 
qualcosa di pericoloso, perché 
non può comportarsi con la co¬ 
scienza di un essere umana Co¬ 
munque ne sono sorti dei ma¬ 
lintesi stimolanti, ed è chiaro 
che in questo campo siamo ad 
un livello molto sperimentale. 
Anni fa, Misha Mengelberg in¬ 
ventò una palla di gomma mol¬ 
to divertente, che brontolava 
incomprensibilmente, e, soUeci 
tata con un calcio, cominciava a 
cantare. Ora qualcun altro ci 
sta lavorando per vedere se è 
possìbile mantenere quelle ca- - 
ratteristiebe sonore, dotandola 
però di moto propria Una 
grande industria la acambiò per 
un giocattolo, e voleva com¬ 
prarla per fabbricarla in serie. 
Naturalmente rifiutaci ma 

•Per un periodo ha avuto un 
certo successo anche un palo, 
che reagiva in forma aonora a 
luminosa alle condizioni atmo¬ 
sferiche o al fuma La nostra 
economia è garantita dal Mini¬ 
stero della Cultura e dalla Città 
di Amsterdam, con una sovven¬ 
zione annua di 300.000 fiorini 
(circa 150.000.000 di lire), che 
riteniamo del tutto insufficien¬ 
te perché basta solo per pagare 
il personale e i nuovi materiali, 
ma speriamo che verrà aumen¬ 
tata la parte riguardante il fi¬ 
nanziamento di progetti ester¬ 
ni». 

Sarà insufficiente senza dub¬ 
bio, ma è molto più di quanto 
qualunque ricercatore possa 
sognarsi di ottenere dalle isti¬ 
tuzioni italiane: ciò che non 
produce né profitto né voti, ù 
sa, da noi interessa relativa¬ 
mente, anche se la valorizzazio¬ 
ne del talento e della fantasia 
dovrebbe essere di interesse 
pubblica 

FHippò Bianchì 
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In scena al «Comunale» di Firenze la bella opera di Bellini 

Montecchi e Caputeti 
quasi chiusi in gabbia 

Regìa poco felice riscattata da buoni cantanti e da una discreta direzione musicale 


Nostro servizio 

FIRENZE — Si «.irebbe tenta¬ 
ti di credere che la produzione 
melodrammatica di Bellini, e- 
sigua in ragione della precoce 
scomparsa dell'autore, sia pos¬ 
seduta piessocché in toto. In¬ 
vece non è vero. Lasciando da 
parte le primissime — ma tut- 
t’altro che trascurabili — A- 
delson e Salvini, Zaira e Pira¬ 
ta, resta inspiegabilmente fuo¬ 
ri dai grandi circuiti d'ascolto 
un lavoro che, se sommo anco¬ 
ra non è come Norma o 1 Puri¬ 
tani, tuttavia è capace senz'al¬ 
tro di stare per lo meno accan¬ 
to a Sonnambula, senza sfigu¬ 
rare. Parlo de / Caputeti e i 
Montecchi, ora felicemente ri¬ 
proposti all’ascolto dal Teatro 
Comunale di Firenze, città 
dalla quale mancavano da 
tempi remotissimi, forse addi¬ 
rittura ottocenteschi. E fil pro¬ 
prio a Firenze che Berlioz, nel 
1831, stigmatizzò senza tanti 
complimenti / Caputeti, dopo 
averli sentiti alla Pergola, sal¬ 
vando solo dalla catastofe il 
celebre duetto «all’unisono» 
fra Romeo e Giulietta nel pri¬ 
mo atto. E non si tratta della 
sola perla dell’opera. In verità 
ve ne sono altre: la mirabile 
entrata d: Giulietta «Oh! quan¬ 
te volte, oh! quante* (ripresa 
paro paro dall’Adelson, il deli¬ 
cato e suggestivo corteggio fu¬ 
nebre di Giulietta, il preludio 
, all’ultimo quadro e l’essenzia¬ 
le, drammaticissima, pur nella 
sua semplicità, morte degli a- 
manti, di classica e atratta pu¬ 
rezza. E poi, in generale, si as¬ 
siste qui, prima di Norma, in 
una cornice di eleganza stru¬ 
mentale e vocale mai disatte¬ 
sa, al tentativo, riuscitissimo, 
di creare quel flusso melodico 
ininterrotto che tanto, non a 
caso. :.ffascinerà Wagner, ne¬ 
mico giurato — come bensi sa 
— dei «pezzi chiusi» all’italia¬ 
na. 

Ciò che conta musicalmente 







Una scena de «I Caputeti e i Montecchi» di Bellini 


nei Caputeti è dunque la sco¬ 
perta di questa unità discorsi¬ 
va, al di là della classica suddi¬ 
visione in aria, duetti e concer¬ 
tati. 

Che cosa fanno invece il re¬ 
gista Giorgio Marini e Pasqua¬ 
le Grossi, suo fedele compa¬ 
gno di lavoro per le scene e i 
costumi? Calando continua- 
mente una stucchevole sipa¬ 
rietto fra scena e scena, volta¬ 
no allegramente la faccia alla 
musica, mandando — nel con¬ 
tempo — a gambe all’aria il 
progetto di rinnovamento mu¬ 
sicale operato da Bellini. Gli 
interni poi (pareti nude e alte, 
alberi stilizzati, sfondi natura¬ 
listici che si stagliano a luci ra¬ 
denti da porticine socchiuse, 
altare-desco-catafalco siste¬ 
mato al centro di un ambiente 
metafisico) potrebbero anche 
rispecchiare la elementare 


chiarezza del disegno bellinia- 
no se non fossero immersi in 
un monocromatico bagno co¬ 
lor salmone che, oltre a non 
caratterizzare e distinguere 
affatto personaggi e fazioni 
opposte (Guelfi di Giulietta e 
Ghibellini di Romeo), alla fi¬ 
ne riproduce un piano di os¬ 
sessiva staticità visiva. 

Marini cura molto il gesto, 
espungendo qualsiasi banalità 
di portamento, ma anche qui 
pensa più in gergo teatrale che 
musicale. E cosi quando la 
bravissima, debuttante Giu¬ 
lietta, il poco più che ventenne 
soprano Cecilia Gasdia, attac¬ 
ca la splendida aria «Oh! quan¬ 
te volte»., la sua voce viene 
troppo da lontano ed è oltret- 
tutto coperta da un piccolo 
corteo di ancelle. Solo quando 
finalmente si accosta al pro¬ 
scenio la si può apprezzare 


quanto merila.Accanto una 
delicatissima e musicale Ga¬ 
sdia — qualche volta, con la 
complicità del direttore Pin- 
kas Steinberg, incline ad al¬ 
lungarsi troppo in estenuanti 
filati •— troviamo un Agnes 
Baltsa (Romeo) aggressiva e 
scenicamente sicura come non 
mai. E mentre prendiamo atto 
della superlativa prova della 
Gasdia come di una autentica 
scoperta, per la Baltsa si è trat¬ 
tato di una conferma delle sue 
straordinarie doti canore. 

Sparito, per quelle strane, 
misteriose combinazioni della 
vita teatrale, il nome di Vin¬ 
cenzo Bello dal cartellone, è 
comparso, nei panni di Tebal¬ 
do, il tenore Antonio Bevac- 
qua. Il quale, quando non è co¬ 
stretto troppo a «salire» ( e la 
parte , ohimè, un qualche oc¬ 
casione — poche per fortuna 
— lo richiede), se la sa cavare 
dignitosamente. Il timbro è 
gradevole e senza incrinature. 
Agostino Ferrin ha dato vita a 
un autorevole Capellio, men¬ 
tre Giorgio Giorgetti, si sfor¬ 
zava di rendere solenne il per¬ 
sonaggio del medico-frate Lo¬ 
renzo. 

Quanto all’altro debuttante, 
il direttore — ex primo violino 
a Chicago — Pinkas Stein¬ 
berg, si può dire abbia assolto 
con decoro il proprio compito. 
Malgrado alcuni cali di tenuta, 
l’orchestra sotto la sua bac¬ 
chetta ha dato buoni risultati 
per duttilità e amalgama foni¬ 
co. Musicista attento e sensibi¬ 
le, Steinberg alcuni risultati li 
ha sicuramente ottenuti. Per 
esempio la qualità del suono, 
solcato da idilliche tenerezze. 
Qualche dissenso al termine 
per la messinscena e la regìa, 
mentre incontrastate ovazioni 
sono toccate alle mirabili pro- 
tagoniste della serata. 

Marcello de Angelis 


Il balletto «Marco Spada» all’Opera di Roma 

La stella sotto il mantello 

? - • 

Raffaele Paganini (applauditissimo) interprete insieme alla elegante Diana Ferrara 


ROMA — Manrico — i?i ricor¬ 
date come incomincia il Tro¬ 
vatore? —• la testa in un elmo e 
addosso un mantello fin sull' 
orlo della fronte, avvia la ro¬ 
manza fuori scena e la conclu¬ 
de inoltrandosi verso la casa di 
Eleonora. Ala è capitalo que¬ 
sto. una volta. Quando Mauri- 
co si fa riconoscere, il pubblico 
si accorge che sotto Pelino e 
sotto il mantello non c'era-il 
beniamino del cuore, ma un 
altro tenore, e fa scoppiare in 
teatro un pandemonio. È suc¬ 
cesso. parecchi anni fa. qui. al 
Teatro dell'Opera. L'episodio 
ci è tornato alla mente, l'altra 
sera, con il balletto Marco Spa¬ 
da. Avanza dal fondo una fi¬ 
gura tutta in nero come Zorro. 
e molti si aspettano che dal 
mantello esca Nureiev. 

Invece, no: c'è Raffaele Pa¬ 
ganini. il ballerino di cui si 
parla, che un'altra parte del 
pubblico aspetta al varco an¬ 
cor più di Nureiev. E cosi, 
niente pandemonio, ma. ami. 
un entusiasmo giovanile, che 
sale alle stelle. Quel che ci vuo¬ 
le per dare il benvenuto, ap¬ 
punto. a una nuova stella se¬ 
guita nel cosmo della dama, 
attraverso il video, da tantissi¬ 
mi appassionali del balletto e 
di uno spettacolo televisivo del 
quale Paganini è ospite. 

Questo Paganini sembra 
Nureiev. ma vuole andare ben 
oltre i traguardi del famoso 
ballerino russo. 

Paganini ha dalla sua la 
giovinezza e con un po' di ac¬ 
cortezza saprà aggiungere alla 
bravura virtuosistica lo stile 



Raffaele Paganini e Diana Ferrara in «Marco Spada» 


di Nureiev. Marco Spada — 
balletto che compie giusto cen- 
lorenticinqueanni (si rappre¬ 
sentò per la prima volta nel 
1857) — non è. peraltro.' un 
balletto «suo», di Paganini, ma 
tuttavia il giovane vi trionfa 
scalpitando come un purosan¬ 
gue. schizzando ria nell'aria 
come uno scugnizzo pieno di 
guapperia Ed è affascinante il 
gtoco della gambe e dei piedi, 
che nel terzo atto raggiunge 
un buon momento di grazia, 
attraverso una danza tutta so¬ 
spesa e quasi sottraila alla 
forza di gravità. 

Tersicore, che a Roma è una 


musa spesso immusonita, ha 
dispensalo i suoi favori anche 
agli altri protagonisti del Mar¬ 
co Spada (un balletto su li¬ 
bretto di Scribe. con musiche 
di Auber. rispolveralo da Pier¬ 
re Lacotte, nel quali, si mesco¬ 
lano nobili e banditi alla pari). 

Diciamo, in primis, di Diana 
Ferrara che come la mitica 
dea di cui porta il nome, ha 
preziose frecce al suo arco e 
potrebbe azzeccare colpi stu¬ 
pendi se l’alta tecnica fosse fi¬ 
nalmente accoppiata ad una 
approfondita ricerca espressi¬ 
va. Diciamo, poi.di Luigi Mar¬ 
telletto (nelle repliche avrà 


anche il ruolo protagonistico), 
elegante e scattante, di Salva¬ 
tore Capozzi, di Piero Martel¬ 
letto, Paola Catalani, Lucia 
Colognato: tutti pronti a popo¬ 
lare il cielo di nuove costella¬ 
zioni coreiche, se la danza a - 
vesse dei santi protettori an¬ 
che su questa terra. 

L'allestimento scenico è 
sontuoso e incornicia bene le 
collusioni tra nobili e banditi, 
indifferentemente a caccia di 
preda. Con un po' di attenzio¬ 
ne alla realtà, un balletto come 
questo, potrebbe più incisiva¬ 
mente svelare certi inganni 
della società; protetti in defi- 
• nitiva dalle stesse forze che 
dovrebbero stroncarli; C'è una 
intuizione (vedete i soldati 
che marciano come pupazzetti 
meccanici), ma il lutto si sper¬ 
de nella favola e nel divertisse- 
ment più innocuo. 

Alberto Ventura, direttore 
d'orchestra, ha acchiappato 
con la punta della bacchetta 
tutti t colpi che, a ridosso di 
Capodanno, propendevano a 
far cilecca. 

Lunghe le repliche con la 
partecipazione anche di Nu¬ 
reiev. tra qualche giorno e ai 
primi di febbraio. Ci sarà bat¬ 
taglia al Teatro dell'Opera. 
Nureiev dovrà bene inventare 
qualche colpo mancino, per 
non correre il rischio di essere 
lui. ora. nelle condizioni di 
sembrare un altro: Raffaele 
Paganini, cioè, che il pubblico 
l'altra sera non si stancava di 
applaudire. 

Erasmo Valente 



Nureyev «gira» 
con la pistola 

LONDRA — Nureyev ha deciso: cinema sia. E cinema d’azione. 
Con la pistola in pugno, spettinato, il volto tirato e la bocca resa 
storta dalla tensioncdcl suo primo sparo, eccolo fotografato 
durante le riprese di -Exposed-, il nuovo film che si sta girando 
tra Parigi e New York. Lasciate nell’armadio le scarpette dalle 
punte pesanti ed indossati gli scarponcini che gli permettono 
di scappare veloce, dimenticato il film con la Fracci dallo sfon¬ 
do veneziano, è approdalo ad un poliziesco «classico» accanto 
ad una «starlet» di successo, Nastassia Kinski. Rudolf Nurcjcv 
impersona comunque un personaggio plausibile con la sua 
immagine d’artista: un violinista internazionale che si trasfor¬ 
ma in investigatore in una caccia spietata all’uomo (o meglio 
alla donna, visto che il suo avversario sarà proprio la Kinski) 
per vendetta personale. È la morte della madre, vittima inno¬ 
cente di una bomba terrorista, ad innescare la vicenda che 
travolge e scompone l’artista di violino e lo porta, indossato 
giubbotto e pistola, a scimmiottare ì super»poliziotti americani. 
Vedere Nureyev in questi panni può forse confondere un po’ le 
Mee a chi è memore dei suoi successi nell’onirica arte del bal¬ 
letto. Ma cosi come i pugili e gli sciatori anche i delicati balleri¬ 
ni devono avere licenza di sfruttare il loro nome nei film di 
cassetta. 
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Ugo Attardi 
realista che 
sa vedere 
la violenza 

Un artista che ha fatto immagini 
visionarie, crudeli e vere della 
ambiguità del tempo nostro 


NELLE FOTO, due opere di Ugo Attardi: (a sinistra) «Voltaire 
suite spalle di Wicki Tagaba». 1978, (A destra) «La vuelta de 
Cristóbal Colón» 1980 


MILANO — Inaugurata un po’ in sordina, complici i disordini postali di queste giornate 
natalizie, e, farse, una certa indifferenza degli uffici comunali competenti, si è aperta nella 
bella sede della Rotonda della Besana una vasta rassegna della pittura e della scultura di Ugo 
Attardi. Si tratta di una vera e propria «antologica», che raccoglie olii, incisioni, gouaches, disegni, 
sculture bronzee e lignee dal '65 ad oggi: una straordinaria suite di immagini incalzanti e concitate, 

f iercorsa dal sigillo inconfondibile e fiammante della personalità plastica deil’artista sicu- 
o-romano. E, il suo, un lin- 







guaggio coltissimo e ai tempo 
stesso istintivo, sorgivamente 
innervato alle ragioni più inti¬ 
me dell’emozione. Se si doves¬ 
sero elencare, oggi, i maggiori 
tra i pittori e gli scultori italia¬ 
ni viventi che con la più gran¬ 
de incisività, individualità e 
spessore di presenza poetica 
operano nel campo deU’imma- 
gine, certamente il nome di 
Attardi dovrebbe essere tra 
questi tanto appare robusto, 
risoluto, energico il piglio e- 
spressivo delle sue visioni e la 
pertinenza, la struggente effi¬ 
cacia allusiva e metaforica del¬ 
la sua assorta distillazione di 
figure, personaggi, allegorie. 

• È davvero tutto uno scro¬ 
sciare di erotismo e di conge¬ 
lante violenza, di iperboli am¬ 
bigue e deformanti rese sem¬ 
pre, sulla tela, sul foglio o nel¬ 
la materia con un superbo do¬ 
minio della mano, con una 
compiutezza e maturità d’ac¬ 
centi straordinarie. I cicli at¬ 
torno ai quali Attardi ha lavo- ’ 
rato in questi anni sono tutti 
presenti con le loro opere 
maggiori e più significative: ' 
«Questo matto mondo assassi¬ 
no», «Addio Che Guevara», «L’ 
arrivo di Pizarro», «Cortes, la 
bellezza dell’Occidente», «II ri¬ 
torno di Cristobai Colòn», «Col 
fiore e la scimmia» e altri, tutti 
temi o idee-guida sintetizzati 
da grandi composizioni scul¬ 
toree , d’una incombente e 
suggestiva tattilità, preparate 
ed accompagnate da dipìnti e 
disegni che ne fanno vibrare 
ogni risonanza, ogni implica¬ 
zione. ’ ’ - ' 

-L'atteggiamento ' poetico 
dell’artista, che oggi ha cin¬ 
quantotto anni, è dunque ispi¬ 
rato ad un assorto, ricco, son¬ 
tuoso rovello accentrato, dì 
volta in volta, attorno ad un’u¬ 
nica immagine forte che viene __ 
indagata e fatta crescere nelle 
sue pieghe più intime, più al¬ 
lusive. Al centro di questo la¬ 
voro complessivo, di queste 
successive messe a fuoco, c’è il 
vivissimo sentimento, inquie¬ 
to e straziante, della violenza 
contemporanea, delle aliena¬ 
zioni laceranti e brutali che 
defraudano l’umanità di oggi, 
umiliandola nelle sue sostanze 
più vere e preziose. È questo, 
appunto, un sentimento por¬ 
tante e definitivo, che illumi¬ 
na tutta la fantasticazione di 
Attardi determinandone le di¬ 
verse forme e snodi. 

Ma questa accesa emozione 
complessiva viene, in lui, fil¬ 
trata. mediata, trasfigurata 
sui versante umano più auten¬ 
tico e insieme più intenso e 
trascinante, quello cioè del 
trasporto amoroso, dell’eroti¬ 
smo come forza profondamen¬ 
te sorgiva, come energia che 
muove di conserva i territori 
più irrazionali della coscienza 
e le vette più cristalline del 
pensiero. Così, in queste im¬ 
magini, l’amore può divenire 
stupro inaudito, e la più bruta¬ 
le prevaricazione si maschera 
nell’ombra felpata di una ca¬ 
rezza, negli abbandoni degli a* 
manti allacciati. Ma, anche, 
questi baci, questi coiti, que¬ 
sto incombere dolce dei corpi, 
soprattutto nei lavori più re¬ 
centi, divengono affermazione 
d’una bellezza sperata e presa¬ 
gita, d’una perfezione d’armo¬ 
nia possibile tra l'uomo e la 
natura, tra l’uomo e la Storia. 

Attardi, insomma, è un arti¬ 
sta mosso soprattutto da foni 
istanze poetiche, da pulsioni e 
motivi di attiva solidarietà u- 
mana. Lo ha dimostrato quan¬ 
do, passando dal linguaggio 
plastico a quello della scrittu¬ 
ra, ha vìnto nel ’71 il Premio 
Viareggio per la narrativa con 
il romanzo «L’erede selvaggio» 
e lo dimostra qui, con questa 
persuasiva rassegna: lesue so¬ 
no ragioni profonde, indaga¬ 
trici. autentiche, mai lettera¬ 
rie o, tantomeno, di gusto o di 
epidermide. 

La carnalità del suo gesto 
creativo, della sua riflessione 
sanguigna è lo specchio di un 
suo radicamento teso e assolu¬ 
to nella verità disincantata 
dell’esistenza, che non ha ma¬ 
gie se non quelle che, trasfigu¬ 
randola, gli attribuiamo per 
meglio e più finemente com¬ 
prenderla. 

Giorgio S evaso 
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Sebastian Matta parla e dipinge 
dentro la bocca di Gargantua 

Fantasticando sul primo libro del grande romanzo di Rabelais il pittore cileno ha 
scritto e figurato un torrenziale mondo di personaggi ridenti e liberatori 

FIRENZE — Meglio è di risa 
che di lacrime scoppiare dice 
agli amici lettori Rabelais per¬ 
ché il ridere è proprio dell’uo¬ 
mo. E da tutti gli iperbolici o- 
rifizi umani de «La vie très 
horrificque du grand Gargan¬ 
tua» il rito entra ed esce allu¬ 
vionale quale mai era stato 
immaginato nel mettere insie¬ 
me parole per far libri o figure 
per far pitture. Sebastian 
Matta è pittore di immagina¬ 
zione alluvionale che sommer¬ 
ge realtà e visioni abitudinarie 
e lascia, nel limo, dei semi che 
germinano a foresta — altro 
che i «giardini mangia-aero- 
plani di Ernst! —, piante mai 
viste. 

Matta ha voluto confron¬ 
tarsi con Gargantua (I“ libro 
— è saggio prendere Rabelais 
a dosi) ed espone, fino al IO 
febbraio, alla Stamperia della 
Bezuga (via de’ Pandolfini, 22 
rosso) .sotto il titolo propizia¬ 
torio «Gargantua tua» una se¬ 
rie di grandi pastelli a colori 
su carta intelata cui va aggiun¬ 
ta una fitta serie «a passo ri- 
~ dotto» di pastelli (sono qui 

f »resentati alcuni originali e le 
òtocopie a colori della gran 
parte degli originali: fotocopie 
. .fatte con una «magica» mac¬ 
china fotocopiatrice inglese e 
che lascia intravedere possibi¬ 
lità enormi di moltiplicazione 
di originali rari e preziosi). 

E stato pubblicato un libro 
splendido che è un libro d’au¬ 
tore e che riproduce il tutto a 
colqri e in nero con un breve 
testo dì Jean-Pierre Faye, 
«Matta e le trasformazioni 
gargantuine», e un testo-sfida 
agli orifizi possenti di Gargan¬ 
tua di Matta stesso — dopo 
tanto consumare gli orifizi si 
sfogano — e che corre di pagi¬ 
na in pagina come un rivolo 
incandescente di parole — 

, ' ~ ’ Matta è un plurilingue d’ìm- 

' ■ ■ ’ maginazione — le piu pazze, le 

PIACENZA — Nella splendida, maestosa cor- La mostra, tutta composta di gigantografie p jù meta m orfiche, le più im- 

nice della chiesa di S. Agostino è ospitata fino delle foto scattate da Marcello Bertoni su in- pasta te col riso che si possano 

alla metà di gennaio la mostra Francesco Mo- dicazioni — diremmo un pochino lirico-senti- {gai inven tar e. 

chi 1580/1654. Si tratta di una sorta di omaggio mentali — di Carlo Del Bravo, presenta una L’avvio è così: «La lingua, 
che le Regioni Toscana e Emilia Romagna e i lettura dei lavori di Mochi condotta attraverso tuorlo dell’uovo della bocca. 

Comuni di Montevarchi, Piacenza, Roma han- altrettanti capolavori di interpretazione foto- sguazzatiti i denti, il palato, le 

no voluto dedicare allo scultore nel quarto grafica. Le immagini ci offrono, proprio apar- gengive, in una laguna di sali¬ 
centenario della nascita. Partita da Montevar- pii n*>ln Hi C\rvi&trZ \/nasitati Va » ?” baC ‘* VOEnit, \ Sapori, 

chi, il paese natale di Mochi. la mostra sosta ” ntidl vIfS ch^^ltono ed ènfaÙSo ! w" 11 ’P?™ 1 ?Korgonzohcosol- 

ora a Piacenza città chic conserva alcuni caoo* ^ .. • • *•% «. ., letico gigante che si gonfia e 

cs^hVrsfpSdó&ìiio tesi™ T$h t,«*»”■?• 

tue equestri di Ranuccio e Alessandro Farnese riconoscere — delle coie dei cavalli nei due il inondo effac” 

duchi di Parma e Piacenza, e in Santa Maria di monumenti piacentini, possenti colpi di fru- ciandosi dalle labbra ■ Il se- 

Campagna !a statua in stucco di Ranuccio ge- su, cifre araldiche stagliate nel vuoto del eie- g^to è un delirio metamorfico 

nuflesso. Proprio a Piacenza infatti il Mochi lo. Cosi per 1 osservazione insistita delle pie- a lucido che alla fine mette al- 

lavorò a lungo, poco meno di venti anni, inco- ghe, delle volute, delle ombre segrete nelle | a eorna anche Pinochet. Li- 

raggiato dal favore della famiglia ducale e vesti di molte altre statue. berazione della parola e Iìbe- 

con quella fortuna che Io aveva sostenuto ne- Sono, queste ultime, opere della maturità fazione deH’immagine dove il 
gli anni romani della giovinezza ma che, una del Mochi. maturità che si svolge tutta nell’ suono-visione in libertà del 

volta tornato presso la corte papale. Io abban- ambiente romano dove 1 artista si trova ad un * f anc i u llo che fantastica si uni- 

donerà praticamente del tutto; avrà ancora perdente, amaro confronto con altn. piu gio- ce a j suono-visione erotico e 

incarichi di lavoro dovuti,però soprattutto al- vahI e tri onf anti, capintesta u Bernini. Queste raffinatissinio della più «cal¬ 
la protezione delle famiglie Farnese e Barbe- '^pere dimostrano la frattura sopravvenuta tra tra e non abitudinaria imma¬ 
rini. Si potrebbe dire che il giovane Francesco Francesco e il mondo artistico romano a lui ginazione surrealista (ina non 

Mochi, fiorentino formatosi in Roma alla contemporaneo; vi spirano, in modo particola- quella codificata dalle rane 

scuola di un veneto, entra nel secolo XVII con r f_?- K^PP 0 “*! Battesimo, una intensa, a- ufficialità surrealiste del «bon 

la forza dirompentedi un vento che, se contie- scetica spiritual ila ed un «espressionismo* di j tirar»), 

ne tutti gli esiti più maturi di un manierismo stampo quasi nordico totalmente estranea alle intorno a un orifizio la figu- 

di sapore giamòolognesco, porta già sentori e grandiosità teatrali seicentesche. A riprova ra unjana crescc per divorare 

premonizioni del Barocco: cosà l’Angelo an- - «cR* profonda incomprensione verso la sua tmto come pianta, come orga- 

nunziante di Orvieto arriva a volo fermandosi - arte il guxlizio dei contemporanei «scolpite^ nismomaìvistoeaiunavitalì- 

in bilico sul crinale di un'austerità controri- nell età sua cadente», «riuscite di mala sodisfa- tà che quasi «paventa (siamo 

formistica e degli sbattimenti, del pathos e none» e, spesso, il rifiuto, ad opera finita, dei un ^ vicini al Franco fran- 

dell'altissima perizia tecnica (che risolve il committenti. _ chista dì «Sogno e menzogna 

problema statico), propri dell'arte barocca, Decfa Aureoli Franco, inciso da Picasso), 

mentre la Vergine . di tre anni più tarda v ** - Colori caldi: ocria, terre, rosso. 

(1608), sembra ritrarsi con stupore contenuto . . , L’interno, organo o parte di 

all'annuncio, in atteggiamento severo di sapo- NtlXA FOTO: «Angelo Annunziam*» (part.) organo, che si fa esterno (certe 
re classicistico. 1603-1605 piante grasse di Sutherland), 

cresce a dismisura, sì aggravi- 
cita, riaffonda ncU’interno. 

- «■» via Cast* 25. Fino al 10 gnomo. Un movimento orgiastico in 

_ _ £OMA _ . . .. , qualche momento tremendo e 

Cosa c’e da vedere asgpteìsssr 

' 20 gamao. D ul IIDe1X8. 

GB affreschi di Paolo m a Casta! . In questa serie il pittore si è 
FERRARA - NOLANO Sant'Angela Fno d 31 gemavi. messo dentro la bocca di Gar- 

Luca Cripp*. PacSgiona darw con- H materiato <Mto arti. Cattato Star- RoBart Carr oA Ga Bena «U Gra*ra» . gantua e più che in altre OCCa- 

temporanea ài Parco Massari. Fno al «se©. Fino al 7 gennam. a» via «s Fontane»* 5. u* 9 ai 30 sjoni Sebastian Matta ha dise* 

17 g ennmo Ludo Fontana. Gatoa 2RC a» tèa _ -- gnato e dipinto mimando ì 

** 0 * na ^ ** MjrcN - 1 S?SSSeSlo3.SSlS modi di quello Straordinario 

rTwi, w Htrv-a* fntoarafta iW laverò 30 penrwo. mezzo di espressione e COmU- 

B'uno Saetti a ntologi ca . Palazzo nwwto. PAC ai vi# Patos vo 16 . OH nicaàooe di massa che e il fu- 

Streni- Fno *< 20 genrvao 17 gennan al 1* lebbra*. tegg» *955-1981. Ga»*ia Bonduwv metto: COSI, rovesciando a 

Avteritriti! dal Nove c e n to par gR Dato casa al mutato rondami da »•*«# Rondane» 4®. Fno al 16 guanto l’intimo io dell’uomo 

l^rSS^^fhdiSSnlca dato 2 ^^^° ^Fontana «segni • goo**e* in una «rie che è formalmente 

tobbrtoTda^i^ WM. Gattona d*£ Mto^sta- 1949 ’ 1966 ««0? eyi<knza di «ensi pensieri e ge- 

UM*.. Fno al 19 novembre. SomZJa *« *">a» i® o*""» «ti di una violenza profonda 

Restauro a conservazione dalla o- i ^ w C «napp a Ugonto. Gabneno Netto- mostruosa e assassina. Matta 

SS^dSSuilMMSi MtrWkHUtv* • I Monde dar Arte: d ridà facoltà di riso (e di de- 

sagona Slampa ^Uffizi. Fno ai 31 tgM-1924. Mwaothago tcSmno »* nr1 * 0 molinone) davanti ai mostri 

JCS) Aragona Pignotea Cortes. Fri al 15 | rami incto! deTercNvto di Corta. che Hanno, come lui dice, pe¬ 
la ruota dal Lotto: opere di Peoto». gennaio. Palazzo Madama. Fno al 24 gemuto. trailo in gola. 


Francesco Mochi 
e la fantasia 
del barocco tra 
Roma e Piacenza 

Un fotografo, Marcello Bertoni, riscopre 
le sculture di un artista controcorrente 



La mostra, tutta composta di gigantografie 
delle foto scattate da Marcello Bertoni su in¬ 
dicazioni — diremmo un pochino lirico-senti¬ 
mentali — di Carlo Del Bravo, presenta una 
lettura dei lavori di Mochi condotta attraverso 
altrettanti capolavori di interpretazione foto¬ 
grafica. Le immagini cì offrono, proprio apar- 
tire da un’analisi capillare condotta sulla figu¬ 
ra dell’Angelo di Orvieto, una serie di inusitati 
punti di vista che esaltano ed enfatizzano i 
particolari. Così avviene per quelle immagini 
fantastiche — che a colpo d’occhio si fatica a 
riconoscere — delle code dei cavalli nei due 
monumenti piacentini, possenti colpi di fru¬ 
sta, cifre araldiche stagliate nel vuoto del cie¬ 
lo. Cosà per l’osservazione insistita delle pie¬ 
ghe, delle volute, delle ombre segrete nelle 
vesti di molte altre statue. 

Sono, queste ultime, opere della maturità 
del Mochi. maturità che si svolge tutta nell’ 
ambiente romano dove l’artista si trova ad un 
perdente, amaro confronto con altri, più gio¬ 
vani e trionfanti, capintesta il Bernini. Queste 
opere dimostrano la frattura sopravvenuta tra 
Francesco e il mondo artistico romano a lui 
contemporaneo: vi spirano, in modo particola¬ 
re nel grappo del Battesimo, una intensa, a- 
scetica spiritualità ed un «espressionismo» di 
stampo quasi nordico totalmente estranea alle 
grandiosità teatrali seicentesche. A riprova 
oella profonda incomprensione verso la sua 
arte il giudizio dei contemporanei «scolpite^ 
nell’età sua cadente», «riuscite di mala sodisfa- 
tione» e, spesso, il rifiuto, ad opera finita, dei 
committenti. 

Dede Auregli 

NELLA FOTO: «Angelo Annunziantc» (part.) 
1603-1605 


Cosa c’è da vedere 


FERRARA 

Luca Crippe. Pacfcgton* <f arre con¬ 
tempo- anea al Parco Mauai Fno al 
17 gemmo 

Tancredi. Palazzo de Diamanti. Fino 
al 15 gemmo. 

FIRENZE 

B«wno Saetti a ntolog ica . Palazzo 
Strozzi. Fno al 20 gemmo. 
Autoritratti dal Nove c e n to par gR 
Uffizi. de# Uffizi. 

La struttura architettonica (feto 
fabbrica degli Uffici. Ga ller i a àegk 
Uffizi. Fax» ai 19 n ove m bre. 
Restauro a con te trazione dalla o- 
para d'arte su carta. Gabinetto Di¬ 
segni e Slampe dagl Uffizi. Fno al 31 
muro. 

JESI 

La ruota dal Lotto: opere di Paolni. 
Pistoletfo. Salvo. Ontani. Cetani, 
Giandonato. Notar giacoma Palazzo 
dei Convegni. Fno al 5 gemmo. 


NOLANO 

H materiato dato erti. Cattato Sfor¬ 
zesca Fino ai 7 gemeva. 

Lucio Fontana. G ato n a 2RC « tèa 
Marco de* Marchi. 1. Fno al 19 gsn- 
nao. 

Lewis W. Hme: fotografia dd lavoro 
mnonfo. PAC n w» Patos«o 16. Od 
17 gemmo ai 1* febbraio. 

Dato casa al musa to ca potow rt da 
fondazioni ameeto « d ia n a. M use o 
Pokft-Pezzoh. Fno d 28 fabbrva 
La stazione centrato d MMono. Sta¬ 
zione centrato. Fno d 20 marza 
NAPOLI 

Mir M un te • « Mondo dar Arte; 
artisti meei 1898-1924. Museo Owgo 
Aragona Pian a t e» Cortes. Fri al 15 
g ennaio. 

PRATO 

Art* f a* to r à • mogia in Otomatoe. 
MoW o Ntordntoo . Fdaazo NoWuc cf 


No vsBw ccf 


in via Cero* 25. Fino al 10 gannna 
ROMA 

Oevide Homo. Accademia «* Francia 
a V«a Meda. Fno d 20 gennaio. 
Eneo nel Lotto. C a mpidogli. Fno al 
20 ginfiM. 

GB a ffres chi di Paolo Bf a Castel 
Sant'Angela Fno d 31 gemavi. 
R obe rt CerrolL Gaton a «la Gradtoaa 
in via di Fontanella 5. Od 9 al 30 
gennam. 

Marat Oppenheim <&segr». Gdtoìa 
Peroni in w* Parvspeme 203. Fino al 
30 gemmi. 

Mario O' to c om iBfc fo t oyaha d pae¬ 
saggi ì955-1981. Gaitona Rondane » 
in ptozza Rondane» 48. Feto al 16 
gemma 

Ludo Fontane dtoegni e gouaches 
1949-1966. Gatto* 2RC n vw Da' 
Oaife» 16. Feto al 16 gemao. 
Gi u seppe Ugonto. Gabinetto Netto- 
nato deto Stampe n w* d*Sa lunga» 
230. Fno d 20 gemavi. 

TORINO 

I rami Brctoi deB'arcNvto di Cario. 
Palazzo Madama. Feto d 24 gemu to . 
Murar* and W i ndows: fotomafie a- 
mancane dopo 11960: Moto An t ons l- 
tane. Feto al IO gennaio. 


Dario Micacchì 


• * .Vi*. 1* n'k&fe .‘-«v:* ' 
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PAG. 10 l’Unità 


ROMA-REGIONE 


Martedì 6 gennaio 1982 


«I ritardi scandalosi della Regione accentuano il caos urbanistico» 


Il detenuto ucciso nel carcere di Viterbo | Il sanguinoso episodio otto giorni fa 


* t i * 

Borgate: anche il capogruppo 


socialista attacca Santarelli 


Neanche in punto 
di morte ha detto 
i nomi dei killer 


Arrestato: sparò 
al «socio» sulla 


Napoli-Salerno 


Landi invita a evitare le polemiche e ad aprire un confronto serio con il Comune di Roma sulle scelte 
urbanistiche - Pala (PSDI) difende la variante che il presidente della giunta regionale vorrebbe bloccare 


Antonio Di Caterino era già sfuggito a un 
altro agguato - Esecuzione cammorrista 


La vittima del regolamento di conti è 
ancora grave al Cardarelli di Napoli 


Non riscuotono consensi, 
neanche un po’, i duri attac¬ 
chi del presidente della giun¬ 
ta regionale, il socialista 
Giulio Santarelli, alla politi¬ 
ca urbanistica del Comune 
di Roma. L’annuncio di San¬ 
tarelli di voler bloccare la va¬ 
riante comunale per il risa¬ 
namento delle borgate conti¬ 
nua anzi a suscitare reazioni 
negative, a volte aspre, tra 
gli stessi esponenti del parti¬ 
to cui Santarelli appartiene. 
Se la settimana scorsa era 
stato l'assessore comunale 
all’urbanistica, il socialista 
Vincenzo Pietrini, a difende¬ 
re la scelta fatta dal Comune 
e a criticare duramente le af¬ 
fermazioni del presidente 
della giunta regionale, ora è 
un altro esponente socialista 
di rilievo, il capogruppo alla 
Regione Bruno Landi, a 
prendere le distanze, netta¬ 
mente, da Santarelli. 

Landi non solo parla della 
necessità di un confronto 
con il Comune di Roma sul 
problema dello sviluppo ur¬ 
banistico della città e del ter¬ 
ritorio che la circonda, ma 
lancia anche dure critiche al¬ 
la giunta regionale che, con i 
suoi ritardi, rischia di incre¬ 


mentare il caos urbanistico e 
l’abusivismo. 

Non troppo dissimili le af¬ 
fermazioni di Antonio Pala, 
capogruppo del PSDI al Co¬ 
mune, che difende la varian¬ 
te (varata «per risolvere il 
problema dell’esistenza civi¬ 
le di questi cittadini abusivi») 
e invita anche lui a un con¬ 
fronto serio, approfondito, 
tra il Comune e la Regione, 
sul temi urbanistici. 

Dopo aver affermato che 
la Regione non può avere un 
ruolo marginale («un sempli¬ 
ce organo di ratifica») nelle 
scelte urbanistiche, Landi 
dice che «è più che mai ne¬ 
cessario che Regione e Co¬ 
mune concordino, attraver¬ 
so una consultazione siste¬ 
matica e preventiva, le ri¬ 
spettive decisioni, se si vo¬ 
gliono evitare in futuro pole¬ 
miche anche più dure di 
quella in atto». Ma se la Re¬ 
gione «fa bene a occuparsi 
della politica urbanistica del 
Comune di Roma — dice an¬ 
cora Landi — è ora che guar¬ 
di finalmente in casa pro¬ 
pria. Sono ormai centinaia l 
Comuni del Lazio che hanno 
I propri strumenti urbanisti¬ 
ci giacenti, per ragioni com¬ 


prensibili e incompresibili, 
presso l’assessorato regiona¬ 
le competente. Che cosa c’è 
sotto questo ritardo scanda¬ 
loso? Si tratta soltanto di 
disservizi burocratici o vi so¬ 
no anche ragioni politiche o 
di altro genere? Mentre 1 Co¬ 
muni della nostra regione — 
dice ancora il capogruppo 
socialista — sono immobiliz¬ 
zati da mesi o da anni per 
questo stato di cose, l’abusi¬ 
vismo imperversa ed il de¬ 
creto Nicolazzi, con l’auto¬ 
matismo dei termini, rischia 
di accentuare il caos fino alla 
totale ingovernabilità dell’ 
urbanistica regionale». 

• «Se la sanità è un bubbone 
— conclude Landi — l’urba¬ 
nistica rischia di diventare 
un cancro. È ora che la giun¬ 
ta informi al più presto il 
consiglio regionale, affinché 
si apra tra le forze politiche 
un dibattito su questa gra¬ 
vissima situazione e ciascu¬ 
no si assuma la propria re¬ 
sponsabilità». » 

Parole chiaramente in 
contrasto con le affermazio¬ 
ni del presidente della giunta 
regionale. Landi invita a ri¬ 
portare la polemica su un 


piano di serio confronto, evi¬ 
tando assurde minacce o ac¬ 
cuse'ingiustificabili. Su un 
punto solo, forse, ci sarebbe 
stato bisogno di maggiore 
chiarezza. Quando parla di 
«scandalosi ritardi», Landi 
allude anche al fatto che la 
Regione non hà ancora ap¬ 
provato la variante per le 
borgate? Anche questo della 
variante, insomma, è un «ri¬ 
tardo politico»? Se fosse così, 
sarebbe molto grave, perché 
il piano del Comune per il ri¬ 
sanamento delle borgate — 
come qualsiasi altro proget¬ 
to urbanistico, del resto — 
non può essere oggetto di 
chissà quali scambi: si tratta 
di centinaia di miliardi spesi 
per ridare dignità alla parte 
più emarginata, degradata 
della città, quella che più di 
ogni altra ha pagato il prezzo 
dello sviluppo distorto impo¬ 
sto per decenni dalla De e dal 
suoi alleati. Certo, bisognerà 
fare tutti gli sforzi per impe¬ 
dire nuovi abusivismi e per 
fare sì che siano rispettati gli 
standard urbanistici, ma 
questo si può raggiungere 
solo grazie a una collabora¬ 
zione chiara, a un confronto 


corretto tra Comune e Re¬ 
gione. 

Questo confronto viene in¬ 
vocato anche dal socialde¬ 
mocratico Antonio Pala. In 
una dichiarazione Pala ri¬ 
corda che «le delibere che 
hanno perimetrato le aree 
rese edlficabili per recupe¬ 
rarle al tessuto urbano, sono 
state varate per risolvere il 
problema dell’esistenza civi¬ 
le di questi cittadini abusivi. 
È bene però ricordare — ag¬ 
giunge Pala — che queste de¬ 
libere debbono essere anche 
la premessa per intensificare 
la lotta all’abusivismo». 

Anche qui, dunque una di¬ 
fesa esplicita della variante 
approvata dal Comune e gia¬ 
cente nei cassetti della Re¬ 
gione. Sacrosanto anche il 
richiamo di Pala alla lotta al¬ 
l’abusivismo (sulla quale il 
Comune è stato sempre im¬ 
pegnato), ma forse sarebbe 
anche giusto ricordare che 
un decreto firmato proprio 
da un ministro socialdemo¬ 
cratico, Nicolazzi, rischia di 
paralizzare i Comuni e di da¬ 
re nuovo impulso alla specu¬ 
lazione più selvaggia. 


g.pa. 


Si riunisce oggi la commissione paritetica per decidere l’istallazione dei nuovi poligoni 


«Servitù militari»: tanti no 


Ma riusciremo a fermarle? 


Anche Santarelli ha preso posizione, esprimendo parere negativo - Interrogazione del compagno Quattrucci 



quella zona, si riunì la com¬ 
missione paritetica, e la espro- 


- «" ’ 



Una manifestazione dell'estate scorsa contro il poligono di Foce 
Verde 


Sollecitata da più parti, è 
giunta ieri un po’ tardiva la 

f iresa di posizione di Santarel- 
i, presidente della giunta re¬ 
gionale. sulla questione dei 
poligoni di tiro. Si riunisce in¬ 
fatti stamane la commissione 
mista, militari e rappresentan¬ 
ti della Regione, che deve de¬ 
cidere sulle richieste avanzate 
dalI’VIII comiliter nel dicem¬ 
bre deli’80 a Santarelli, che si 
guardò bene dall’informame 
il consiglio. Ben 42.034 ettari 
di territorio, rischiano di esse¬ 
re sottratti alla comunità, e 
trasformali in poligoni perma¬ 
nenti. Si tratta di aree di gran¬ 
de valore, zone boschive, ampi 
tratti della costa, appezzamen¬ 


ti coltivati e destinati al pasco¬ 
lo- Le zone destinate a diven¬ 
tare «servitù militare» sono 
Monte Crespìola, Fontana Su¬ 
sa, S. Michele. La Farnesina, 
Pontecorvo, Rocca di Papa, 
Monteromano, Castel S. Giu¬ 
liano. Foce Verde, Furbara. 
Gaeta. Ed in qualche punto 
della costa, i militari sono pas¬ 
sati a vie di fatto. Lungo i 60 
ettari di costa tra Nettuno e 
Torre Astura, hanno recintato 
i terreni e murato le case dei 
singoli privati, senza trattative 
di nessun genere. Sono passati 
a vie di fatto — dicevamo — 
favoriti anche dal comporta¬ 
mento della giunta. Quando il 
comiliter fece la richiesta per 


nali. • 

Spesso queste riunioni sono 
deserte, e questo, a causa della 
scarsa sensibilità dimostrata 
finora dalla giunta, che non ha 
mai dato su questo problema 
delle direttive. E su questo «di¬ 
sinteresse» s’innesta il disegno 
di qualche speculatore. C’è 
una immobiliare (nella quale 
pare siano dentro anche notis¬ 
simi esponenti de) che con il 
ministero sta facendo ottimi 
affari. Comprò tre anni fa un 
centinaio di ettari da Torre A- 
stura a Nettuno, dal principe 
Borghese a cui appartenevano 
(come la stessa torre ed altri 
terreni) pur essendoci su quel¬ 
l’area il veto di costruzione del 
piano regolatore, e nonostante 
il comune di Nettuno l’avesse 
destinata a verde pubblico. Là 
i militari non hanno recintato 
niente, e dal momento che le 
espropriazioni fatte dal mini¬ 
stero non sono soggette all’in¬ 
tervento pubblico, ci si può a- 
spettare che 1’immobiliare da 
questa espropriazione ne rica¬ 
verà parecchio, praticamente, 
tutto quello che chiede. ‘ 

E questo per quanto riguar¬ 
da i privati. Ma quello che è 
ancora più grave, è che sulla 
destinazione di queste aree, 
non vengano interpellati i co¬ 
muni. la gente. E di cose da 
dire ne hanno parecchie. Do¬ 
menica ad Allumiere, si è 
svolta una manifestazione nel- 
l’Auditorium, per protestare 


controje pretese che il mini¬ 
stero accampi su circa T.300 
ettari del Comune. C’erano le 
amministrazioni di Allumiere, 
di Monteromano, di Tolfa e di 
Tarquinia, ed il gruppo consi¬ 
liare comunista di Civitavec¬ 
chia, il consigliere regionale 
comunista Ranalli, c’era la 
gente del posto, preoccupata 
che l’istallazione di un poligo¬ 
no possa sconvolgere l’equili¬ 
brio naturalistico, possa sot¬ 
trarre ancora terre all’agricol¬ 
tura. all’allevamento del be¬ 
stiame. 

I sindaci che sono interve¬ 
nuti ed i consiglieri comunali, 
hanno tutti sottolineato la ne¬ 
cessità di reagire duramente 
all’estensione della • servitù 
militare, votando alla fine un 
ordine del giorno che chiede 
la sospensione della commis¬ 
sione paritetica, per aprire in¬ 
vece una vasta consultazione 
politica dei comuni, deile or- 

f ianizzazioni sociali e culturali. 
1 capogruppo del PCI alla Re¬ 
gione. Quattrucci, ha inviato 
anche ieri mattina una lettera 
a Santarelli e al presidente del 
consiglio regionale Mechelli, 
chiedendo che si impegnino 
concretamente per impedire 
l’istallazione dei nuovi poligo¬ 
ni. • 

E Santarelli ora non può 
sottrarsi a queste richieste dal 
momento che lui stesso ieri ha 
dichiarato che la realizzazione 
dei poligoni, «inciderebbe ne¬ 
gativamente sul futuro assetto 
dei territori interessati, e sul 
loro sviluppo economico». 
Quanto negativamente, ci so¬ 


no alcuni esempi a dimostrar¬ 
lo: a Foce Verde si spara a po¬ 
che decine di metri di distanza 
dai tubi di raffreddamento del 
reattore termonucleare della 
vicina centrale. Tra la rete del 
poligono ed il reattore, ci sono 
appena duecento metri, ma i 
tubi entrano nel mare avvici¬ 
nandosi ancora di più in area 
di tiro. Su quel tratto di costa il - 
«Comiliter» ha fatto costruire 
una massicciata di cemento 
per guadagnare spazio: il risul¬ 
tato è che il mare (in proposito 
c’era uno studio monitorio 
della Regione, che è stato i- 
gnorato) si è «mangiato» metri 
di spiaggia limitrofa, allagan¬ 
do perfino qualche casa. Per 
legge inoltre, tutte le.opere 
realizzate dentro i territori a 
servitù militare, devono esse¬ 
re autorizzate dai Comuni, ed 
è stato accertato che i permessi 
non sono mai stati nemmeno 
chiesti. 

- Sulla minaccia di una mas¬ 
siccia militarizzazione del La¬ 
zio (che è già la seconda regio¬ 
ne italiana per vastità di terri¬ 
tori militarizzati) si è pronun¬ 
ciata anche la Provincia. Gli 
assessori Fregosi, Mastrofini e 
Tassi hanno ieri emesso un co¬ 
municato in cui si dice che le 
zone della Farnesina e di Roc¬ 
ca di Papa che interessano i 
militari, sono già da tempo de¬ 
stinate a diventare parchi 
pubblici, regionali, e su questa 
decisione sono d’accordo tutti, 
il consiglio provinciale, i co¬ 
muni, le associazioni ambien¬ 
tali e produttive. Insomma il 
parere deliagente non può es¬ 
sere ignorato. 


Trenta, quarantamila ca¬ 
se: gli esperti dei Comune 
fanno queste cifre. E dicono: 
in un anno forse riusciremo, 
utilizzando tutte le strade 
possibili a mettere a disposi¬ 
zione delia città circa dieci¬ 
mila nuovi alloggi. Ma re¬ 
stiamo di due, tre, quattro 
volte al di sotto del bisogno 
reale. E allora? J tecnici di¬ 
scutono, e propongono varie 
soluzioni, ma nessuna è defi¬ 
nitiva, né potrebbe esserlo. E 
tutte le persone di buonsenso 
capiscono che se da parte dei 
Governo non si adeguano gli 
investimenti, non si manda¬ 
no avanti i progetti, non si 
danno al Comuni gli stru¬ 
menti per realizzarli, non si 
attua su scala nazionale una 
politica seria delia casa, che 
tagli le unghie a speculazio¬ 
ne e palazzinari e ponga il 
problema come grande, 
grandissima questione so¬ 
ciale, se non avviene questo 
l’emergenza casa resterà 
sempre emergenza, e il 
dramma di tanta povera 
gente non farà che diventare 
ogni giorno più grande e in¬ 
sopportabile ed esplosivo . 

Resta la domanda: e allo¬ 
ra? Allora il problema si po¬ 
ne nel suol termini reali, 
quelli di una grande batta¬ 
glia politica, che deve essere 
combattuta con tutte le forze 
disponibili, con tutti gli stru¬ 
menti disponibili, e mante¬ 
nendo ferme alcune Idee ra¬ 
gionevoli e l nervi a posto: 


A proposito degli alloggi di Primavalle 


Occupare le case, e dopo? 


Le richieste di un «comitato» di lotta che si è insediato in due 
palazzine della Bastogi - La guerra tra poveri piace ai ricchi 


non è utile assolutamente a 
nessuno lanciare parole d’ 
ordine e iniziative d’avven¬ 
tura, che oggettivamente 
spostano l’attenzione dagli 
obiettivi veri e giusti della 
lotta, che non hanno alcuna 
possibilità di incidere a fon¬ 
do e di indicare soluzioni 
concrete al problema, che 
creano illusioni troppo facili 
t pericolose, e contempora¬ 
neamente rischiano di fare 
una grande confusione sulle 
controparti, sugli interlocu¬ 
tori. sugli alleati. 

Una cosa deve essere chia¬ 
ra: in questa battaglia, come 
in tutte le battaglie politiche, 
ci sono gli alleati e ci sono gli 
avversari. Chi sono I nemici? 
Molto semplice: innanzitutto 
la grande speculazione, i pa¬ 
lazzinari. In secondo luogo 
chi protegge i loro interessi: 
quelle forze che hanno go¬ 
vernato e governano il paese, 
lasciando che I grandi pro¬ 
blemi vadano In cancrena, e 
un fiume di denaro finisca 
nelle tasche di chi specula. • 

Gli alleati Invece sono f 


sindacati, i partiti di sinistra, 
e anche ia giunta comunale 
che sta compiendo un gran¬ 
de sforzo e che ha posto il 
problema-casa come que¬ 
stione centrale e decisiva del 
suo impegno e del suo lavo¬ 
ro, che ha dato un impulso 
decisivo airedilizia pubblica 
e sta utilizzando tutti gli 
strumenti a sua disposizione 
per acquisire un patrimonio 
abitativo Ingente (un esem¬ 
pio per tutti: le case Caltagi- 
rone). 

Dette queste cose si può di¬ 
scutere sugli strumenti delia 
lotta. 

Ieri sera è venuta qui in re¬ 
dazione una delegazione 
molto folta delle famiglie 
che hanno occupato due pa¬ 
lazzine della Bastogi a Pri¬ 
ma val/e. Protestavano per il 
modo come •l’Unità • da dato 
quella notizia; precisavano 
che l’occupazione i In corso 
dal 18 dicembre, che gli ap¬ 
partamenti occupati sono 
139, tutti ultimati, ben rifini¬ 
ti e sfltU da più di due anni. E 


infine hanno illustrato quat¬ 
tro richieste, che sono la loro 
piattaforma di lotta. Requi¬ 
sizione di tutte le case sfitte e 
blocco degli sgomberi delle 
case occupate. Assegnazione 
delie case sfitte agli sfrattaU, 
a chi coabita, alle giovani 
coppie e a tutta la gente che 
vive in case malsane e in ba¬ 
racche. Blocco totale degli 
sfratti e impegno da parte 
delia giunta a non effettuare 
sgomberi nelle case occupa¬ 
te. Ampliamento dei plani di 
edilizia popolare, sottraendo 
I fondi necessari alle spese 
militari e di polizia. 

Sono richieste che In parte 
condividiamo, in parte rite¬ 
niamo molto discutibili, in 
parte assolutamente Insoste¬ 
nibili. Ma il punto vero del 
dissenso non i questo: è il 
metodo della lotta. Che sen¬ 
so ha, noi chiediamo, preten¬ 
dere di stabilire priorità poli¬ 
tiche e sociali, veti e propri 
criteri di giustizia e di equità, 
sulla base di azioni di forza 
(quali sono le occupazioni) 


che riguardano una parte 
molto piccola di quelle mi¬ 
gliaia e migliaia di persone 
che hanno bisogno e aspetta¬ 
no una casa? Che senso ha? 
Non è forse questo un meto¬ 
do di prevaricazione, che 
crea nuove ingiustizie, nuovi 
soprusi, che colpisce i più de¬ 
boli e divide, rende fragile e 
disarmato il fronte della lot¬ 
ta? Lo abbiamo detto tante 
volte: a chi serve aprire una 
•grande guerra • tra poveri? 
A chi serve creare una sorta 
di « aristocrazia• della povera 
gente, che si conquista qual¬ 
che «diritto» in più, qualche 
diritto piccolo piccolo, che 
alla fine, di sicuro, diventerà 
una tagliola? Serve soltanto 
ai nostri nemici, a quel grup¬ 
pi ricchi e potenti che in que¬ 
sti anni hanno saccheggiato 
Roma, e ora sperano di po¬ 
terlo fare ancora, e temono 
di non poterlo fare più. 
Gruppi agguerriti di avven¬ 
turieri della finanza che nel¬ 
la casa hanno sempre visto 
un grande affare, mal un 
grande problema. Loro con¬ 
tano su una cosa sola: sulla 
speranza che la gente si divi¬ 
da, che entri In conflitto, che 
rinunci alla lotta di massa, 
per cercare scorciatoie e so¬ 
luzioni individuali o di privi¬ 
legio. Guai se vincessero lo¬ 
ro, perché allora l’emergen• 
za-casa diventerebbe davve¬ 
ro una tragedia senza sboc¬ 
chi. 


Condannato per estorsione, sfuggito per n)|racolo nel dicem¬ 
bre dell’80 ad un agguato nel carcere di Cassino, era stato trasfe¬ 
rito da appena dieci giorni in un penitenziario considerato sicu¬ 
ro: al S. Maria di Gradi, a Viterbo. E invece la mano degli 
assassini è riuscita a raggiungerlo anche là, dentro un istituto che 
ha registrato un episodio simile solo circa venti anni fa quando 
un altro detenuto fu ucciso a colpi di forbici nel reparto sartoria. 

Antonio Di Caterino, casertano, 28 anni, una pena da scontare 
fino al 13 giugno dell’83. L’hanno colpito a morte con ferpeia al 
petto e al ventre con quattro coltellate mentre faceva la doccia. 
Nel locale c’erano altre persone, i compagni del braccio dove era 
recluso il giovane, ma nessuno di loro ha visto o sentito nulla. 
Non solo: la stessa vittima del feroce regolamento di conti (gli 
inquirenti sono convinti che si tratta di un’esecuzione ordinata 
quasi sicuramente dalla camorra), rientrato nella propria cella 
dopo essere stato ferito, ha detto al comandante delle guardie 
carcerarie di non avere la minima idea di chi lo avesse colpito e 
di non averlo visto neppure in faccia. Trasportato immediata¬ 
mente all’ospedale di Viterbo è morto nel reparto di rianimazio¬ 
ne del nosocomio qualche ora dopo senza rivelare i nomi dei 
killer. 

Tutto è successo, come è noto, verso le otto di domenica scorsa. 
A quell’ora alcuni detenuti erano stati accompagnati dagli agenti 
nel locale docce del penitenziario. Antonio Di Caterino che face¬ 
va parte del gruppo era già sotto l’acqua quando gli si sono fatti 
addosso in tre o quattro. Le sue grida sono state sentite da un 
agente. Il poliziotto dopo averlo cercato nei bagni, l’ha poi trova¬ 
to, sanguinante, nella sua cella, riverso sul pavimento. Subito 
dopo il sostituto procuratore Speranza ha iniziato gli interrogato- 
ri dei testimoni per cercare di identificare gli autori del delitto. 
Nessuna traccia, l’unica cosa certa è che l’assassinio fa parte di 
quella lunga catena di esecuzioni che continuano a costellare la 
vita delle bande camorriste, dove Raffaele Cutolo e le gang 
rivali sì contendono il predominio. 


La sua latitanza è durata po¬ 
co, fino alla sera deU’ultimo 
dell’anno, quando gli agenti 
della mobile sono riusciti a 
fermarlo. Vincenzo Di Fran r 
cesco, 28 anni, un boss della 
malavita romana, conosciuto 
dalla polizia per aver commes¬ 
so una sfilza di rapine e furti è 
accusato ora di tentato omici¬ 
dio. Secondo gli inquirenti il 
29 dicembre scorso avrebbe 
ferito gravemente con due 
colpi di pistola un altro pre¬ 
giudicato romano, Pietro Sca¬ 
letta di 47 anni, ricoverato tut¬ 
tora in gravissime condizioni 
all’ospedale Cardarelli di Na¬ 
poli. 

Le indagini che hanno por¬ 
tato all’arresto del responsabi¬ 
le dell’aggressione sono scat¬ 
tate subito dopo il sanguinoso 
episodio accaduto ■ sull’auto¬ 
strada Napoli-Salerno. È stato 
un camionista a prestare i pri¬ 
mi soccorsi all’uomo che era 
stato abbandonato sul ciglio 
della strada. Ed è stato lo stes¬ 
so camionista a raccontare agli 
agenti di aver visto una Golf 
rossa targata Roma allonta¬ 
narsi dopo la tragica sparato¬ 
ria. 

Mentre Pietro Scaletta ve¬ 
niva ricoverato in ospedale fe¬ 


rito alla testa e al torace, per la 
squadra romana iniziava un 
lungo e paziente lavoro per 
rintracciare il proprietario 
della macchina. Le indagini 
sono durate qualche giorno, 
poi, una volta individuato 1’ 
autore del mancato regola • 
mento di conti, sono iniziati gli 
appostamenti per bloccarlo. 

La sera di Capodanno la po¬ 
lizia ha fatto irruzione nella 
sua abitazione, di Roma, per 
condurlo al carcere di Regina 
Coeli, dove è stato rinchiuso. 


• Alcuni dipinti del cinque¬ 
cento e del seicento, di scuola 
fiamminga, sono stati rubati 
insieme ad altri oggetti d’anti¬ 
quariato nella chiesa di San 
Luigi Gonzaga a via di Villa 
Emiliani, ai Parioli. Il furto è 
avvenuto nella notte tra saba¬ 
to e domenica. Il valore delle 
opere trafugate dovrebbe ag¬ 
girarsi, anche se non è stata 
ancora fatta una stima ufficia¬ 
le, intorno ai duecento milioni 
di lire. Tra le opere trafugate 
c’è un dipinto su tela raffigu¬ 
rante l’incontro tra Gesù e la 
Maddalena. Un altro, su tavo¬ 
la, nasconde sul retro un altro 
quadro di autore ignoto risa¬ 
lente al 1300. 


Assalto al Terminillo per il «ponte» 





Intrappolati 
nelle auto: 
per chi scia 
è cominciato 
così 1*82 


Campi di sci 
affollati 
e le lunghe file 
ai caselli 
autostradali 



In trentamila, sci in spalla, hanno preso d’assalto le piste 
del Terminillo. II boom di presenze nella stazione sciistica si 
è avuto per una serie di fattori concomitanti. Da un Iato la 
mancanza di neve quasi totale sulle piste abruzzesi e dall’al¬ 
tra le recenti nevicate e il bel tempo registrati al Terminillo. 
Così migliaia di sciatori romani hanno riempito tutti i cam¬ 
pi del Terminillo che, con il caldo sole di domenica, hanno 
visto sciogliersi lo strato di ghiaccio formatosi nei giorni 
precedenti e sono diventati subito praticabili. 

- Le piste più alte avevano uno strato di neve di oltre mezzo 
metro, quelle più in basso di trenta centimetri: insomma 
tutto ok. - 

Ma alla massiccia domanda non ha corrisposto una ade¬ 
guata offerta. Cioè gli impianti di risalita hanno fatto tilt. 
Davanti a quello delle Carbonate e poi a quelli della Cardilo 
sud e Cardito nord lunghe file di sciatori hanno aspettato a 
lungo prima di prendere il «gancio», così molti; stanchi della 
snervante attesa, hanno preferito risalire a piedi. 

- Ma una giornata splendida come domenica, con migliaia 
e migliaia di romani fuori città — e per le vacanze natalizie, 
e per il week-end e per la gita domenicale — non poteva non 
far «saltare» il traffico. 

Verso le 16-17, all’ora cioè del «rientro», il traffico era già 
letteralmente «impazzito». A cominciare, appunto, da) Ter¬ 
minillo dove, all’altezza dei «Tre faggi» si era creato un in¬ 
toppo gigantesco. Nonostante l’impegno di polizia stradale, 
vigili urbani di Rieti e forestali, per due, tre ore una fiuma¬ 
na di macchine, praticamente un interrotto serpente di la¬ 
miera, è sceso a passo d’uomo dalla montagna verso la Sala¬ 
ria. Verso le 18 la colonna era senza interruzione da Pian de’ - 
Valli a Passo Corese. 

• Una coda simile di macchine che procedevano a passo 
d’uomo, si è registrata anche all’entrata di Roma nord e 
Roma sud. Al primo casello la coda era lunga quattro chilo¬ 
metri, al secondo sette. Soltanto in tarda serata il traffico ha 
ripreso le sue caratteristiche di normalità. 


Ieri 

i funerali 
del compagno 
Luigi 
Gigliotti 


Cario Forte, 
da Frosinone, 
va a Londra 
e diventa 
lord Charles 


Quintali 
di «bionde» 
sulla spiaggia 
tra Ladispoli 
e Civitavecchia 


Calunniarono 
la Finanza 
Arrestati 
tre comandanti 
di pescherecci 


Si sono svolti ieri i funerali 
di Luigi Gigliotti. il compagno 
spentosi lo scorso 30 dicembre 
all'età di 84 anni. Dopo un 
breve corteo, partito da casa 
Gigliotti, in via Guido D’Arez- 
zo. l’orazione funebre si è te¬ 
nuta in piazza Verdi. 

Qui ha parlato Maurizio 
Ferrara che ha ricordato la fi¬ 
gura di Luigi Gigliotti. avvo¬ 
cato, dirigente di partito, sena¬ 
tore e consigliere del Pei in 
Campidoglio, ai tempi della 
sua durissima e instancabile 
opposizione alla De del malgo¬ 
verno e della corruzione. 

A» funerali erano presenti i 
parenti, i colleghi del Foro, 
delegazióni del Comune, con 
il sindaco Vetere, della Pro¬ 
vincia, con il vicepresidente. 
Marroni, della Regione con il 
presidente Bartolomei. 

Per il Pei c’erano Pema e 
Modica della direzione nazio¬ 
nale, la segreteria della fede¬ 
razione e la sezione Parioli, 
dove lui era iscritto. Un pic¬ 
chetto ha reso gli onori milita¬ 
ri a Luigi Giglioni, medaglia 
d'argento per la guerra 15-18. 


In paese, a Montone in pro¬ 
vincia di Frosinone. cento abi¬ 
tanti, Io chiamano «Lord 
Charles fiore aH’occhiello», da 
quando è entrato nella camera 
dei Lord inglese. Perché lui, 
Charles Forte, uno dei più ric¬ 
chi emigranti italiani a Lon¬ 
dra — 824 alberghi con 72 mi¬ 
la dipendenti sono il suo patri¬ 
monio — è anche il più ricco 
ex-cittadino di Montone. 
«Charles ha dato i fondi per 
costruire il battistero, la sacre¬ 
stia. i finanziamenti per l’asso¬ 
ciazione sponiva — racconta il 
sindacato di Casalattico, di cui 
Montone è una frazione. Non 
solo, ora si sta costruendo an¬ 
che una casa in paese, per il 
suo momento di riposo, natu¬ 
ralmente con prato all’inglese. 

I genitori erano già emigrati 
in Scozia e Charles studiava 
con i fratelli a Roma in colle- 

f [io. Poi decise di lasciare l’Ita¬ 
la anche lui e a Londra con le 

E rime sterline aprì un milk- 
ar. Dopo, di questi locali ne 
fece una catena e quindi co¬ 
struì gli hotel una delle catene 
più forti del mondo la «Tru- 
stheuse Forte». 


Portati dalle onde, sulla 
spiaggia tra Ladispoli e Civita¬ 
vecchia ieri la guardia di fi¬ 
nanza ha trovato migliaia di 
pacchetti di sigarette, tutti di 
nazionalità estera. Le «bionde» 
erano inzuppate d'acqua e 
quindi inutilizzabili. 

Probabilmente, è questa i’i- 
potesi più attendibile avanzata 
dalla guardia di finanza, qual¬ 
che imbarcazione nei giorni 
scorsi, durante i quali il mare 
era in tempesta, ha tentato di 
scaricare a riva le sigarette. 
Poi, vista l’impossibilità a por¬ 
tare a termine l’operazione, i 
contrabbandieri sono stati co¬ 
stretti a abbandonare il pre¬ 
zioso carico. 


Tre comandanti di altret¬ 
tanti motopescherecci di Fiu¬ 
micino sono finiti in carcere 
con l’accusa di minacce e ca¬ 
lunnia contro la guardia dì Fi¬ 
nanza. Raffaele Piccioni, e 
Antonio Palumbo qualche 
giorno fa vennero sorpresi da 
una «motovedetta» a pescare, 
al largo di Civitavecchia, a 
una profondità non consenti¬ 
ta, inferiore cioè ai 50 metri. 

Le guardie di finanza fecero 
rapporto. Per tutta risposta i 
tre comandanti inviarono un 
telegramma a un funzionario 
della finanza accusandolo di 
falso, minacciando ritorsioni 
se non avesse distrutto il ver¬ 
bale. 


Grava latta M c 


AfosttaalR 


E* morto il compagno Domenico Agostinelli, padre del 
compagno Nando Agostinelli. 

, Al compagno Nando e a tutti 1 familiari giungano le frater¬ 
ne condoglianze del Gruppo Comunista alla Provincia, della 
Federazione, delia Zona Castelli e dell'Unità. 
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La norma tiva obbliga l’amministrazione ad aumentare e di molto le imposte 

I decreto sulla finanza locale? 

Per i romani una vera «stangata» 

Il commento dell’assessore capitolino Antonello Falomi - L’incremento dell’Invim: dovrebbe servire a finanziare il prolungamento 
della «linea B» della metropolitana, ma i conti sono sbagliati - Saliranno anche le spese per assicurare i servizi scolastici 





• m 


Per i romani sarà una vera 
«stangata». Il decreto governa¬ 
tivo che regola la finanza loca¬ 
le per quest’anno (il documen¬ 
to al quale dovrebbero atte¬ 
nersi le amministrazioni per e- 
laborare i propri bilanci, è sta¬ 
to pubblicato sulla «Gazzetta» 
il 2 gennaio con buona pace di 
tutte le dichiarate volontà di 
programmazione), a conti fat¬ 
ti, finirà col punire i cittadini. 
E in particolare quelli delle 
grandi metropoli, i romani. La 
normativa, come è noto, auto¬ 
rizza sì le amministrazioni lo¬ 
cali a un incremento di spesa 
rispetto all’anno scorso del 16 
per cento, così come aveva ri¬ 
chiesto l’associazione dei Co¬ 
muni, ma non dà la necessaria 
copertura finanziaria. Insom- 
ma le amministrazioni i soldi 
se li dovranno trovare, in buo¬ 
na parte, con nuove tasse, o 
con l’aumento di vecchie im¬ 
poste. 

Qualche esempio? Se ne 

f iossono fare tanti. Per primo, 
a Nettezza Urbana: la tassa 
comunale dovrà aumentare 
del 100 per cento, perché l’in¬ 
troito del Campidoglio dovrà 
passare dai 24 miliardi dell’81 
ai 48 di quest’anno. Ancora, le 


tasse per le «licenze e conces¬ 
sioni» rilasciate dall’ammini¬ 
strazione comunale (quelle 
che devono richiedere i pub¬ 
blici esercizi, i bar, le sale ci¬ 
nematografiche, gli alberghi e 
via dicendo) aumenteranno 
da un minimo del 30 per cento 
a un massimo del 100 per cen¬ 
to 

Più consistenti ancora i rin¬ 
cari per i «diritti di segreteria». 
Ossiachi dovrà fare un certifi¬ 
cato dovrà sborsare da subito 
una tassa aumentata del mille 
(1000!) per cento, più un altro 
cinquecento per cento entro 
tre mesi. 

A raffica anche gli aumenti 
per i servizi scolastici, come le 
refezioni, gli asili nido, la 
scuola materna. «Per queste 
voci — ha commentato l’asses¬ 
sore capitolino al bilancio, il 
compagno Antonello Falomi 
— si avrà un aumento pari al 
30 per cento del costo del ser- ■ 
vizio». 

Fin qui gli incrementi che il 
decreto rende obbligatori per i 
Comuni. Ci sono altre tasse pe¬ 
rò che il testo di legge defini¬ 
sce «facoltative». E qui si arri¬ 
va all’assurdo: «Il governo col 
decreto — spiega l'assessore 


capitolino — da un lato ha la¬ 
sciato alle amministrazioni la 
facoltà di applicare alcune tas¬ 
se, dall'altro ha subordinato il 
suo intervento finanziario per 
pareggiare i bilanci all'appli¬ 
cazione di queste tasse facolta¬ 
tive». Insomma lo Stato inter¬ 
verrà con i soldi solo a soste¬ 
gno di quei Comuni che appli¬ 
cheranno gli aumenti «facolta¬ 
tivi». «E Roma — ha aggiunto 
ancora Falomi — non può cer¬ 
to rinunciare al contributo sta¬ 
tale e quindi l'amministrazio¬ 
ne sarà costretta a applicare 
tutte le misure previste». Com¬ 
prese quelle che ipocritamen¬ 
te il decreto definisce «facolta¬ 
tive». 

Questo, vuol dire a esempio 
che i romani dovranno pagare 
un aumento del 50 per cento 
sull’Invim, la tassa sul valore 
degli immobili. Con quali con¬ 
seguenze sulla già difficile si¬ 
tuazione edilizia a Roma è fa¬ 
cile immaginarlo. E, purtrop¬ 
po, non è ancora tutto: a Roma 
(così come avverrà a Milano, 
Torino e Napoli) l'aliquota In- 
vim aumenterà di un altro 
cinquanta per cento. Questi 
soldi dovrebbero servire a fi¬ 


nanziare la costruzione della 
nuova linea della metropolita¬ 
na. 

Allora, anche se con qual¬ 
che sacrificio, si avrà final¬ 
mente la certezza del comple¬ 
tamento della «linea B» del 
metrò? Neanche per idea. 
«Facciamo qualche rapido cal¬ 
colo — spiega Falomi — che 
ovviamente è approssimativo, 
ma può servire a dare un'idea: 
con gli aumenti previsti dal 
decreto nella migliore delle i- 
potesi il Comune avrà un in¬ 
troito massimo di 40 miliardi 
all'anno. In sei anni l’ammon¬ 
tare si aggirerebbe attorno ai 
240 miliardi. Invece per rea¬ 
lizzare il prolungamento della 
“linea B’’ ci vogliono seicento 
miliardi, senza considerare la 
revisione prezzi, che le impre¬ 
se ovviamente chiederanno. 
Non sarebbe stato più logico e 
valido affrontare il discorso 
"metropolitane" nell’ambito 
del piano nazionale dei tra¬ 
sporti?». 

E così Roma, la gente e la 
sua amministrazione, nono¬ 
stante le tante promesse, si 
trovano a essere punite; in 
cambio avranno poco e nulla. 


Sospeso 
lo sciopero 
degli autobus 
per Fiumicino 


Sospeso lo sciopero degli au¬ 
tobus per l’aeroporto. II perso¬ 
nale dell'Acotral, addetto ai 
mezzi di collegamento tra il 
■Leonardo da Vinci» e l’air 
terminal della stazione è tor¬ 
nato al lavoro. La decisione è 
stata presa dai rappresentanti 
sindacali dopo un incontro che 
si è svolto ieri mattina alla Re¬ 
gione tra l’assessore regionale 
ai trasporti, il presidente dell’ 
Acotral, il consigliere delega¬ 
to della società aeroporti di 
Roma, e 1 dirigenti sindacali 
dei lavoratori dell’aria e degli 
autoferrotranvieri. Lo sciope¬ 
ro era iniziato il primo gen¬ 
naio per protestare contro i 
continui ritardi che hanno im¬ 
pedito il trasferimento della 
gestione del servizio bigliette¬ 
ria della società degli aeropor¬ 
ti di Roma aU’Acotral. 

Una nuova riunione è stata 
indetta per lunedì 18 gennaio 
per raggiungere una intesa 
globale per ciò che riguarda la 
gestione del servizio e la colla¬ 
borazione del personale. 


Manette per l’uomo «nuovo» 
del PSI di Zagarolo. Pietro 
Compagnucci, giovane, intra¬ 
prendente, dinamico, eletto 
con 400 voti di preferenza nel¬ 
le consultazioni di giugno, e 
subito assessore nella giunta di 
centro-sinistra (DC-PSI- 
PSDI), è stato arrestato l’altro 
ieri per falso ideologico e inte¬ 
ressi privati in atti di ufficio. 
Insieme con luì è finito in ga¬ 
lera Antonio Bianchi, geome¬ 
tra della commissione edilizia 
nominato dalla maggioranza. 

I fatti sono «semplici». Pie¬ 
tro Compagnucci, dietro rego¬ 
lare licenza e su un terreno di 
sua proprietà si era costruito 
una casa di 300 metri cubi, se¬ 
condo i documenti approvati 
dall’ufficio tecpico. In realtà 
mettendo un mattone sull’al¬ 
tro la cubatura era cresciuta 
un po’... arrivando a tre volte 
tanto quella prevista. Cosa fa¬ 
re in questi casi se non si vuole 
demolire un pez 2 o di casa? 
Semplice, soprattutto quando 
si ha la «fortuna» di ricoprire 
la carica di assessore. Con la 
complicità del geometra è re¬ 
lativamente facile sostituire 
un documento all’altro. E così 
Compagnucci e Bianchi hanno 
tatto Ma all’ufficio tecnico 
qualcuno se n’è accorto e ha 
sporto la denuncia Ieri matti¬ 
na gli arresti. 

Zagarolo è un paese, però, 
che alle vicende giudiziarie 
ormai ci ha fatto il callo e non 
batte ciglio se un assessore so¬ 


cialista finisce in galera. Non 
sono passati più di tre mesi da 
quando in manette finì addi¬ 
rittura il sindaco e gli altri 
membri del consiglio di am¬ 
ministrazione dell’ospedale 
locale. Qui la battaglia politica 
fra DC e PSI da anni si svolge 
a suon di carte bollate, denun¬ 
ce, arresti salvo poi trovare 
pure un accordo per fare una 
bella giunta insieme. 

E dietro ogni controversia, 
scandalo, arresto, rispunta 
fuori immancabilmente la fi¬ 
gura di Vito Vitalone. prima¬ 
rio chirurgo (o direttore sani¬ 
tario?) dell’ospedale civile, 
nonché fratello di minor «fa¬ 
ma» di Claudio magistrato e 
Wilfredo. 

L’ultimo episodio in ordine 
di tempo risale appunto all'ot¬ 
tobre scorso, quando, per una 
storia di incarichi aU’intemo 
dell’ospedale, di rivalità e vec¬ 
chie bèghe fra medici, di col- 
legamenti politici con alcuni 
consiglieri comunali, di coper¬ 
ture e di appoggi ma anche di 
correnti all’interno dei diversi 
partiti scattarono le manette 
per il sindaco socialista Mar¬ 
cello Manani e gli altri cinque 
membri dell’ex consiglio di 
amministrazione. Anche que¬ 
sta volta Vito Vitalone aveva 
ben manovrato i fili restando 
tuttavia fuori dell’intricata vi¬ 
cenda Ma che sia lui. ex consi¬ 
gliere democristiano, primario 
chirurgo e indiscusso «ras» del¬ 
l’ospedale a rendere «vivace» e 


a rompere la monotonia di una 
tranquilla vita di provincia è 
noto a tutti. Vito Vitalone fini¬ 
sce più volte sulla cronaca dei 
giornali in questi ultimi quat¬ 
tro anni per attività antisinda¬ 
cale. per clientelismo, arro¬ 
ganza, ricoveri irregolari. Rie¬ 
sce sempre a cavarsela conti¬ 
nuando a essere potente prota¬ 
gonista. 

L’arresto di Pietro Compa¬ 
gnucci dell’altro ieri non ha 
nulla a che vedere con Vito 
Vitalone. crediamo. Ma resta 
esemplificativo di un modo in 
cui fanno politica in questa cit¬ 
tadina i due maggiori partiti 
che compongono la giunta co¬ 
munale. La loro «governabili¬ 
tà», promessa durante le ele¬ 
zioni, potremo dire che consi¬ 
ste nel fornire alternativa- 
mente un ospite alle prigioni 
dello Stato, per una ragione o 
per l'altra, con accuse recipro¬ 
che vergognose. 

In tutto questo i problemi di 
Zagarolo restano insoluti e so¬ 
prattutto cresce nella gente la 
indifferenza per la politica, la 
battaglia civile, l’onestà e l’e¬ 
quità delle decisioni. I comu¬ 
nisti nel febbraio dell’altro 
anno furono estromessi dalla 
giunta dai socialisti i quali ri¬ 
tenevano fosse necessario per 
la cittadina cambiare rotta e 
costituire alleanze più «sicure». 
Di sicuro finora c'è solo la sca¬ 
denza periodica con cui i 
membri della giunta finiscono 
in galera. 





il partito i lettere al cronista 


COMITATO CITTADINO: «0e 17 *, 
(odoraziona nuraone del Comitato Cit¬ 
tadino. O d G : «I problemi del Partito 
e rassetto defle strutture» Relatore * 
compagno Piero Satvagr*. segretario 
del Comitato Cittadino Partecipa i 
comparto Sandro More#,. Segretario 
deBa Federazione 

COMITATO PROVINCIALE: Me 

9.30 ai federazione runione Esecuti¬ 
vo (OTTAVIANO) 

ASSEMBLEE: PAI MARCXA ale 18 
(lembo). OSTUV CENTRO- afe 16 
fBmtokjca). TORRESPACCATA: alle 
18 (Fiasco). 

COMITATI DI ZONA: MAGUANA 
PORTUENSE: alla 18 attivo di Zona 
auto Caria della paca con la compa¬ 
gna Una Fibbi. dei C.C : CENTRO: ato 

17.30 • Mono riunione as* rudo 
(Ganti) 

Tutti ■ comp agni doto sezione Mazza* 
tono vie** al compagno Enzo Cate¬ 
nacci par li scomparsa dato 

MADRE 

Roma. S Genoa*) 1982 

Lutto 

E' deceduta dopo lunga malat¬ 
tia Rosa Tosto. Al figlio Mat¬ 
teo, amministratore unico di 
•Totocorriere», le sentite con¬ 
doglianze della Gate, lo stabi¬ 
limento dove si stampa il setti¬ 
manale. 


I cassonetti 
anche 

nel rione Monti 

Cara unità 

l’organizzazione per la ri¬ 
mozione dei rifiuti è, secon¬ 
do me, carente, o meglio ha 
dei vistosi buchi. Mi riferisco 
al quartiere Monti, dove 
molti cittadini sono costretti 
a lasciare i sacchetti per 
strada, alla mercé di cani, 
gatti e, purtroppo topi. MI 
chiedo: perché In alcune zo¬ 
ne vi è una sovrabbondanza 
di cassonetti — come nelle 
strade adiacenti a piazzale 
Flaminio — e In altre non ve 
n’è nessuno? Non si potrebbe 
opportunamente sanare 
questa contraddizione? Del 
resto nel mio quartiere non 
soltanto gli inquilini dei pa¬ 
lazzi si trovano In condizioni 
disagiate, ma anche i com¬ 
mercianti, gli esercenti di ri¬ 
storanti e tavole calde. Così 
accade che la aera, dopo le 
24, un’Immagine poco grade¬ 
vole appare a chi percorre 
via del Boschetto all’Incrocio 
con via Palermo: sacchl di 


immondizia, scatoloni, botti¬ 
glie vuote, tutto accatastato 
contro il muro di un palazzo. 
Ma tantè, la consuetudine 
vuole così! 

Fraterni saluti. 

LETTERA FIRMATA 

Tutti devono 
riempire 
i cassonetti 

Cara Unità. 

in una parte della V Circo¬ 
scrizione già da oltre un an¬ 
no è iniziata la raccolta delia 
N.U. con 1 cassonetti; ma una 
innovazione che ha risolto in 
altre città in maniera defini¬ 
tiva tale problema rischia 
qui di venire vanificata per 
l’insensibilità dimostrata da 
alcuni utenti di tale servizio. 

Abito In via Bergamini an¬ 
golo via Mario Borsa, e data 
l'esiguità dello spazio inter¬ 
no del complesso compren¬ 
dente 4 fabbricati, (chi ha 
concesso in tal modo le licen¬ 
ze?) 1 cassonetti sono stati al¬ 
lineati in via Bergamini (13 
In fila non sono uno spetta¬ 
colo piacevole, figurarsi per 
quelli del primi piani chi 11 


hanno sotto le finestre). 

Ma il problema potrebbe 
essere risolto se i cassonetti 
fossero usati In maniera civi¬ 
le. Invece, i negozianti della 
zona incuranti dell’igiene 
pensano a vuotare i loro ne¬ 
gozi dei rifiuti riempiendone 
le strade intorno ai cassonet¬ 
ti. A questi commercianti 
vanno aggiunti gli abitanti 
del complesso, soprattutto 
quelli che hanno più lontani 
dai loro ingressi 1 cassonetti, 
che per evitare la fatica di 
sollevare i coperchi lasciano 
le loro buste in terra ad uso e 
consumo di gatti e cani ran¬ 
dagi. 

E possibile ridurre alla ra¬ 
gione incivili utenti di un 
servizio pubblico? È possibi¬ 
le che molti cittadini rispet¬ 
tosi del pubblico decoro e 
dell’igiene debbano subire 1- 
nermi l’Inciviltà di pochi? 

Non ho soluzioni da pro¬ 
porre: mi limito solo ad e- 
sporre il problema fiduciosa 
che le pubbliche autorità alle 
quali mi rivolgo ed In parti¬ 
colare 11 Presidente del Con¬ 
siglio della V Circoscrizione 
del quale malgrado la sua re¬ 
cente nomina abbiamo già 
apprezzato Iniziative e pre¬ 


senze per una diversa qualità 
della vita anche in Tiburti- 
na, possano trovare insieme 
ai molti cittadini civili del 
complesso di via Bergamini 
la soluzione ad un problema 
che, se pur piccolo e limitato, 
rischia di compromettere Io 
sforzo per una nuova vivibi¬ 
lità delia città. 

Ringraziando anticipata¬ 
mente per quanto sarà possi¬ 
bile fare per la soluzione del 
problema, 
distinti saluti 

PISA MARZI 

I milioni 
ci sono, ma 
non sono usati 

Cara Unità, 

le reazioni scomposte di 
molti rappresentanti dell’at¬ 
tuale maggioranza di gover¬ 
no al cosiddetto «sfonda¬ 
mento» del tetto «Invalicabi¬ 
le» del 50.000 miliardi della 
spesa pubblica per il prossi¬ 
mo anno, a causa dell’acco¬ 
glimento della richiesta del 
PC! di permettere agli Enti 
locai) di spendere II 16% In 


Di dove in quando 


L’opera di Goldoni da domani all’EIiseo 

E da una vera 
disavventura nacque 
«l’«Impostore» 



Pietro Compagnu cci finito in carcere per falso ideologico e interessi privati in atti d’ufficio 

Arrestato assessore socialista 

A Zagarolo giunta ogni giorno sotto inchiesta 

A ottobre in manette finì il sindaco e gli altri membri del consiglio d’amministrazione dell’ospedale - Fra Democrazia cristiana e 
partito socialista una battaglia politica portata avanti a suon di denunce e carte bollate - E i problemi della cittadina restano insoluti 


Giancarlo Cobelli: «M’inte¬ 
ressava la situazione tesa, l’in¬ 
ghippo, nel quale si era andato 
a cacciare Goldoni accettando, 
lui quasi “illuminista", dì scri¬ 
vere una commedia per il Col¬ 
legio dei Padri Gesuiti. Con 
l’Impostore costrinse in effetti 
quei Padri a recitare una sto¬ 
ria turpe, di denari e di guer¬ 
ra». Nino Castelnuovo: «AH’i- 
nizio il pubblico ha la sensa¬ 
zione di trovarsi di fronte ad 
una sacra rappresentazione. È 
la “doppiezza" d’una comme¬ 
dia riscritta, nella quale i ge¬ 
suiti indossano maschere so¬ 
pra le tonache». Corrado Pani: 
«Le tinte date da Cobelli ma 
sembrano inequivocabilmen¬ 
te elisabettiane...». 

Tutti d’accordo, dunque, at¬ 
tori e regista, nel classificare 
questo Impostore che esordi¬ 
sce domani sera all'Eliseo «né 
incipriato né ridanciano» (lo 
ribadisce Cobelli), ma, piutto¬ 
sto, affine a quella tradizione 
cupa e presaga che, del dram¬ 
maturgo veneto, s’elabora da 
qualche anno sulle nostre sce¬ 
ne. 

L’opera è poco nota, forse 
mai rappresentata in versioni 
importanti e presenta una ra¬ 
dice strettamente autobiogra¬ 
fica: Goldoni la scrisse para¬ 
frasando un episodio realmen¬ 
te accadutogli, l’essere cioè 
turlupinato da un avventurie¬ 
ro che lo portò sulforlo della 
bancarotta. Da qui, per Cobel¬ 
li, lo spunto a contaminare il 
dialogo deH’/mpostore con 
stralci dei Mémoires, e a met¬ 
tere in scena «dal vivo» il 
drammaturgo. Warner Benti- 
vegna, perciò, che recita ac¬ 
canto a Pani e Castelnuovo, 
sarà contemporaneamente 
Goldoni e il dottor Polissena, 
nel quale egli si era già, co¬ 
munque, adombrato; mentre 
gli altri indosseranno le «ma¬ 
schere» sopra le tonache. 

Prima produzione «ospite» 
per la stagione dell’Eliseo 
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l’Impostore di Cobelli rappre¬ 
senta anche la prima produ¬ 
zione del Venetoteatro, orga¬ 
nismo privato e regionale fon¬ 
dato l’anno scorso da Nuccio 
Messina. 

Il consorzio consocia sette 
province e molti comuni e go¬ 
de del patrocinio della Regio¬ 
ne e dell’appoggio dell’ETI: 
«Tutti, insomma, meno l’U- 
NAT, l’organizzazione di cate¬ 
goria che ha preferito conti¬ 
nuare a inseguire fumose uto¬ 


pie, invece di appoggiare la 
nostra iniziativa — si lamenta¬ 
va ieri mattina Messina —. E 
dire che Venetoteatro ha la 
possibilità di trasformarsi in 
un grande polmone per gli 
Stabili di Bolzano e del Friuli 
"geograficamente" in crisi». 


NELLA FOTO: Corrado Pani 
durante le prove del- 
r«lmpostore» 


Finalmente, sono arrivate 

•Scusi, ha per caso un biglietto, sono salito di corsa e non ho 
fatto in tempo a comprarlo». Una domanda frequente sugli auto¬ 
bus dove sono installate le macchinette vidimatrici. TVa breve 
non la sentiremo più. Ecco la nuova distributrice automatica di 
biglietti che l’Atac sta installando nelle principali fermate della 
città. Questa della foto si trova da ieri a piazza Argentina. Asso¬ 
migliano ai distributori della metropolitana. In alto è indicato 
l’importo del biglietto, ogni volta che si infila una moneta appare 
scritto quanto ancora bisogna versare. Riceve pe 2 zi da 50, 100, e 
200 lire. 


più rispetto a quest'anno, so¬ 
no soltanto il segno di una 
profonda Incocrenza. Vi rac¬ 
conto, perciò, per fare un e- 
sempio, come vengono spesi 
i soldi pubblici dalle mie par¬ 
ti, ad Atina. 

Una scuola media è in co¬ 
struzione da circa 12 anni 
(per ultimarla ci vogliono 
ancora una ottantina di mi¬ 
lioni) e sono stati spesi fino 
ad oggi più di mille milioni 
di lire contro 1 cento previsti 
inizialmente. 

Inoltre vengono pagati 
dalla Unità Sanitaria Locale 
FR/8 circa 50 milioni l’anno 
di fitti, mentre un finanzia¬ 
mento regionale di 1.400 mi¬ 
lioni di lire deliberato nel di¬ 
cembre 1979, per le nuove co¬ 
struzioni, non è stato ancora 
utilizzato. Questo accade 
perché il comitato di gestio¬ 
ne della USL, De In testa, mi¬ 
ra ad ottenere un finanzia¬ 
mento di 40 miliardi per co¬ 
struire un nuovo ospedale, 
panacea alla miseria e all’I¬ 
gnoranza che imperversano 
nella Valle di Cornino, uno 
del feudi più solidi dell'on. 
And reotti. 

Fraterni saluti 

ORAZIO RICCARDI 


Yoisho Oida al Teatro in Trastevere 

E il Maestro zen ordinò: 
«Che si alzi il sipario!» 

Una lezione-spettacolo basata sull’antica filosofia giapponese 

Il significato della vita in 
un dito o nel galoppo d’un 
cavallo: è la lezione zen, che 
procede per «koans», fra 
scarse parole e conciso gesti¬ 
re. Il Maestro ha il compiio 
di restare immobile come 
una montagna mentre gli al¬ 
lievi lo tempestano di do¬ 
mande, finché anche l’inter¬ 
locutore trova dentro di sé il 
guizzo del vero sapere e s’ac¬ 
quieta. Gesto e dialogo, tea¬ 
tro insomma, come Yoisho 
Oida dimostra al Trastevere 
col suo spettacolo Interroga - 
tions («koans» ci dice la paro¬ 
la giapponese). 

Piccolo e di corporatura 
potente, Oida è un attore di 
Peter Brook scoperto prima, 
nel ’68, da Barrault e come 
altri membri del CIRT segue 
anche un cammino singolo. 

La sua ricerca personale 

sembra rivolta aU’indietro; versa?». «Un direttore di so- gna con una specie di lunga e 
invece di squarci attuali e a- cietà, se non esiste più la so- rossa cornetta e un k&zoom 
pocalittici, come la Sankai cietà, è ancora direttore?», che ha il ruolo di sottolinea- 
Juku, Oida volge al recupero Rifiuti, reticenze, fideismi re. In modi imprevisti e dis- 
della preziosa staticità e del- costituiscono le scarse rispo- sonanti, le trasfigurazioni 
la fermezza compiuta degli ste. La sua certezza, è lonta- che Oida compie, legando 1* 
apologhi antichi. Della filo- na da quella delle montagne una all’altra con un’affasci- 
sofia giapponese, giunta in e vacilla. nante sintassi, le singole sto- 

Occidente in modo ripetitivo Meglio, allora, vederlo nei rie. E’ spettacolo cristallino 
(racchiuso nelle sentenza di panni di ottimo mimo, a- ma esoticamente impositivo: 
libri come Lo zen e d tiro con stratto naturalmente: l’uo- si chiude, infatti, su una cer- 
larco o le 101 sione zen), ten- mo che cammina senza ta, autoritaria, assenza dell* 
ta, di fronte ad una platea gambe, e l’individuo che par- attore, mentre fioccano gli 
manichea, di rimettere in la senza lingua; il parossi- applausi e un disco di rame 
piedi il meccanismo di botta smo che scaturisce dalla volteggia sul palcoscenico, 
e risposta. Lancia domande: semplice tensione dei denti, 

«Una vacca passa attraverso un uragano che scoppia se *-P« 

una finestra. Ma la coca non lui, come una barca, si culla 

c’entra. Perché?»; «ET il suono aii’avanti e aU’indielro. Un NELLA FOTO: l’attore Yoisho 
che va alle orecchie o vice- musicista che lo accompa» Oida 



gna con una specie di lunga e 
rossa cornetta e un kaxoom 
che ha il ruolo di sottolinea¬ 
re, In modi imprevisti e dis¬ 
sonanti, le trasfigurazioni 
che Oida compie, legando 1* 
una all’altra con un’affasci¬ 
nante sintassi, le singole sto¬ 
rie. E’ spettacolo cristallino 
ma esoticamente impositivo: 
si chiude, infatti, su una cer¬ 
ta, autoritaria, assenza dell* 
attore, mentre fioccano gli 
applausi e un disco di rame 
volteggia sul palcoscenico. 


NELLA FOTO: l’attore Yoisho 
Oida 



Alle 17,30 al Ridotto del Teatro di Roma 

Leggendo poesie 
con gli autori 
e... gli editori 


Dario Bellezza, Antonietta 
dell’Arte, Jolanda Insana, 
Sandra Petrignani e Nelo Rì¬ 
si, oggi alle 17,30, leggeranno 
alcune delle loro poesie al 
teatro Flajano: è il primo de¬ 
gli incontri organizzati da E- 
Ilo Pecora, per il Movimento- 
Poesia, nel «ridotto» dei Tea¬ 
tro di Roma. Stasera 1 poeti 
si muovono sotto l’insegna 
del volume Poesiatre edito da 
Quanda (e presentato da 
OiOTannl Raboni); nel corso 
del prossimi martedì, fino al 


4 maggio, altri autori, insoli¬ 
tamente affiancati da alcuni 
editori specializzati nel ra¬ 
mo, si avvicenderanno sul 
palco del Flajano. Il Movi¬ 
mento-Poesia, infatti, nasce 
un paio d’anni fa con un pia¬ 
no d’intervento assai artico¬ 
lato: oltre alla raccolta di 
materiale (volumi, bibliogra¬ 
fie, versioni comparate, foto¬ 
grafie di poeti, dischi o cas¬ 
sette con le «versioni origina¬ 
li») propugna un’attività di 


letture e conferenze e una se¬ 
rie di progetti in grande stile. 
Parola d’ordine, il «disinqui¬ 
namento» del mondo poetico 
italiano, bersagli i premi let¬ 
terari corrotti, il mondo del¬ 
l’infanzia distante, troppo 
spesso, mille miglia da quel¬ 
lo della produzione o «frui¬ 
zione» poetica; i docenti di 
letteratura all’oscuro di 
quanto avviene in campo 
poetico e, naturalmente, l’u¬ 
niversità, priva d*una catte¬ 
dra specifica. 
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La normativa obbliga l’amministrazione ad aumentare e di molto le imposte 

V 

Il decreto sulla finanza locale? 
Per i romani una vera «stangata» 

Il commento dell’assessore capitolino Antonello Falomi - L’incremento dell’Invim: dovrebbe servire a finanziare il prolungamento 
della «linea B» della metropolitana, ma i conti sono sbagliati - Saliranno anche le spese per assicurare i servizi scolastici 
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Per i romani sarà una vera 
«stangata». Il decreto governa¬ 
tivo che regola la finanza loca¬ 
le per quest’anno (il documen¬ 
to al quale dovrebbero atte¬ 
nersi le amministrazioni per e- 
laborare i propri bilanci, è sta¬ 
to pubblicato sulla «Gazzetta» 
il 2 gennaio con buona pace di 
tutte le dichiarate volontà di 
programmazione), a conti fat¬ 
ti, finirà col punire i cittadini. 
E in particolare quelli delle 
grandi metropoli, i romani. La 
normativa, come è noto, auto¬ 
rizza si le amministrazioni lo¬ 
cali a un incremento di spesa 
rispetto all’anno scorso del 16 
per cento, cod come aveva ri¬ 
chiesto l’associazione dei Co¬ 
muni, ma non dà la necessaria 
copertura finanziaria. Insom- 
ma le amministrazioni i soldi 
se li dovranno trovare, in buo¬ 
na parte, con nuove tasse, o 
con l’aumento di vecchie im¬ 
poste. 

Qualche esempio? Se ne 
ossono fare tanti. Per primo, 
a Nettezza Urbana: la tassa 
comunale dovrà aumentare 
del 100 per cento, perché l’in¬ 
troito del Cathpidoglio dovrà 
passare dai 24 miliardi dell’81 
ai 48 di quest’anno. Ancora, le 


E 


tasse per le «licenze e conces¬ 
sioni» rilasciate dall’ammini¬ 
strazione comunale (quelle 
che devono richiedere i pub¬ 
blici esercizi, i bar, le sale ci¬ 
nematografiche, gli alberghi e 
via dicendo): aumenteranno 
da un minimo del 30 per cento 
a un massimo del 100 per cen¬ 
to. 

Più consistenti ancora i rin¬ 
cari per i «diritti di segreteria». 
Ossiachi dovrà fare un certifi¬ 
cato dovrà sborsare da subito 
una tassa aumentata del mille 
(1000!) per cento, più un altro 
cinquecento per cento entro 
tre mesi. 

A raffica anche gli aumenti 
per i servizi scolastici, come le 
refezioni, gli asili nido, la 
scuola materna. «Per queste 
voci — ha commentato l’asses¬ 
sore capitolino al bilancio, il 
compagno Antonello Falomi 
— si avrà un aumento pari al 
30 per cento del costo del ser¬ 
vizio». 

Fin qui gli incrementi che il 
decreto rende obbligatori per i 
Comuni. Ci sono altre tasse pe¬ 
rò che il testo di legge defini¬ 
sce «facoltative». E qui si arri¬ 
va all’assurdo: «Il governo col 
decreto — spiega l’assessore 


capitolino — da un lato ha la¬ 
sciato alle amministrazioni la 
facoltà di applicare alcune tas¬ 
se, dall’altro ha subordinato il 
suo intervento finanziario per 
pareggiare i bilanci all’appli¬ 
cazione di queste tasse facolta¬ 
tive». Insomma lo Stato inter¬ 
verrà con i soldi solo a soste¬ 
gno di quei Comuni che appli¬ 
cheranno gli aumenti «facolta¬ 
tivi». «E Roma — ha aggiunto 
ancora Falomi — non può cer¬ 
to rinunciare al contributo sta¬ 
tale e quindi l’amministrazio¬ 
ne sarà costretta a applicare 
tutte le misure previste». Com¬ 
prese quelle che ipocritamen¬ 
te il decreto definisce «facolta¬ 
tive». 

Questo, vuol dire a esempio 
che i romani dovranno pagare 
un aumento del 50 per cento 
sull’Invim, la tassa sul valore 
degli immobili. Con quali con¬ 
seguenze sulla già difficile si-, 
tuazione edilizia a Roma è fa¬ 
cile immaginarlo. E, purtrop¬ 
po, non è ancora tutto: a Roma 
(cosi come avverrà a Milano, 
Torino e Napoli) l’aliquota In¬ 
vitti aumenterà di un altro 
cinquanta per cento. Questi 
soldi dovrebbero servire a fi¬ 


nanziare la costruzione della 
nuova linea della metropolita¬ 
na. 

Allora, anche se con qual¬ 
che sacrificio, si avrà final¬ 
mente la certezza del comple¬ 
tamento della «linea B» del 
metrò? Neanche per idea. 
«Facciamo qualche rapido cal¬ 
colo — spiega Falomi — che 
ovviamente è approssimativo, 
ma può servire a dare un’idea: 
con gli aumenti previsti dal 
decreto nella migliore delle i- 
potesi il Comune avrà un in¬ 
troito massimo di 40 miliardi 
all’anno. In sei anni l’ammon¬ 
tare si aggirerebbe attorno ai 
240 miliardi. Invece per rea¬ 
lizzare il prolungamento della 
“linea B" ci vogliono seicento 
miliardi, senza considerare la 
revisione prezzi, che le impre¬ 
se ovviamente chiederanno. 
Non sarebbe stato più logico e 
valido affrontare il discorso 
"metropolitane" nell’ambito 
del piano nazionale dei tra¬ 
sporti?». 

E cosi Roma, la gente e la 
sua amministrazione, nono¬ 
stante le tante promesse, sì 
trovano a essere punite; in 
cambio avranno poco e nulla. 


Sospeso 
lo sciopero 
degli autobus 
per Fiumicino 


Sospeso lo sciopero degli au¬ 
tobus per l’aeroporto. Il perso¬ 
nale dell’Acotral. addetto ai 
mezzi di collegamento tra il 
«Leonardo da Vinci» e l’air 
terminal della stazione è tor¬ 
nato al lavoro. La decisione è 
stata presa dai rappresentanti 
sindacali dopo un incontro che 
si è svolto ieri mattina alla Re¬ 
gione tra l’assessore regionale 
ai trasporti, il presidente dell’ 
Acotral, il consigliere delega¬ 
to della società aeroporti di 
Roma, e i dirigenti sindacali 
dei lavoratori dell’aria e degli 
autoferrotranvieri. Lo sciope¬ 
ro era iniziato il primo gen¬ 
naio per protestare contro i 
continui ritardi che hanno im¬ 
pedito il trasferimento della 
gestione del servizio bigliette¬ 
ria della società degli aeropor¬ 
ti di Roma aU'Acotral. 

Una nuova riunione è stata 
indetta per lunedì 18 gennaio 
per raggiungere una intesa 
globale per ciò che riguarda la 
gestione del servizio e la colla¬ 
borazione del personale. 


il partito 


COMITATO CITTADINO: afe 17 * 
federinone n unione dei Comitato Qt- 
Mdno. O.d G.: ci problemi del Partito 
e l'assetto deOe struttive». Relatore il 
compagno Piero Saivagni. segretari» 
del Comitato Cittadino Partecipa il 
compagno Sandro Morefc. Segretario 
defla Fedor airone 

COMITATO PROVINCIALE: afe 

9.30 in federazione milione Esecuti¬ 
vo (OTTAVIANO). 

ASSEMBLEE: PALMAROLA: afe 18 
(lembo): OSTIA CENTRO: afe 16 
(Bartolucd): TORRE SPACCATA: afe 
18 (Fiasco). 

COMITATI DI ZONA: MAGUANA 
PORTUENSE: afe 18 attivo di Zona 
aula Carta defe pace con la compa¬ 
gna Ima F ttà. del C.C.: CENTRO: afe 

17.30 a Monti riunione at* rado 
(Danfi). 

Tutti i c om p a gni defe sezione Mazza» 
tono mora al compagno E.-.ro Cate¬ 
nacci per la scomparsa defe 

MADRE 

Roma. 5 Gennaio 1982 

Lutto 

E’ deceduta dopo lunga malat¬ 
tia Rosa Tosto. Al figlio Mat¬ 
teo, amministratore unico di 
•Totocorriere», le sentite con¬ 
doglianze della Gate, lo stabi¬ 
limento dove si stampa il setti¬ 
manale. 


Manette per i'uomo «nuovo» 
del PSI di Zagarolo. Pietro 
Compagnucci, giovane, intra¬ 
prendente, dinamico, eletto 
con 400 voti di preferenza nel¬ 
le consultazioni di giugno, e 
subito assessore nella giunta di 
centro-sinistra (DC-PSI- 
PSDI), è stato arrestato l'altro 
ieri per falso ideologico e inte¬ 
ressi privati in atti di ufficio. 
Insieme con lui è finito in ga¬ 
lera Antonio Bianchi, geome¬ 
tra della commissione edilizia 
nominato dalla maggioranza. 

I fatti sono «semplici». Pie¬ 
tro Compagnucci, dietro rego¬ 
lare licenza e su un terreno di 
sua proprietà si era costruito 
una casa di 300 metri cubi, se¬ 
condo i documenti approvati 
dall’ufficio tecpìco. In realtà 
mettendo un mattone sull’al¬ 
tro la cubatura era cresciuta 
un po'... arrivando a tre volte 
tanto quella prevista. Cosa fa¬ 
re in questi casi se non si vuole 
demolire un pezzo di casa? 
Semplice, soprattutto quando 
si ha la «fortuna» di ricoprire 
la carica di assessore. Con la 
complicità del geometra è re¬ 
lativamente facile sostituire 
un documento aU’altro. E così 
Compagnucci e Bianchi hanno 
fatto. Ma all’ufficio tecnico 
qualcuno se n'è accorto e ha 
sporto la denuncia. Ieri matti¬ 
na gli arresti. 

Zagarolo è un paese, però, 
che alle vicende giudiziarie 
orinai ci ha fatto il callo e non 
batte ciglio se un assessore so¬ 


cialista finisce in galera. Non 
sono passati più di tre mesi da 
quando in manette finì addi¬ 
rittura il sindaco e gli altri 
membri del consiglio di am¬ 
ministrazione dell’ospedale 
locale. Qui la battaglia politica 
fra DC e PSI da anni si svolge 
a suon di carte bollate, denun¬ 
ce, arresti salvo poi trovare 
pure un accordo per fare una 
bella giunta insieme. 

E dietro ogni controversia, 
scandalo, arresto, rispunta 
fuori immancabilmente la fi¬ 
gura di Vito Vitalone, prima¬ 
rio chirurgo (o direttore sani¬ 
tario?) dell'ospedale civile, 
nonché fratello di minor «fa¬ 
ma» di Claudio magistrato e 
Wilfredo. 

L’ultimo episodio in ordine 
di tempo risale appunto all’ot¬ 
tobre scorso, quando, per una 
storia di incarichi all’interno 
dell’ospedale, di rivalità e vec¬ 
chie beghe fra medici, di col- 
legamenti politici con alcuni 
consiglieri comunali, di coper¬ 
ture e di appoggi ma anche di 
correnti al l’interno dei diversi 
partiti scattarono le manette 
per il sindaco socialista Mar¬ 
cello Mariani e gli altri cinque 
membri dell’ex consiglio di 
amministrazione. Anche que¬ 
sta volta Vito Vitalone aveva 
ben manovrato i fili restando 
tuttavia fuori dell’intricata vi¬ 
cenda. Ma che sia lui, ex consi¬ 
gliere democristiano, primario 
chirurgo e indiscusso «ras» del¬ 
l'ospedale a rendere «vivace» e 


a rompere la monotonia di una 
tranquilla vita di provincia è 
noto a tutti. Vito Vitalone fini¬ 
sce più volte sulla cronaca dei 
giornali in questi ultimi quat¬ 
tro anni per attività antisinda¬ 
cale, per clientelismo, arro¬ 
ganza. ricoveri irregolari. Rie¬ 
sce sempre a cavarsela conti¬ 
nuando a essere potente prota¬ 
gonista. 

L’arresto di Pietro Compa¬ 
gnucci dell’altro ieri non ha 
nulla a che vedere con Vito 
Vitalone, crediamo. Ma resta 
esemplificativo di un modo in 
cui fanno politica in questa cit¬ 
tadina i due maggiori partiti 
che compongono la giunta co¬ 
munale. La loro «governabili¬ 
tà», promessa durante le ele¬ 
zioni. potremo dire che consi¬ 
ste nel fornire alternativa- 
mente un ospite aìle prigioni 
dello Stato, per una ragione o 
per l’altra, con accuse recipro¬ 
che vergognose. 

In tutto questo i problemi di 
Zagarolo restano insoluti e so¬ 
prattutto cresce nella gente la 
indifferenza per la politica, la 
battaglia civile, l'onestà e l’e¬ 
quità delle decisioni. I comu¬ 
nisti nei febbraio dell’altro 
anno furono estromessi dalla 
giunta dai socialisti i quali ri¬ 
tenevano fosse necessario per 
la cittadina cambiare rotta e 
costituire alleanze più «sicure». 
Di sicuro finora c’è solo la sca¬ 
denza periodica con cui i 
membri della giunta finiscono 
in galera. 



Finalmente, sono arrivate 

«Scusi, ha per caso un biglietto, sono salito di corsa e non ho 
fatto in tempo a comprarlo». Una domanda frequente sugli auto¬ 
bus dove sono installate le macchinette vidimatrici. TVa breve 
non la sentiremo più. Ecco la nuova distributrice automatica di 
biglietti che l’Atac sta installando nelle principali fermate della 
città. Questa della foto si trova da ieri a piazza Argentina. Asso¬ 
migliano ai distributori della metropolitana. In alto è indicato 
l’importo del biglietto; ogni volta che si infila una moneta appare 
scritto quanto ancora bisogna versare. Riceve pezzi da 50, 100, e 
200 lire. 


lettere al cronista 


I cassonetti 
anche 

nel rione Monti 

Cara unità 

l’organizzazione per la ri¬ 
mozione del rifiuti è, secon¬ 
do me, carente, o meglio ha 
dei vistosi buchi. Mi riferisco 
al quartiere Monti, dove 
molti cittadini sono costretti 
a lasciare i sacchetti per 
strada, alla mercé di cani, 
gatti e, purtroppo topi. Mi 
chiedo: perché In alcune zo¬ 
ne vi è una sovrabbondanza 
di cassonetti — come nelle 
strade adiacenti a piazzale 
Flaminio — e in altre non ve 
n’è nessuno? Non si potrebbe 
opportunamente sanare 
questa contraddizione? De) 
resto nel mio quartiere non 
soltanto gli inquilini dei pa¬ 
lazzi si trovano in condizioni 
disagiate, ma anche I com¬ 
mercianti, gli esercenti di ri¬ 
storanti e tavole calde. Così 
accade che la sera, dopo le 
24, un’Immagine poco grade¬ 
vole appare a chi percorre 
via del Boschetto all’incrocio 
con via Palermo: sacchi di 


immondizia, scatoloni, botti¬ 
glie vuote, tutto accatastato 
contro il muro di un palazzo. 
Ma tantè, la consuetudine 
vuole così! 

Fraterni saluti. 

LETTERA FIRMATA 

Tutti devono 
riempire 
i cassonetti 

Cara Unità, 

In una parte della V Circo¬ 
scrizione già da oltre un an¬ 
no è iniziata la raccolta della 
N.U. con i cassonetti; ma una 
innovazione che ha risolto in 
altre città In maniera defini¬ 
tiva tale problema rischia 
qui di venire vanificata per 
l'Insensibilità dimostrata da 
alcuni utenti di tale servizio. 

AbitG in via Bergamini an¬ 
golo via Mario Borsa, e data 
l’esiguità dello spazio inter¬ 
no del complesso compren¬ 
dente 4 fabbricati, (chi ha 
concesso in tal modo le licen¬ 
ze?) 1 cassonetti sono stati al¬ 
lineati In via Bergamini (13 
In fila non sono uno spetta¬ 
colo piacevole, figurarsi per 
quelli del primi plani chi li 


hanno sotto le finestre). 

Ma il problema potrebbe 
essere risolto se i cassonetti 
fossero usati in maniera civi¬ 
le. Invece, i negozianti della 
zona incuranti dell’igiene 
pensano a vuotare i loro ne¬ 
gozi dei rifiuti riempiendone 
le strade intorno ai cassonet¬ 
ti. A questi commercianti 
vanno aggiunti gli abitanti 
del complesso, soprattutto 
quelli che hanno più lontani 
dai loro ingressi i cassonetti, 
che per evitare la fatica di 
sollevare i coperchi lasciano 
le loro buste in terra ad uso e 
consumo di gatti e cani ran¬ 
dagi. 

E possibile ridurre alia ra¬ 
gione incivili utenti di un 
servizio pubblico? È possibi¬ 
le che molti cittadini rispet¬ 
tosi del pubblico decoro e 
dell’igiene debbano subire i- 
nermi rincivUtà di pochi? 

Non ho soluzioni da pro¬ 
porre: mi limito solo ad e- 
sporre il problema fiduciosa 
che le pubbliche autorità alle 
quali mi rivolgo ed in parti¬ 
colare il Presidente del Con¬ 
siglio della V Circoscrizione 
del quale malgrado la sua re¬ 
cente nomina abbiamo già 
apprezzato Iniziative e pre¬ 


senze per una diversa qualità 
della vita anche in Tiburti- 
na, possano trovare insieme 
ai molti cittadini civili del 
complesso di via Bergamini 
la soluzione ad un problema 
che, se pur piccolo e limitato, 
rischia di compromettere lo 
sforzo per una nuova vivibi¬ 
lità della città. 

Ringraziando anticipata- 
mente per quanto sarà possì¬ 
bile fare per la soluzione del 
problema, 
disUnti saluti 

PINA MARZI 

I milioni 
ci sono, ma 
non sono usati 

Cora Unità , 

le reazioni scomposte di 
molti rappresentanti dell’at¬ 
tuale maggioranza d) gover¬ 
no al cosiddetto «sfonda¬ 
mento» del tetto «invalicabi¬ 
le» dei 50.000 miliardi della 
spesa pubblica per il prossi¬ 
mo anno, a causa dell’acco¬ 
glimento della richiesta del 
PCI di permettere agli Enti 
locali di spendere 11 16% In 


più rispetto a quest’anno, so¬ 
no soltanto il segno di una 
profonda incoerenza. Vi rac¬ 
conto, perciò, per fare un e- 
sempio, come vengono spesi 
i soldi pubblici dalle mie par¬ 
ti, ad Atina. 

Una scuola media è in co¬ 
struzione da circa 12 anni 
(per ultimarla ci vogliono 
ancora una ottanUna di mi¬ 
lioni) e sono staU spesi fino 
ad oggi più di mille milioni 
di lire contro i cento previsti 
inizialmente. 

Inoltre vengono pagati 
dalla Unità Sanitaria Locale 
FR/8 circa 50 milioni l’anno 
di fìtti, mentre un finanzia¬ 
mento regionale di 1.400 mi¬ 
lioni di lire deliberato nel di¬ 
cembre 1079, per le nuove co¬ 
struzioni, non è stato ancora 
utilizzato. Questo accade 
perché il eccitato di gestio¬ 
ne delia USL, De in testa, mi¬ 
ra ad ottenere un finanzia¬ 
mento di 40 miliardi per co¬ 
struire un nuovo ospedale, 
panacea alla miseria e all’i¬ 
gnoranza che imperversano 
nella Valle di Cornino, uno 
del feudi più solidi dell’on. 
AndreottL 

Fraterni saluti • • 

ORAZIO RICCARDI 




L’opera di Goldoni da domani all’Eliseo 

E da una vera 
disavventura nacque 
«l’«Impostore» 


Pietro Compagnucci finito in carcere per falso ideologico e interessi privati in atti d’ufficio 

Arrestato assessore socialista 

A Zagarolo giunta ogni giorno sotto inchiesta 

A ottobre in manette finì il sindaco e gli altri membri del consiglio d’amministrazione dell’ospedale - Fra Democrazia cristiana e 
partito socialista una battaglia politica portata avanti a suon di denunce e carte bollate - E i problemi della cittadina restano insoluti 


Giancarlo Cobelli: «M’inte¬ 
ressava la situazione tesa, l’in¬ 
ghippo, nel quale si era andato 
a cacciare Goldoni accettando, 
lui quasi "illuminista’’, di scri¬ 
vere una commedia per il Col¬ 
legio dei Padri Gesuiti. Con 
17mpostore costrinse in effetti 
quei Padri a recitare una sto¬ 
ria turpe, di denari e di guer¬ 
ra». Nino Castelnuovo: «All’i¬ 
nizio il pubblico ha la sensa¬ 
zione di trovarsi di fronte ad 
una sacra rappresentazione. È 
la “doppiezza” d’una comme¬ 
dia riscritta, nella quale i ge¬ 
suiti indossano maschere so¬ 
pra le tonache». Corrado Pani: 
«Le tinte date da Cobelli ma 
sembrano inequivocabilmen¬ 
te elisabettiane...». 

Tutti d’accordo, dunque, at¬ 
tori e regista, nel classificare 
questo Impostore che esordi¬ 
sce domani sera all’Eliseo «né 
incipriato né ridanciano» (lo 
ribadisce Cobelli), ma, piutto¬ 
sto, affine a quella tradizione 
cupa e presaga che, del dram¬ 
maturgo veneto, s’elabora da 
qualche anno sulle nostre sce¬ 
ne. 

L’opera è poco nota, forse 
mai rappresentata in versioni 
importanti e presenta una ra¬ 
dice strettamente autobiogra¬ 
fica: Goldoni la scrisse para¬ 
frasando un episodio realmen¬ 
te accadutogli, l’essere cioè 
turlupinato da un avventurie¬ 
ro che lo portò sull’orlo della 
bancarotta. Da qui, per Cobel¬ 
li. lo spunto a contaminare il 
dialogo dell’ Impostore con 
stralci dei Mémoires, e a met¬ 
tere in scena «dal vivo» il 
drammaturgo. Warner Benti- 
vegna, perciò, che recita ac¬ 
canto a Pani e Castelnuovo, 
sarà contemporaneamente 
Goldoni e il dottor Polisseno, 
nel quale egli si era già, co¬ 
munque, adombrato; mentre 
gli altri indosseranno le «ma¬ 
schere» sopra le tonache. 

Prima produzione «ospite» 
per la stagione dell’Eliseo 


l’Impostore di Cobelli rappre¬ 
senta anche la prima produ¬ 
zione del Venetoteatro, orga¬ 
nismo privato e regionale fon¬ 
dato l’anno scorso da Nuccio 
Messina. 

Il consorzio consocia sette 
province e molti comuni e go¬ 
de del patrocinio della Regio¬ 
ne e dell’appoggio deH’CTI: 
«Tutti, insomma, meno l’U- 
NAT, l’organizzazione di cate¬ 
goria che ha preferito conti¬ 
nuare a inseguire fumose uto¬ 


pie, invece di appoggiare la 
nostra iniziativa — si lamenta¬ 
va ieri mattina Messina —. E 
dire che Venetoteatro ha la 
possibilità di trasformarsi in 
un grande polmone per gli 
Stabili di Bolzano e del Friuli 
"geograficamente" in crisi». 


NELLA FOTO: Corrado Pani 
durante le prove del- 
(‘«Impostore» 


Yoisho Oida al Teatro in Trastevere 

E 11 Maestro zen ordinò: 
«Che si alzi il sipario!» 

Una lezione-spettacolo basata sull’antica filosofia giapponese 


Il significato della vita In 
un dito o nel galoppo d’un 
cavallo: è la lezione zen, che 
procede per «koans», fra 
scarse parole e conciso gesti¬ 
re. Il Maestro ha U compito 
di restare immobile come 
una montagna mentre gli al¬ 
lievi lo tempestano di do¬ 
mande, finché anche l’inter¬ 
locutore trova dentro di sé il 
guizzo del vero sapere e s’ac¬ 
quieta. Gesto e dialogo, tea¬ 
tro insomma, come Yoisho 
Oida dimostra al Trastevere 
col suo spettacolo Interroga- 
tions («koans» ci dice la paro¬ 
la giapponese). 

Piccolo e di corporatura 
potente, Oida è un attore di 
Peter Brook scoperto prima, 
nel ’68, da Barrault e come 
altri membri del CIRT segue 
anche un cammino singolo. 
La sua ricerca personale 
sembra rivolta all’indietro; 
invece di squarci attuali e a- 
pocalittici, come la Sankai 
Juku, Oida volge al recupero 
della preziosa staticità e del¬ 
la fermezza compiuta degli 
apologhi antichi. Della filo¬ 
sofia giapponese, giunta in 
Occidente in modo ripetitivo 
(racchiuso nelle sentenze dì 
libri come Lo zen e il tiro con 
l’arco o le 101 storie zen), ten¬ 
ta, di fronte ad una platea 
manichea, di rimettere in 
piedi il meccanismo di botta 
e risposta. Lancia domande: 
•Una vacca passa attraverso 
una finestra. Ma la coda non 
c’entra. Perché?»; «ET il suono 
che va alle orecchie o vice¬ 



versa?». «Un direttore di so¬ 
cietà, se non esiste più la so¬ 
cietà, è ancora direttore?». 
Rifiuti, reticenze, fideismi 
costituiscono le scarse rispo¬ 
ste. La sua certezza, è lonta¬ 
na da quella delle montagne 
e vacilla. 

Meglio, allora, vederlo nei 
panni di ottimo mimo, a- 
stratto naturalmente: l’uo¬ 
mo che cammina senza 
gambe, e 1’indlviduo che par¬ 
la senza lingua; il parossi¬ 
smo che scaturisce dalla 
semplice tensione dei denti, 
un urags.no che scoppia se 
lui, come una barca, si culla 
all’avanti e all’indietro. Un 
musicista che lo accompa» 


gna con una specie di lunga e 
rossa cornetta e un kazoom 
che ha fi ruolo di sottolinea¬ 
re, in modi imprevisti e dis¬ 
sonanti, le trasfigurazioni 
che Oida compie, legando 1’ 
una all’altra con un’affasci¬ 
nante sintassi, te singole sto¬ 
rie. ET spettacolo cristallino 
ma esoticamente impositivo: 
si chiude, infatti, su una cer¬ 
ta, autoritaria, assenza dell’ 
attore, mentre fioccano gli 
applausi e un disco di rame 
volteggia sul palcoscenico. 

*-P. 

NELLA FOTO: l’attore Yoisho 
Oida 



Alle 17,30 al Ridotto del Teatro di Roma 

Leggendo poesie 
con gli autori 
e... gli editori 


Dario Bellezza, Antonietta 
dell’Arte, Jolanda insana, 
Sandra Petrignàni e Nelo Rì¬ 
si, oggi alle 17,30, leggeranno 
alcune delle loro poesie al 
teatro Flajano: è fi primo de¬ 
gli incontri organizzati da E- 
lio Pecora, per fi Movimento- 
Poesia, nel «ridotto* del Tea¬ 
tro di Roma. Stasera i poeti 
si muovono sotto l’insegna 
del volume Poesiatre edito da 
Guanda (e presentato da 
Giovanni Rabonl); nel corso 
dei prossimi martedì, fino al 


4 maggio, altri autori, insoli¬ 
tamente affiancati da alcuni 
editori specializzati nel ra¬ 
mo, si avvicenderanno sul 
palco del Flajano. Il Movi¬ 
mento-Poesia, infatti, nasce 
un paio d’anni fa con un pia¬ 
no d’intervento assai artico¬ 
lato: oltre alla raccolta d! 
materiale (volumi, bibliogra¬ 
fie, versioni comparate, foto¬ 
grafie di poeti, dischi o cas¬ 
sette con le «versioni origina¬ 
li») propugna un’attività di 


letture e conferenze e una se¬ 
rie di progetti in grande stile. 
Parola d’ordine, il «disinqui¬ 
namento» del mondo poetico 
italiano, bersagli i premi let¬ 
terari corrotti, fi mondo del¬ 
l’infanzia distante, troppo 
spesso, mille miglia da quel¬ 
lo della produzione o «frui¬ 
zione» poetica; i docenti di 
letteratura all’oscuro di 
quanto avviene in campo 
poetico e, naturalmente, l’u¬ 
niversità, priva d’una catte¬ 
dra specifica. 
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PAG. 12 l’Unità 


Lirica e balletto 


TEATRO DELL’OPERA 

Alto 20.30 (fuori abb. tee. n 14). Marco Spada o la 
figlia del bandito balletto in tre atti, musica di Daniel 
Auber. Direttore d'orchestra Alberto Ventura. Adatta¬ 
mento. coreografia e regia di Pierre Lacotte. Interpreti 
pnnc pali: Diana Ferrara. Raffaele Paganini, Luigi Martel¬ 
letto, Lucia Colognato. Salvatore Capotti. Solisti e Corpo 
di Ballo del Teatro. 

COOP. ARCOBALENO 
(Viale Giotto, 21 - Tel. 5740080) 

Sono aperte le iscrizioni ad un seminario teorico-pratico 
sulle danze greche e mediterraneo dall'età paleolitica fino 
ai giorni nostri, condotto da Evanghelia Papagheorghiou. 
Orario di segreteria 9.30-12.30 (sabato escluso). 


Concerti 


ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA > AT¬ 
TIVITÀ DECENTRATE 

Giovedì alle 21. Presso il Teatro Don Bosco: Augusto 
Loppi (oboista) e Velia De Vita (pianista) interpretano 
HHndel, Poxcutli, Poulenc, Saint-Saéns. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 
(Piazza Lauro de Bosis * Tel. 36865625) 

Sabato alle 21. Concerto Sinfonico Pubblico. Diret¬ 
tore Faradh Mechkat. Tenore: Aldo Baidin; baritono: 
Walton Groenroos. Musiche di Mendelssohn, A. Schfin- 
berg, R. Schumann. M’ del Coro Giuseppe Piccitlo. Or¬ 
chestra Sinfonica e Coro di Roma della RAI. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassini, 46 - Tel. 3610051) 

Sabato allo 17.30. Presso l'Auditorium S. Leone Magno 
(Via Bolzano, 38 - Tel. 853216) Orchestra da Camera 
Australiana. Musiche di Mozart, Bartók, Dvorak. Pre¬ 
notazioni telefoniche all'Istituzione. Vendite al botteghi¬ 
no un'ora prima del Concerto. 


Prosa e Rivista 


ANACROCCOLO 

(Via Capo d'Africa, 5 - Tel. 736255) 

Allo 17.30. La Coop. «Lo Spiraglio* presenta II ritorno 
della zìa di Carlo di Croccolo Isidori. con C. Croccolo. 
R. Marchi, L. Novorio. Regia di C. Croccolo. 

ANFITRIONE 

(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636) 

Giovedì alle 17.30 «Anteprima*. La Comp. di Prosa «La 
Domiziana» presenta Indietro non si toma di Massimi¬ 
liano Terzo. Regia dell'autore (novità assoluta). 

A.R.C.A.R. 

(Via F. Paolo Tosti, 16/E) 

Alle 21.15. La Comp. Stabile zona due presenta Barbu¬ 
ta di E. Gismondo. con C. De Carolis. B. Toscani. G. 
Angioni, L. Spinelli. Regia di L. Luciani. 

AURORA 

(Via Flaminia Vecchia, 520) 

Riposo. 

BEAT 72 
(Via G.G. Belli. 72) 

Alle 21.30. L'Ass. Cult. Beat 72 presenta Roberto Capo¬ 
rali (tenore) e Fiorenza Mieucci (soprano) in Cinque pic¬ 
coli musical con Arturo Annicchino, Jige Melik. Carlo 
Monni. Tamara Triffez. 

BELLI 

(Piazza S. Apollonia. 11/A - Tel. 5894875) 

Alle 21.15. La Compagnia «Scenaperta* presenta L’uo¬ 
mo dal fiore in bocca di Luigi Pirandello. Regia di Dino 
Lombardo, con Saltarelli e Volpi. 

BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 84.52.674) 

Riposo. 

BRANCACCIO 

(Via Merulana. 244 - Tel. 735255) 

Alle 21. Il Teatro Stabile di Tonno presenta L’opera 
dello sghignazzo di Oano Fo; con Maurizio Micheli. 
Nada. Graziano Giusti. Cesare Lelli. Maria Monti. 

CENTRALE 

(Via Celsa. 6 - Tel. 6797270) 

Riposo. 

DEI SATIRI 

(Via Grottapmta. 19 - Tel. 6565352) 

Alle 21.15. La Comp. Teatro Club Rigorista presenta 
Spettri di Ibsen. Regia di N. Sanchinì. con R. Cucciolla 
e G. Martinelli. 

DELLE ARTI 

(Via Stolta, 59 - Tel. 4758598) 

Domani alle 21 «Prima» (2’ spett. in abb.). Vafena Valeri 
e Paolo Ferrari in Fiore dì Cactus con Enzo Gannei. 
Carla Romanelli. Aurora Trampus. Piero Gerlmì. Regia di 
Carlo Di Stefano. 

DELLE MUSE 
(Via Forlì. 43 - Tel. 862948) 

Alle 21.30 (fam.). Saverio Marconi e Marina Garroni in 
Happy End dì M. Garroni e G. Lombardo Radice. Regia 
d: G. Lombardo Radice. 

DEL PRADO 

(Via Sora. 28 - Tef. 5421933) 

Alle 17. La Comp. «Il gioco del teatro* presenta Selomé 
da Oscar Wilde. Regia di Giuseppe Rossi Borghesano 
(Prove Aperte). 

DE’ SERVI 

(Via de» Mortaro. 22 - Tel. 6795130) 

Alle 21.15. Il Clan dei Cento diretto da N. Scardina in Tu 
ce l’hai il bernoccolo? lo si, Bobosee di A. Roussm. 
con N. Scardina. S. Marland. P. Vivaldi. J. Leri, R. Loogo. 
Regia di N. Scardina. 

ELISEO 

(Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Alle 20.45 «Prima» (abb. A). Veneto Teatro presenta 
L'impostore di C. Goldoni, con C. Pani. W. Bentrvegna. 
N. Castelnuovo. C. Gora. Regia di G. Cobelli. 

IL CENACOLO 

(Via Cavour. 108 - Tel. 4759710) 

Alte 21. La Comp. Stabile II Cenacolo presenta Fausto 
Costantini e Walter Aspromonte in I Riece di F. Costan¬ 
tini. Regia dell'autore. Prenotazioni tei. 4759710 dalle 
16 alle 20 (ultimi giorni). 

LA PIRAMIDE 

(Via G. Benzooi. 45 - Tel. 576162) 

Alle 21.15. La Comp. Teatro La Maschera presenta E- 
liogebalo. Regia di M Pedini, con G. Adezio. V. Andri. 
F. Baralla. V. Diamanti. 

METATEATRO 
(Via Mameli. 5) 

Alle 21.30. La Comp. Metateatro presenta Violar d’e- 
mores cfc Pippo Di Marca, con V. Accardi, D. Chierici. M. 
Regoli. F. Testa. P. Vadati 

OLIMPICO 

(Piazza Gentile da Fabriano. 17 - Tel. 3962635) 

Riposo. 

PARIOU 
(Via G. Sorsi, 20) 

Alfe 21 «Prima» (Tixno A). La Coop. Teatro di Sardegna 
presenta Questa sere si recita a soggetto di L. Pran- 
deHo. Protagonista Arnoldo Foà. Regia di Marco Par ckì 
PICCOLO ELISEO 
(Via Nazionale. 183 - Tef 465095) 

Riposo. 

PICCOLO DI ROMA 

(Via della Scala) 

Afe 21. La Coop Teatro de Poche presenta- Romy a 
Giuly. parodia ck Pietro Zarctm. <Ja Shakespeare, con M. 
Scrac e. P. Zarctm. S Karay Ingresso yatmto per harx*- 
cappati. L. 1.000 per studenti. 

ROSSINI 

IPiazza S Chiara. 14 - Te*. 6542770) 

R-poso 

SALA UMBERTO 

(Via della Mercede. 50 - Tel. 67 94.753) 

ABe 21.15 «Prima» la Compagnia di Mire- e Maschere 
presenta I M u t u i lon settaria. 

SISTINA 

(Via&stma. 129-Tel 4756841) 

Alle 21. Rotinno e Ghizzo presentano Luigi Proietti e 
Loretta Gogcf <n: Stanno suonando la nostra canzo¬ 
no, di Ned Simon. Musiche ck Marvin Mamltsch. Rega <* 
Ltrgi Profili 
TEATRO BERNINI 

(P zza &an Lorenzo B cromi. 22 - S Saba. A ventino! 

Alfe 21. La Compagnia La Piccola Ribalta d. Roma pre¬ 
senta Piamo Chantant ck G De Chiara, con A. Bofckm. 

B Deotto. B. PeCora, regia ck B Deotto Musiche e 
canzoni degù anni 30 eseguite da Mimmo Caporale. (Per 
prenotazioni tei. 2710964) 

TEATRO DEI COCCI 
(Via Galvani) 

Mattinata par la acuoia 
TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 

(Via dei Barbieri. 21 - Tel. 65 44 601-2-3) 

Riposo. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO FLAIANO 

(Via S. Stefano det Cocco. 15 - Td 6798569) 

ABe 21. Il Teatro D2 Ms-ghenta Penila presenta Cogni¬ 
zione dal doterà cU Carlo E m dm Gadda Regia ck Fran¬ 
cesco Capitano, con Margherita Parrifla. Piero Pastori. D 
Roggeri. A. Sacco. 

TEATRO E.T.I. QUIRINO 
(Via M. Minghetti. 1 - Td. 6794585) 

Alle 20 45. In collaborazione con il Teatro t* Roma, 4 
Piccolo d Milano presenta Tempor al e ck A. Strindberg. 
Regia di G. Strcbter. 

TEATRO E.T.f. VALLE 
(Via dd Teatro Valle, 23 - Td. 6543794) 

Domani alfe 20.45 «Poma». Emilia Romagna Teatro e 4 
Centro Teatrale Bresciano presentano Hedde Cablar di 
H. Ibsen. Regia <k Massimo Castri, con Valeria Monconi. 
Buggero Dorcfi, Antonio Frandom, Marisa Germano. 


ROMA-SPETTACOLI 


Cinema e teatri 


TEATRO GIULIO CESARE 

(Via G. Cesare. 229) 

Alle 21. La Comp. di Toatro di Luca De Filippo presenta 
La donna 6 mobile di Vincenzo Scarpetta. Regia di 
Eduardo De Filippo. 

TEATRO IN TRASTEVERE 
(Vicolo Mozoni, 3 - Tel. 5895782 
(SALA A): alle 21.15. Il Centro Sperimentale del Teatro 
presenta Yoshi Oida in Intorrogations. Interi L. 5000 - 
Rid. L. 3500. 

(SALA C): Sono aperte le iscrizioni al seminano di Yoshi 
Oida. Il ruolo delia voce e del movimento nella 
cultura giapponese. (Fino all' 11 gennaio). 

TEATRO TENDA 
(Piazza Mancini) 

Alle 2 1. Forza vonite gente - Frate Francesco. Com¬ 
media musicale di Mario Castellacci; con Silvio Spaccesi. 
Regia di Castellacci e Ventura. 

UCCELLIERA 

(Villa Borghese - Museo Borghese - Viale dell Uccelliera. 
45) 

Riposo. 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 

«Il postino bussa sempre due volte» (A- 
merica) 

«Mephisto» (Capranichetta) 

«La signora della porta accanto» (Empire) 
«La donna del tenente francese» (Etoile) 
«Cristiana F. Noi, i ragazzi dello zoo di Ber¬ 
lino» (Radio City) 

«Le occasioni di Rosa» (Augustus) 


Sperimentali 


ARCOBALENO 

(Viale Giotto. 21 - Td. 5740080) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio cm animazione per 
adulti. Orario di segreteria: 9.30-12.30 (sabato escluso), 
INSIEME PER FARE 
(Piazza Rocciamelone. 9 - Tel 894006) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di fotografia, falegname¬ 
ria. ceramica, tessitura, liuteria, musica e danza. Orario 
segreteria: 17-20 


Prime visioni 


L. 3000 


L. 3000 
- Comico 


ADRIANO (P.zza Cavour 22 - T. 352153) L. 4000 
Culo e camicia con E. Montesano e R. Pozzetto - 
Comico 

(15.30-22.30) 

ALCYONE 

(Via Lago di Lesina. 39 - Tel. 8380930) L. 3500 

I predatori dell'arca perduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so 

(16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via Montebello. 101 • Tel. 4741570) L. 3000 

Pornografia campagnola 
(10-22.30) 

AMBASSADE 

(Via Acc. degli Agiati, 57 - Ardeatmo - 
Tel 5408901) L. 3500 

Culo a camicia con E. Montesano e R. Pozzetto - 

Comico 

(15.30-22.30) 

AMERICA 

(Via N. del Grande. 6 - Tel. 5816168) L. 3000 

II postino suona sempre due volte 

(16-22.30) 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 

L. 3000 

Delitto al ristorante cinese con T. Miliari - Comico 
(16-22.30) 

ARISTON 

(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4000 

Una notte con vostro onore con W. Matthau - Senti¬ 
mentale 
(16-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T. 6793267) L. 4000 

Red e Toby nemiciamici - Disegni animati di Walt 
Disney 

(15.30-22.30) 

ATLANTIC 

(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) L. 3000 
Innamorato pazzo con A. Cefentano - Comico 
(16-22.30) 

AUGUSTUS 

(corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) L. 3000 
Le occasioni dì Resa con M. Suma - Drammatico (VM 
14» 

(16-22.30)- - . 

BALDUINA 

(P.zza della Balduina. 52 - Tel. 347592) L. 3500 

I predatori dall'arca perduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so 

(16-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barbenni. 52 - Td. 4751707) L. 4000 
Innamorato pazzo con A. Cefentano - Comico 
(16-22.30) 

BELSITO 

(Piazza delle Medaglie d'Oro. 44 • Tel. 340887) 

L. 3000 

il tempo dalla mala con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

BLUE MOON 

(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) L. 4000 

Non pervenuto 

(16-22.30) 

BOLOGNA 

(Via Stamira 7 (P.za Bologna- Td. 426778) L. 3500 

II Marchesa del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Flaminio - 
Td. 393280) L. 3500 

Rad a Toby namiciamìcì - Disegni animati di Walt 
Disney 

(15.30-22.30) 

CAPRANICA 

(P.zza Capranica. 101 - Tel.6792465) L. 4000 
Nudo di donna con N. Manfredi - Drammatico 
(16-22.30) 

CAPRANICHETTA 

(P.zza Montecitorio. 125 - Td. 6796957) L- 4000 
Mephisto con K.M. B randaver - Drammatico 
(16.30-22.30) 

COLA DI RIENZO 

(P.za Cola ck Rienzo. 90 - Td. 350584) L. 4000 
Fracchia la belva umana con P. Villaggio - Comico 
06.30-22.30) 


L. 3500 
Comico 

L. 3500 


L. 4000 


EDEN 

(P.za Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) L. 4000 
Il Marchese del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

EMBASSY 

(Via Stoppani, 7 - Tel. 870245) L. 4000 

Chi trova un amico trova un tesoro con B. Spencer 

- Comico 
(15.45-22.30) 

EMPIRE 

(Via R. Margherita, 29 • Td. 857719) L. 4000 
La signora dalla porta accanto con G. Depardieu - 
Drammatico 
(16-22.30) 

ETOILE (P. in Lucina 41 - Tel. 6797556) L. 4000 
La donna del tenente francese con Mcryi Streep - 
Sentimentale 
(15.30-22.30) 

EURCINE 

(Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4000 

Fracchia la belva umana con P. Villaggio - Comico 
(16-22.30) 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) L. 4000 
Pierina medico della SAUB con A. Vitali • Comico 
(15.45-22.30) 

FIAMMA (Via Bissolati. 47 - T. 4751100) L. 4000 
Il Marchese del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

FIAMMA N. 2 

(Via S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) 

L. 4000 

Il tempo delle mele con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

GARDEN (Viale Trastevere, 246 - Tal. 582848) 

L. 3.500 

Pierino medico della SAUB con A. Vitali - Comico 
16-22.30) 

GIARDINO; Piazza Vulture - Tel. 894946) L. 3500 
Pierino medico della SAUB con A. Vitali - Comico 
(15.30-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 43 - T. 864149) L. 3500 
Ricomincio da tre con M. Troisi - Comico 
(16-22.30) 

GOLDEN (Vìa Taranto. 36 - T. 7596602) L 3000 
Red e Toby nemiciamici - Disegni animati di W. Di¬ 
sney 

(15.30-22.30) 

GREGORY 

(Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) L. 4000 
Il Marchese del GriHo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

HOLIDAY (L.go B. Marcello - Tel. 858326) 

L. 4000 

Una notte con vostro onore con W. Matthau - Senti¬ 
mentale 
(16-22.30) 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 • Tel. 582495) 
L. 3000 

Red e Toby nemiciamici - Disegni animati di W. Di¬ 
sney 

(15.30-22.30) 

KING 

(Via Fogliano, 37 - Td. 8319541) L. 4000 

Il Marchese del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

LE GINESTRE 

(Casalpalocco - Tei. 6093638) L. 3.000 

Il tempo «felle mele con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

MAESTOSO - Via Appia Nuova. 176 - Td. 786086 
L- 4000 

Il Marchese del Grillo con A. Sordi • Comico 
j (14.45-22.30) 

MAJESTIC - Vìa SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908 
L. 3500 

I ftehissimi con D. Abatantuono - Comico 
(16-22.30) 

METROPOLITAN 

(Via del Corso. 7 - Td. 6789400) L. 4000 

Chi trova un amico trova un tesoro con B. Spencer 

- Comico 
(15.45-22.30) 

MODERNETTA 

(P.zza Repubblica, 44 - Td. 460285) L. 3500 

Bibi diario dà una sedicenne 

(16-22.30) 

MODERNO 

(P.zza della Repubblica), 44 - Tef. 460285 L. 3500 

Florence 

(16-22.30) 

NEW YORK 

(Via deile Cave. 36 - Td. 780271) L. 3500 

Culo e cornicia con E. Montesano e R. Fozzetto • 
Comico 
(15.3022.30) 

N.I.R. 

(Via B.V. dd C»mdo - Td. 5982296) L. 3000 
il Marchese dei Grillo con A. Sordi - Comico 
15.15-22.30) 


»rosmmmi delle tv locali 


VIDEOUNO 

Ore 11.30 Film, «Franco e Ciccio 
Superstar*; 13 Cartoni animati; 

13.30 Telefilm, Giorno per giorno: 
14.45 n cambiacquista; 15.30 Te- 

j lefilm. Hitchcock; 16.30 Cartoni a- 
| nimati; 18: Telefilm: Tim Thaler; 
19 I cristiani nella sinistra; 20 Do¬ 
cumentario; 20.30 Telefilm. Gior¬ 
no per giorno: 21.15 Film. Chappa- 
qua; 23 Telefilm. The Collabora¬ 
tore; 23.50 Telefilm. Hitchcock. 

QUINTA RETE 

Ora 12.30 Cartoni animati; 9.40 
Film. R segno del pericolo: 11 Tele¬ 
film, Quella strana ragarra; 12 
Spazio P; 12.30 Telefilm. I bambini 
del dottor Jamison; 13 Telefilm. U 
cavaliere solitario; 13.30 Cartoni 
animati: 14 Telefilm. The Rookies: 
15 Sceneggiato. In cima alla colli¬ 
na; 16 Telefilm. Paper Moon; 

16.30 Cartoni animati. 17 Tele¬ 
film. n cavaliere solitario; 17.30 
Cartoni animati: 19.30 Telefilm. 
Paper Moon; 20 Telefilm. I bambini 
del dottor Jamison; 20.30 Sceneg¬ 
giato. In cima alla collina; 21.30 
Film. Banyon; 23 FHm. Tutto può 
accadere; 0.30 Comica finale. 

GBR 

Ore 12.30 Cartoni animati; 13 n 
discorriera; 13.30 Telefilm. Mau- 
de; 14 Bar dello sport; 15.30 Star 
a music: 16 Telefilm, Ambra; 

19.30 Cartoni animati; 17 Tele¬ 
film. S.O.S. Squadra Speciale: 

17.30 Roma alto specchio: 18 Mu¬ 
sicale. 18.15 Film. Il leone di San 
Marco; 20 Telefilm. Ispettore 
Bluay; 22.30 Telefilm. Avventura 
aassuali di Grata in 3 D; 0.30 Film. 
Commedia all'italiana. 

PTR 

Ora 14.30 Film, N triangolo d’oro; 
14 Cartoni animati; 17 Traitera; 


17.30 Film. Questo pazzo, pazzo 
mondo della canzone; 19.30 Cono¬ 
scere; 20 Telefilm: 20.30 Film. 
Quella et* maliziosa; 22 Telefilm: 

22.30 Asta d'arte: 23.30 Film, Die¬ 
ci cubetti di ghiaccio. 


CANALE 5 

Ora 9.30 Telefilm. Buongiorno dot¬ 
tor Bedford; 10 Rubriche varie; 

10.30 Questo t Hollywood: 11 Te¬ 
lefilm, Una famiglia americana: 
11.55 Rubrica di cucina; 12 BIS; 

12.30 Cartoni animati; 13 Po¬ 
pcorn: 14 Film. Amanti crudeli: Te¬ 
lefilm, Buongiorno dottor Bre- 
«fford: Telefilm. Gh eroi di Hogan; 
Telefilm, Furia: 18.15 Da Asiago: 
Musicaneve; 19 Telefilm. Kong Fu; 
20 Telefilm. Buongiorno dottor 
Bretfford; 20.30 Telefilm, OaRas; 

21.30 Film. Via dalla pazza folla: 

23.30 II Football Americano: 24 
Film. La sedia a rotelle. 

RTI LA UOMO TV 

Ora 7 Cartoni animati; 9 La novella 
della mattina; 9.50 Telefilm; 10.50 
Telefilm. La famiglia Bradford: 
11 50 Cinema a colazione; 13.15 
Telefilm. Sulla strade delta Califor¬ 
nia; 14 Telefilm. La schiava Iseura; 
15 Se ieri non l'avete visto: 16.30 
Documentario; 17 Cartoni animati; 

18.30 Telefilm. La famiglia Bra¬ 
dford; 19.45 Sara con Rata 4; 
20.10 90 secondi con voi; 20.15 
Telefilm. Permette? Harry Worth; 
20.45 Telefilm, Firehouse; 21.15 
Film. Benjamin - Ovvero le avven¬ 
tura di un adolescente; 22.45 Felix 
aara; 23 La novella dalla aara; 
23.60 Film; 2,10 Film. 


TVR VOXSON 

Ora 7 Canoni animati; 7.30 Film, 
La ragazza dal pigiama giallo; 9 
FHm. Anima a corpo; 10.30 Sala 
stampa; 11 Tslsfilm, New Scottene 


Yard; 12 Film, La classa dirigente; 

13.30 Telefilm. Quella casa nella 
preteria; 14.45 Tutto cinema; 15 
Film. Il figlio rapito; 16 Cartoni ani¬ 
mati; 18.30 Telefilm, Una famiglia 
si fa per dire; 19 Telefilm. Quella 
casa nella prateria; 20 Cartoni ani¬ 
mati; 20.30 Film. La codina della 
vendetta; 22.15 Telefilm. Kingsto- 
ne; 23.30 Film. Una famiglisi fa per 
dira; 24 Film. Il delitto del diavolo. 

PIN-EUROPA 

Ore 16.30 24 piste; 17 Cartoni ani¬ 
mati; 17.30 Film; 19 I 5 cartoni; 

19.30 Cartoni animati; 20 24 pi¬ 
sta; 20.30 Telefilm, Lo sceriffo del 
Sud; 21.30 Film. 

T.R.E. 

Ora 12 Firn; 14 Film: 15.30 Bianco 
naro internicolor: 16.30 Cartoni a- 
nimati; 17 Film; 19 Cartoni anima¬ 
ti; 19.30 Radar; 20 Musica per Tut¬ 
ti: 20.25 Telefilm, Medica! Cantar; 
21.15 Film; 23.20 Telefilm. Cro¬ 
ciera di miele; 23.45 Telefilm. 

TELETEVERE 

Ora 9 Film. Senza via d’uscita; 

20.30 Film; 12 Film; 13.30 Movie; 

14.30 Film. I commandos dell’est; 

16.30 Trìcoteg: 16.50 Cincno- 
strum; 17.30 Film, Anastasia, l’ul¬ 
tima figlia dallo Zar; 19 Rotoflash; 
19.40 Documantario; 20.30 II for- 
tuniere; 21.05 Talafilm: 21.35 Oc¬ 
chio alla vetrina; 22 Talafilm; 
22.45 Film, l’orgia dai morti; 1 
Film. Tutti i peccati di quatto mon¬ 
do. 


S.P.Q.R. 


Ora 12 Film. Addio mammal; 13.30 
Engliah ia assy; 14.30 Film. I forzati 
dal piacere; 16 Musica rock; 16.30 
FHm: 18 Film. M giustiziera di Dio; 
20.30 FHm, Lo scandalo Sibelius; 
22 FHm, 8 gronda ribalte. 23 Corn¬ 
ar avandita. 


«La cruna dell’ago» (Nuovo) 

«Storie di ordinaria follia» (Rialto) 

«Il gattopardo» (Tibur) 

TEATRO 

«Temporale» (Quirino) 

«La donna è mobile» (Giulio Cesare) 


PARIS (Via Magna Grecia 112 - T. 7596568) L. 3500 
Innamorato pazzo con A. Celenlano - Comico 
(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE 

Via Quattro Fontane. 23 - Tel. 4743119 L. 3500 

I carabimatti con G. Bracardi - Comico 
(16-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) L 4000 
Stati di allucinazione con W. Hurt - Drammatico 
(16-22.30) 

QUIRINETTA (Via M. Minghettì, 4 -Tel. 6790012) 

L. 3500 

Bolero di C. Lelouch - Drammatico 
(15.40,18.40.20) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 - Tel. 464103) L.;3000 

Cristiana F. Noi, i ragazzi dello zoo di Berlino di U. 
Edel - Drammatico (VM 14) 

(15.30-22.30) 

REALE (P. Sonnino, 7 - Tel. 5810234) L. 3500 
Innamorato pazzo con A. Cefentano - Comico 
(16-22.30) 

REX (C.so Trieste, 113 - Tel. 864165) L. 3500 

II tempo dalle mele con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

RITZ 

(Via Somalia. 109 - Tel. 837481) L. 3500 

Innamorato pazzo con A. Cefentano • Comico 
(16-22.30) 

RIVOLI 

(Vìa Lombardia. 23 - Tel. 460883) L. 4000 

Un lupo mannaro americano a Londra di J. Landis • 
Horror (VM 18) 

(17-22.30) 

ROUGE ET NOIR 

(Via Salaria. 31 Tel. 864305) L. 4000 

Fantasia - Disegni animati 

(15.30-22.30) 

ROYAL 

(Via E. Filiberto, 179 - Tel. 7574549) L. 4000 

I carabimatti con G. Bracardi 
(16-22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo, 21 - Tel. 865023) L. 4000 

II tempo delle mele con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA (Va Viminale - Tel. 485498) 

L. 4000 

Fracchia le belva umana con P. Villaggio - Comico 
(16-22.30) 

T1FFANY (Via A. De Pretis - Tel. 462390 L. 3500 
Film solo per adulti 
(16-22.30) 

UNIVERSAL (Va Bari. 18 - Tel. 856030) L. 3500 
Culo e camicia con E. Montesano e R. Pozzetto - 
Comico 
05.30-22.30) 

VERSANO (P.zza Verbano. 5 - Tel. 851195) 

L. 3500 

1997: fuga da New York con L Van Cleef - Avventu¬ 
roso - • - . V - . . 

(16-22.30) 


3 000 Visioni successive 


L. 1000 


L. 2000 
Sentimentale 


ACIUA (Borgata Acifia - Tef. 6050049) 

Sax diabolic story 
ADAM 

(Va Casilina. 1816 - Tel. 6161808) L.1000 

Riposo 

AIRONE 

(Via Libia. 44 - Tef. 7827193) L. 2000 
Il tempo della mate con S. Marceau - Sentimentale 

ALFIERI 

(Va Repetti* - 1 - Tei.295803) L- 2000 

Delitto al ristorante cinese con T. Mriian - Comico . 
AMBRA JOVINELLI (P.zza G. Pepe • 

Tel. 7313306 L. 2000 

Sesso in condominio e Rivista spogliarello 
ANIENE P.zza Sempione. 18 - Tel. 890947 
L. 2000 

Introduzione erotica 
APOLLO 

(via Caroli. 98 - Td. 7313300) L 1300 

inferno di cristallo con P. Newman • Drammatico 
AQUILA (Va L'Aquila. 74 - T. 7594951) L- 1000 

Franaste d’amore 
ARIEL 

(via di Monteverde, 48 * Td. 530521) L- 1500 
Riposo 

AVORIO EROT1C MOVIE 

(Va Macerata, 10 - TeL 7553527) L 2000 

Peccati di giovani mogli 
BRISTOL 

(via Tuscolana. 950 - Td. 7615424) L. 1500 
H tempo dette mate con S. Marceau - Sentimentale 

BROADWAY 

(Via dei Narcisi. 24 - Td. 2815740) L. 1500 

Take off 

CASSIO (via Cassia. 694 - Td. 3651607) L. 2500 
Defitto al ristorante cinese con T. Mihan - Comico 
CLODIO D'ESSAI 

(via fliboty. 24 - Td. 3595657) L. 3500 

Inferno di Darò Argento • Drammatico (VM 14) 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) L 1000 

Riposo 

DEL VASCELLO 

(p.za R. Pilo. 39 - Td. 588454) L 2000 

lì tempo dalla mete con S. Marceau • Sentimentale 
(16-22 30) 

DIAMANTE 

(Va Prenestma. 230 - Td. 295606) L 2000 
Allegro ma non troppo - Disegni animati di B. Bozzet¬ 
to 

ELDORADO 

(Viale dea Eserato. 38 - Td. 50106521 L. 1000 
La mog li e in bianco ram a nt e al pap a con L. Banfi - 
Comico (VM 14) 

ESPERIA (P. Sonmno. 37 - Td. 582884) L 2000 
Defitto al ristorante cinese con T. M*an - Comico 
ESPERO L. 1500 

Riposo 

ETRURIA (Va Cassia. 1672 - Td. 6991078) 

L. 2000 

Pomo amant e notturno 
HARLEM 

(Va dd Labaro. 64 - Td. 6910844) L- 1500 
Riposo 

MADISON (Via G. Chiabrera. 121 • Td. 5126926) 

L. 2000 ì 

Animai house con J. BefusN - Sèttico (VM 14) 
MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Td. 6561767) 

L. 2500 

I pomeriggi privati di Pamela Mann 
METRO DRIVE IN 

(Va Cristoforo Colombo. Km 21 - Td. 6090243) 

L. 2500 

Anche gii angeB m a n gia n o f e gtei con B. Spencer - 

Settico 
(18 10-22.30) 

MISSOURI (V. Bombe» 24 - T. 5562344) L. 2000 
Sasso acerbo 
MOUUN ROUGE 

(Via O.M. Corbmo. 23 - Td. 5562350) L. 2000 
La avventure erotiche di Candy 
NUOVO (Via Asoangtu. 10 - Td. 588116) L. 1500 
La cruna dell'ago con D. Suiheriand - GiaDo 
ODEON (P.zza della Repubblica. • Td. 464760) 

L. 1500 

L’altro vizio dalla pomo bocca 
PALLAGfUM (P.zza B. Romano. 11 - 

Td. 5110203) L. 1500 

Biancaneve a I aatto nani > 0'«ruminone 
PASQUINO (Vicolo dd Preda. 19 - Td. 5803622) 

L. 1500 

Murdai by deeth (Invito a cena con delitto) con A. 
Gamete • Satirico 
(16.30-22.30), , . 


PRIMA PORTA 

(P.zza Saxa Rubra, 12 - 13 - Tel. 6910136) 

L. 1500 

La pomo gote 
RIALTO 

. (Va !V Novembre. 156 - Td. 6790763) L. 1500 
Storie di ordinaria follia con 0. Muti - Drammatico 
SPLENDID (Va Pier deile Vgne, 4 - Tel.620205) 

L. 1500 

Joy perversion 81 
TRIANON 

(Va Muzio Scevola. 101 - Tel. 7810302) L. 2000 
Rock’n’roli high scool con i Ramonai • Musicate 
(16.30-22.30) 

ULISSE (Va Tìburtina, 354 - Tel. 433744) L. 2000 
Quella viziosa di Susan 
VOLTURNO (Va Volturno, 37 - Tel. 4751557) 

L. 2500 

I vizi sono bagnati e Rivista spogliarello 
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LA CUCARACHA 

(Via dell'Archetto, 26) 

Alle 22. Tutte le sere spettacolo di Flamenco con il 

Gruppo Maditerranéo e la ballerina Eatar Morano. 

Informazioni tei. 6786509. 

YELLOW FLAG CLUB 
(Va della Purificazione. 41) 

Alfe 21.30. Recital dal cantante chitarrista George 
Mustang nei suoi Revival Intemazionali. Tutti i gio¬ 
vedì concerto Rock. 

PARADISE 

(Via Mario De Fiori. 97) 

Alle 22.30 e 0.30. Le «Sexy Dancers» di Leon Grìeg in 
Stanotte o mai più. Attrazioni internazionali. Prenota¬ 
zioni tei. 865398-854459. 


Attività per ragazzi 


TEATRO DELL’IDEA 

(Via Antonello da Messina. 8 - Tel. 5127443) 

Teatro dell'Idea per le scuole. Le avventure di Batuf¬ 
folo favole quasi vere di un asino impertinente, di Osval¬ 
do Ciamma. Informazioni e richieste tei. 5127443. 


Ostia 


Circhi 


Comico 


CUCCIOLO (Via dei Pallottini - Tel. 6603186) 

L. 3500 

I fichissimi • D. Abatantuono - Comico 
(15-22.30) 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) L 3500 
Chi trova un amico trova un tesoro con B. Spencer 
- Comico 
(16-22.30) 

SUPERGA (Via Monna, 44 - Tel. 5696280) 

L. 3500 

II tempo delle mela con S. Marceau • Sentimentale 
(16-22.30) 


CIRCO AMERICANO 

(Via Cristoforo Colombo - Fiera di Roma - Tel. 51370091 
Alfe 16 e 21. Due spettacoli tutti i giorni. Vsite allo zoo 
dallo 10 in poi. Prevendita Orbis (Piazza Esquitino - Tel. 
4751403). 


Cineclub 


Fiumicino 


TRAIANO (Tel. 6440115) 
Scontro di titani con B. Meredith 


L. 1500 
Mitologico 


Jazz e folk 


CONVENTO OCCUPATO 

(Via del Colosseo. 61 - Tel. 6795858) 

Alfe 21. Per la rassegna «Transteatro '82»: Tektronix 
in concerto, quintetto jazz su modelli matematici elabo¬ 
rati da un calcolatore. 

FOLKSTUDfO 

(Va G- Sacchi. 3 - Tel. 5892374) 

Domani alle 21.30. Serata straordinaria con Jazz- Rock 
Tibetano Contemporaneo, con Roberto Laneri (piano) 
e Stephanìe Woll (piano). 

LA QUINTA 

(Va Luigi Santini. 9 - Tei. 5892530) 

Tutti i giorni dalle 19 alle 2. «Ritrovo insolito con musica 
e cucina sfiziosa». Alle 22 Musica jazz e rock. 
MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 
(Borgo Angelico, 16 - P.za Risorgimento) 

Alle 16. Sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica per 
tutti gli strumenti. Alfe 21.30. Concerto con The New 
All Sta r s. 


FILMSTUDIO 

(Va Orti d'Alibert. 1/c - Trastevere - Tel. 657378) 

Non pervenuto. 

GRAUCO-CINEMA 

(Via Perugia. 34 - Tel. 7551785-7822311) 

Riposo. 

L’OFFICINA 

(Via Benaco. 3 - Tel. 862530) 

Rassegna «Il giovane Stanley Kubrick»: alle 18 e 21 
Rapina a mano armata con S. Hayden - Giallo (V.I.J; 
alfe 19.30-22.30 II bacio dell’assassina con F. Stiverà 
- Drammatico (V.O.) e The day of thè fight. The 
Fiying Padre due cortometraggi inediti in Italia di Kubri¬ 
ck. 

SADOUL 

(Va Garibaldi. 2-A - Tel. 5816379) 

Alle 19-21-23. La fabbrica delle mogli coq K. Ross - 
Drammatico (VM 14) 


Cinema d’essai 


Cabaret 


EXECUTIVE CLUB 

(Va San Saba. 11/A) 

Alle 22.30. Tutti i mercoledì e venerdì i «Frutta Candita» 
in Beffi e Collante. Regia di Vito Donatone. 

Alle 23. Tutti i martedì II cabaret di Dodo Gagliarde. 
Dopo Io spettacolo musiche di Claudio Casaline 

IL BAGAGLINO - c/o SALONE MARGHERITA 

(Via due Macelli, 75) 

Riposo. 

LA CHANSON 

(Largo Brancaccio, 82/A - Tei. 737277) 

Alle 21.30. Per finire il discorso con Ernst Thole e 
Maristella Greco. Al pianoforte: Silvano Tamburini. , 


AFRICA 

(Va Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) L. 1500 
Gigolò con D. Bowie - Drammatico 

ARCHIMEDE D'ESSAI 

(Va Archi mede. 71 - Tef.;875.567) L. 2.500 

I predatori dell'arca perduta di H. Ford - Avventuroso 
(16.30-22.30) 

ASTRA (Viale Jonio. 105 - Tel. 8176256) L 1500 
The kids are all right (Uragano Who) con gli Who - 
Musicale 

DIANA (Via Appia Nuova, 427 - Tel. 780.145) 

L. 1500 

Tutto quello che avreste voluto sapere sul ses¬ 
so... con W. Alien - Comico (VM 18) 

FARNESE 

(P.za Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 

L. 2000 

Excalibur con N. Terry - Storico-Mitologico 
MIGNON (Via Vterbo. 11 -:Teb 869493) L. 1500 
Missouri con M. Brando - Drammatico 
NOVOCINE (Va Merry del Val - Tel. 5816235) 

L. 1500 

Una strana coppia di suoceri con A. Arkin - Satirico 
RUBINO (Va San Saba. 24 - Tei. 5750827 
Un uomo de marciapiede con D. Hoffman - Dramma¬ 
tico (VM 18) 

TIBUR (Via degli Etruschi, 40) - Tel. 4957762) 

II gattopardo con B. Lancaster - Drammatico 




Rinascita 


Se si vogliono capire e interpretare ogni settimana gli avvenimenti 
della politica , delVeconomia, della cultura * 



Antonio Di Meo 

Il chimico e l’alchimista 

Materiali all'origine di una scienza moderna 

Lire 6 000 


Lev Landau - G. B. Rumer 

Che cosa è la relatività? 

Lee 3000 



JUGOSLAVA 

soggiorni al mare 

IIUITl VAfAUTF MILANO . Vi»'« follia Tasti. 75 . T.ltfsna ( 03 ) *42 15 17 - frini rò 
UNII A VAIAR Al ROMA . Vi* 4*1 Taurini, 1 * . Ttfefono (04 ) 49 90 141 . 49 -SI .231 


Pn niftr* 

re sjo_ 

Razionate de 
Unita'sulaneve 


" - *- 

rag» 

10-24 



informazioni e 
prenotazioni : ' 

UNITA' VACANZE 

ROMA 

Va do Turo. 19 
Tet 492390-4950141 

MILANO 

Vaie Futv>o Testi. 75 
Tel. 6423557 


PREZZI CONVENZIONATI (per ogni gruppo) 

Sconto del 20% per bambini fino a 6 anni in stanza con i genitori. 


I GRUPPO n GRUPPO III GRUPPO 


7 giorni 
7 giorni 
14 giorni 


161.000 

161.000 

305.900 


147.000 

147.000 

279.000 


133.000 

133.000 

252.700 


PERIODO 

dal '10 ai 17 gennaio 
dal 17 al 24 gennaio 
dal 10 al 24 gennaio 


SKI PASS : giornaliero L. 7.500 (anche le domeniche) 

7 giorni (compresa la domenica) L. 39.000 

NOLEGGI E 

SCUOLA SCI : a condwom estremamente agevolate m occasione dette Festa 


PRENOTAZIONI ANCHE PRESSO .TUTTE LE FEDERAZIONI PCI 
E PRESSO ASSOCIAZIONE AMICI UNITA* • DIREZIONE PO - ROMA 
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La Fiorentina co nferma di 

...e in casa viola 
si gettano a mare mmmSms 

le facili illusioni | 

De Sisti e Corsi ricordano che mancano ancora 17 partite 
«Picchio»: «Che vale vincere solo il G.P. della Montagna?» 







Dalla redazione 

FIRENZE — Giocatori, alle¬ 
natore e dirigenti della Fio¬ 
rentina hanno festeggiato la 
vittoria sull’Inter come un e- 
vento normale: hanno stappa¬ 
to un paio di bottiglie di buon 
spumante. Tutto qui. Chi inve¬ 
ce ha festeggiato la vittoria fi¬ 
no a tarda sera sono stati i tifo¬ 
si più accesi ed alcuni sosteni¬ 
tori, i quali fino alla vigilia 
della trasferta di Udine in- 
trecceranno discussioni sulle 
possibilità di vittoria finale da 
parte dei viola. Ed è anche per 
questo, per evitare malintesi, 
che la società, cioè il presiden¬ 
te Ranieri Pontello, l’allenato¬ 
re Giancarlo De Sisti e il D.G. 
Tito Corsi, hanno tenuto ieri 
una conferenza-stampa il cui 
unico scopo è stato quello di 
buttare acqua sul fuoco degli 
entusiasmi ricordando che 
mancano ancora 17 partite al¬ 
la fine del campionato e che la 
Fiorentina ha come obiettivo 
un posto in Coppa UEFA. Nel 
corso dell’incontro ad una 
precisa domanda sullo scudet¬ 
to, tutti e tre hanno risposto, 
più o meno, alla stessa manie¬ 
ra: «Per vincere un titolo oc¬ 
corre un concorso di circo¬ 
stanze, ma soprattutto devono 
coincidere due cose: che la no¬ 
stra squadra continui a vince¬ 
re e che le altre perdano». 
Pontello, a tale proposito, ha 
precisato che la società man¬ 
terrà fede al programma 



• ANTOGNONI 

triennale: «Se non lo vinciamo 
quest’anno lo vinceremo l’an¬ 
no prossimo. Ormai abbiamo 
gettato le basi per avere una 
squadra competitiva per molti 
anni a venire». 

Per suo conto De Sisti, dopo 
avere elogiato tutti i giocatori 
e in- particolare Pecci, come 
«catalizzatore del centrocam¬ 
po e giocatore più astuto», a co¬ 
loro che vanno dicendo in giro 
che la Fiorentina gioca meglio 
perché le manca Antognoni 
ha così replicato: «I giocatori. 
hanno reso e stanno rendendo 
al massimo anche perché sti¬ 
molati proprio dalla disgrazia 
capitata al loro "capitano”. 
Certamente sono stato costret¬ 
to a rivedere la posizione di al¬ 


cuni giocatori, ma è altrettan¬ 
to vero — anche se non esisto¬ 
no le riprove — che con Anto¬ 
gnoni saremmo stati in grado 
di rendere molto di più sotto il 
profilo spettacolare e come 
fantasia. Non appena il "capi¬ 
tano” tornerà in campo, dovrò 
rivedere la posizione di Massa¬ 
ro e quella di Miani. Intanto 
oggi Giancarlo riprenderà ad 
allenarsi. È già molto». 

Alla domanda se la Fioren¬ 
tina si potrà laureare campio¬ 
ne d’inverno e poi arrivare a 
vincere il titolo, «Picchio» ha 
risposto: «Finire il girone di 
andata in testa mi farebbe pia¬ 
cere, ma vorrei soprattutto 
conquistare lo scudetto. Che 
senso ha vincere il G.P. della 
Montagna e non vincere la 
tappa? Per questo il mio obiet¬ 
tivo, e quello della società, re¬ 
sta la Coppa UEFA. Chi sono 
le squadre ancora candidate 
alla vittoria finale? La Roma 
nonostante la sconfitta di Na¬ 
poli resta quella che ha mi¬ 
gliori referenze. La Juventus 
e la seconda papabile: i bian¬ 
coneri, non appena riavranno 
Bettega, torneranno ad essere 
quelli dell’inizio di stagione. 
L’Inter con Beccalossi, Bagni e 
Bordon deve per forza rien¬ 
trare nel gruppo, e il Napoli, se 
domenica batterà i campioni 
d’Italia, tornerà ad essere un’ 
altra delle squadre in grado di 
lottare per lo scudetto». 

Loris Ciullini 
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oscuro frena 
la Roma? 

Chierico-Conti-Scarnecchia-Pruzzo: mo¬ 
dulo offensivo per una strategia difensiva 
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FIORENTINA-INTER 4-2 — Il primo goal di BERTONI (al centro) 


Giorna ta im portati te, 
quella di domenica scorsa, 
ma non certo determinante 
ai fini dello scudetto. A 17 
giornate dal termine può 
ancora accadere tutto, .i 
giochi per il primato sono 
tutt’altro che chiusi: 5 
squadre in quattro punti 
rappresentano la giusta ga¬ 
ranzia perché l’interesse di 
questo campionato duri a 
lungo. Indubbiamente la ■ 
classifica odierna è lo spec¬ 
chio piuttosto veritiero dei 
valori espressi dal campo. 
Qualche torto la classifica 
Io riserva al Napoli, sfortu¬ 
natissimo contro il Milan e 
non più fortunato contro la 
Fiorentina. Avessimo avu¬ 
to dalla nostra parte la dea 
bendata, oggi ci saremmo 
trovati con almeno due 
punti in più, due punti che 
avrebbero significato la 
terza posizione. Ma tant’è. 


rnrere di Rino Marchesi 


È quella 
viola la 
squadra 
da battere 


Il campionato è lungo, sono 
convinto che alla fine gli e- 
venti sfavorevoli e quelli fa¬ 
vorevoli si bilanceranno. 

Va forte la Fiorentina, 
ma questo fatto non costi¬ 
tuisce una sorpresa. Quasi 
tutti, infatti, prevedevamo 
per i viola un cammino e- 
saltante simile a quello a 



cui stanno dando vita. Al 
momento la Fiorentina è la 
squadra da battere. E que¬ 
sto fatto consola noi del Na¬ 
poli, visto che proprio con¬ 
tro la squadra di De Sisti 
abbiamo raccolto unanimi 
consensi. 

Migliora la Juventus, Ma 


ancora i bianconeri non 
hanno recuperato lo smalto 
delle prime giornate. Il 
match in programma do¬ 
menica prossima al San 
Paolo potrà certamente 
fornire ulteriori lumi sulle 
reali possibilità di questa 
squadra. 

Balbettano Roma e Inter. 
Non è comunque il caso di 
far drammi, soprattutto da 
parte giallorossa. La Roma 
deve recuperare una parti¬ 
ta che — per quanto al mo¬ 
mento appaia densa di dif¬ 
ficoltà — può conferire alla 
sua classifica una maggio¬ 
re consistenza. , 

Un bravo di cuore, infine, 
all’Avelliho. I « lupi * irpini 
stanno ripagando nel modo 
migliore la passione di una 
intera provincia. 

Rino Marchesi 


ROMA — Adesso si scomoda il 
campionato del ’55-‘56, cioè 
quello dello scudetto, nel ten¬ 
tativo di meglio inquadrare il 
momento che sta vivendo la 
Fiorentina. I riferimenti sono 
sempre ingenerosi e alquanto 
improponibili. Spesso snatura¬ 
no il reale valore degli eventi, 
perpetuando una moda che fa 
bello, ma che poi — in verità 
— è frutto di pennellate su¬ 
perficiali. Così come ci sembra 
superficiale anzichenò la con¬ 
siderazione che il grave infor¬ 
tunio di Antognoni abbia fini¬ 
to per giovare alla squadra. Si 
portano a sostegno i sette punti 
su otto conquistati nelle quat¬ 
tro partite senza Giancarlo. 
Probabile che costoro non sap¬ 
piano di psicologia o tentino di 
ignorare che non vi è e non vi 
può essere controprova. C’è 
poi chi addirittura sembra ca¬ 
dere dalle nuvole, palesando 
di essere stato colto in contro¬ 
piede. Modestamente confes¬ 
siamo di non considerarci né 
appartenenti alla prima né 
tanpoco alla seconda schiera. 
Cosi come non arriviamo nep¬ 
pure a stupirci dei capitomboli 
a ripetizione della Roma, an¬ 
che se sulla sconfitta di San Si¬ 
ro in campionato abbiamo già 
avuto moao di esternare le no¬ 
stre riserve. 

Inoltre il calcio è bello pro¬ 
prio perché è lo spettacolo im¬ 
prevedibile per antonomasia. 
Ci pare però onesto riconosce¬ 
re che la responsabilizzaz<one 


I / 
V ■ / 



Serie B: mentre Varese, Catania e Pisa proseguono la loro marcia spedita 

Lazio e Samp tornano grandi 

Sconfitte amare hanno subito Verona, Palermo e Pistoiese che si vedono ridimensionare le ambizioni 








O NAPOLI-ROMA 1-0 — Azione di FALCAO «accompagnato» da MARAGON 


• MEDIA INGLESE — Varese -3; 
Catania -5; Pisa. Lazio e Verona 
-6; Sampdoria, Cavese. Perugia, 
Palermo e Pistoiese -7; Foggia. 
Reggiana e Lecce -8; Bari. Sam- 
benedettese e Cremonese -9; 
Rimini e Spai -10; Brescia -13; 
Pescara -15. 

• LA FORMAZIONE DELLA SET¬ 
TIMANA — Sorrentino (Cata¬ 
nia). Frappampina (Bari), Vullo 
(Sampdoria), Vianeilo (Pisa). Pin 
(Perugia). Masi (Pistoiese), Ba¬ 
gnato (Bari). Casale (Pisa). Ber¬ 
toni (Pisa). De Tommasi (Cave¬ 
se). Moscon (Sambenedettese). 

• DE ROSA GOLEADOR — De 
Rosa, anche quando la sua squa¬ 
dra perde, continua a segnare. Iti 
otto partite è andato sette volte 
in gol portandosi al secondo po¬ 
sto della classifica cannonieri. A 
Palermo rimpiangono di non a- 
verlo potuto utilizzare prima. 


curiosità 


• PESCARA GIÀ SPACCIATO? 
— Il Pescara ha uno svantaggio 
di ben sette punti sulla quint’ul- 
tima. il Lecce. É vero che H cam¬ 
pionato è ancora lungo ma un di¬ 
stacco del genere ci sembra, a 
questo punto, difficilmente col¬ 
mabile a meno di una sensazio¬ 
nale rimonta che avrebbe del mi¬ 
racoloso. 

• IL BANCARIO SALVA IL BRE¬ 
SCIA — Adami, con una dop¬ 
pietta, ha salvato il Brescia dalla 
sconfitta nella partita che oppo¬ 
neva le «rondinelle» al Ben. Ada¬ 
mi è un impiegato di banca che. 


quest'anno, per poter giocare in 
prima squadro ha chiesto l'a¬ 
spettativa. 

• IL FOGGIA CONTINUA — 
Continua la serie positiva del 
Foggia ancorché domenica i pu¬ 
gliesi si siano visti sfuggire la vit¬ 
toria sul Perugia per un soffio. E 
ora la squadra di Veneranda si 
trova addirittura alle spelle dei 
gruppo delle migliorL 

• I PIÙ E I MENO — L’attacco 
del Pisa è il migliore con venti¬ 
cinque reti segnate seguito da 
quelli de) Palermo e del Bari con 
ventitré. La migliore difesa reste 
sempre quella del Varese (solo 
dieci reti subite) seguita da quel¬ 
la della Lazio (undici). Ha subito il 
maggior numero di reti il Rimini 
(ventidue). Ha segnato meno gol 
di tutti il Pescara (cinque). 



Solo due punti fra Scavoiini e Bertoni (domani scontro diretto)- 

Meneghin è di nuovo super: lo imiterò il Bily? 


La rinascita della Cagiva contraltare al crollo 
della Recoaro - Sembrano già sicure sette 
pretendenti ai playoff - Gravi violenze a Udine 


La polisportiva Lazio compie ottantadue anni 


L’anno nuovo riporta il «Superdino» di sempre. 
Il leone delle plance, il combattente senza mac¬ 
chia e senza paura, capace di dar la vittoria alla 
sua squadra anche se non segna punti, il pivotto- 
ne di 2,04 capace di fare il «babau» a centri che lo 
sovrastano 4 o 5 centimetri è tornato a mordere e 
subito — guarda caso — il Billy toma a fare una 
vittima illustre. Già, perché nel giorno di Dino 
passava dalle parti del «Palazzone» di San Siro la 
«truppa del filosofo», cioè la Squibb di Valerio 
Bianchini. Il buon Valerio filosofeggia, polemizza 
un po’con gli arbitri, si lamenta per la presunzio¬ 
ne dei suoi. Dall’altra parte Peterson invita a non 
parlare di Billy rinato, tesse le lodi di «Arsenio» 
D’Antoni e — ovviamente — del grande protago¬ 
nista, del furibondo artigliatore di rimbalzi. Già, 
perché la differenza l’ha fatta proprio lui, met¬ 
tendo la museruola a un Bruce Flowers che aveva 
iniziato maramaldeggiando e ridicolizzando 
Giannelli. 

Adesso — a costo di far arrabbiare Dan Peter- 
aon — la domanda è una: questo Billy tornerà a 
essere protagonista? Farà d’ora in avanti quello 
che ci si aspettava in autunno? La cosa certa è 
che nei playoff sarà una bruttissima bestia per 
tutti. 

La prima a preoccuparsi (anzi la seconda, visto 
che la Squibb ha già fatto l’esperienza diretta) 
non può che essere la Scavoiini, scivolata mala¬ 
mente sulla buccia di banana della Cagiva. La 
capolista era priva di Magnifico, ma la chiave del 
successo è stata la ferrea guardia montata da 
Gergati a Kicanovic, costretto a tirare poco, in¬ 
sieme alla giornata sì di Della Fiori e Brickowski. 
Ora ì punti di vantaggio della squadra di Skansi 
sono tornati a essere solo due sulla Berloni, che 
non ha avuto problemi in casa sua contro il Ban- 
coroma, che non è riuscito a scuotersi neppur 
psicologicamente con il cambio di allenatore (21 
punti ai scarto sono tanti). E domani (la sesta di 
ritorno prevede il turno feriale) ri sarà a Pesaro 
lo acontro diretto fra Berloni (allenata del pesa¬ 
me Gianni Aiti) e Scavolini. 


Al terzo posto, in condominio con la Squibb, si 
è issata (con l’unico successo in trasferta della 18' 
giornata) la Sinudyne, andata a infliggere l’enne¬ 
sima sconfitta alla Recoaro. Una conferma per i 
bolognesi (attesi domani dal derby col Latte So¬ 
le) e un altro passo indietro per i forlivesj, che a 
questo punto sono ottavi insieme alla Cagiva, ma 
cominciano a temere di vedersi esclusi dai 
playoff: pensate che dall’ottava giornata (quan¬ 
do era in testa a quota 14) il Recoaro ha incame¬ 
rato solo i due punti a tavolino per la monetina 
che colpì Griffin a Venezia. 

A meno di clamorosi recuperi e vista la bella 
serie inanellata dalla Cagiva sotto la guida di 
Percudani, a questo punto le prime sette dei 
playoff sembrano decise: alle prime quattro van¬ 
no aggiunte l’Acqua Fabia (ancora un successo 
sul Benetton), il Latte Sole e il Billy. A questo 
punto anche la Cagiva sembra avere, buona pro¬ 
babilità. Dietro, a contendersi la permanenza in 
A/l, Carrara, Benetton, Bancoroma e Jesus a 
quota 12; Bartolini a quota 10. Aggiungeteci, così 
continuando, il Recoaro e avrete le squadre in 
probabile lotta per la salvezza. 

E in A/2? La marcia del Cidneo e del San 
Benedetto (domenica vittoriosd su un arcigno 
Matese) non conosce soste, mentre una battuta 
d’arresto ha lamentato la Libertas Livorno sull’ 
ostico campo del Sapori. L’Honkv resiste, come 
quarta forza (ha soverchiato il Napoli), ma alle 
sue spalle sempre pericolosa appare la Tropic, 
riuscita a piegare nel finale l’Oece. Purtroppo a 
Udine ha latto la sua ricomparsa la violenza. Non 
in campo (come è successo con una mini-invasio¬ 
ne a Fabriano), ma fuori del palazzetto. Sassaiole 
contro i pullan triestini e aggressioni contro tifosi 
dell’Oece (uno dei quali e stato ricoverato con 
prognosi di 35 giorni). C’è poco da dire, se non 
che entrambe le società hanno duramente con¬ 
dannato gli episodi e che non si può chiedere ai 
presidenti di provvedere alla sicurezza dei tifosi 
ospiti anche per le vie delle loro città. Ma intanto 
il problema resta. 

f. dot. 


ROMA — E’ stata presentata 
ieri nella sede della C.C.T. La¬ 
zio la «Settimana biancocele¬ 
ste». un insieme di manifesta¬ 
zióni sportive programmate 
per celebrare l’ottantaduesi- 
mo anniversario della fonda¬ 
zione della società polisportiva 
laziale. L’iniziativa, partita 
dalla Lazio calcio, intende 
coinvolgere tutte le sezioni 
che stanno sotto l’egida della 
Società Sportìvà Lazio (base¬ 
ball. calcio maschile e femmi¬ 
nile. canottaggio, ciclismo, e- 
scursionismo. nuoto, pallavo¬ 
lo, pallacanestro e rugby). 

A presentare la manifesta¬ 
zione è stato il presidente della 
Federazione scherma nonché 
presidente della Lazio nuoto 
Renzo Nostinì, che ha tenuto a 
sottolineare l’importanza di 
questa iniziativa. 

«£’ uno maniera per ritro¬ 
varsi — ha sottolineato Nosti- 
ni — e non deve essere un atto 
formale, ma la rinascita dell’ 
intera polisportiva ». 


Tanto 
sport per. 
festeggiare 
la settimana 
biancoceleste 


Nostini ha parlato anche 
dell’esigenza di creare un cen¬ 
tro sportivo dove buona parte 
delle sezioni possano svolgere 
la loro attività. 

«Lo sezione nuoto — ha det¬ 
to Nostini — ha trovato un’a¬ 
rea demaniale di circa 33 mila 
metn dove intende costruire i 
suoi impianti. Ci sono ancora 
alcuni cavilli burocratici da 
superare, ma ritengo che 
quanto prima tutto si sbloc¬ 
cherà». 

Le manifestazioni previste 
dalla «Settimana biancocele- 
ste» sono: domani alle ore 18, 


al Palazzetto dello sport esibi¬ 
zioni di calcio femminile e 
maschile, pallavolo e la gara 
di campionato di serie «A2« di 
basket Lazio-Libertas Livor¬ 
no; venerdì nella piscina co¬ 
perta del Foro Italico, alle ore 
19, esibizioni di salvamento e 
tuffi nonché un incontro ami¬ 
chevole di pallanuoto; sabato 
alle 14, una passeggiata che si 
snoderà lungo un percorso che 
toccherà i luoghi più impor¬ 
tanti e significativi per la sto¬ 
ria della Lazio, e alle 15 allo 
stadio Flaminio la sfilata di a- 
tleti, esibizioni di rugby, base¬ 
ball e calcio maschile. 

«Nostra intenzione — ha 
concluso Casoni, presidente 
della Lazio calcio — è quella 
di diventare un po’ più forti 
essendo uniti (le sezioni della 
S.S. Lazio sono infatti tutte 

g ’uridicamente indipendenti). 

di stimolare in qualche mo¬ 
do la tifoseria laziale anche 
verso gli sport che non tono il 
calcio ». 


festeggiati gli «iridati» del cidisaie 


REGGIO EMILIA — In una 
sala convegni dell’Azienda 
Macellazione Carni, fiorente 
cooperativa reggiana di tra¬ 
sformazione di prodotti agri¬ 
coli, stipata aU’inverosimile di 
autorità ed appassionati, si è 
svolta domenica mattina la 
prima edizione deU'AsrfOttion- 
diale. La manifestazione, pro¬ 


mossa dalla cooperativa reg¬ 
giana e da Giannetto Cimurri, 
il massaggiatore alle cui mani 
sono stali affidati i muscoli dei 
più «grandi» ciclisti, ha voluto 
festeggiare assieme tutti i cor¬ 
ridori italiani vincitori di un 
titolo su strada. 

Per la prima volta, cosi, si 
sono ritrovati, a rievocare con 


un filo di nostalgia vecchie 
imprese Alfredo Binda, dall’a¬ 
spetto sempre giovanile. Eres¬ 
ie Baldini, Vittorio Adorni, 
Marino Basso, Felice Gimondi 
e Francescn Moser. Per gli 
scomparsi Guerra e Coppi, il 
riconoscimento è stato ritirato, 
rispettivamente, dalla figlia 
Carla e dal fratello Livia 


ROMA — Nella giornata dei grandi confronti, Lazio Catania e 
Sampdoria non hanno mancato l’appuntamento con altrettante 
vittorie. È stato un passo importante verso il traguardo della 
promozione, poiché a farne le spese sono state squadre in gamba 
e interessatissime allo stesso discorso. In palio c’era una fetta di 
serie A e per il momento si è capito che nonostante tutto, proble¬ 
mi, polemiche e difficoltà dì varia natura Lazio, Catania e Sam¬ 
pdoria hanno preso a far sul serio, dopo l’ultimo dei tanti mo¬ 
menti di pausa, che hanno caratterizzato fin qui il loro campiona¬ 
to. Per Verona, Palermo e Pistoiese, una sconfitta amara, che le 
ridimensiona. Sorprende sopratutto la squadra scaligera. Dopo 
una lunga rincorsa ai primi posti della classifica, si è improvvisa¬ 
mente bloccata. 

Ma non sono stati soltanto questi i motivi della giornata. Nel 
tabellone delle teste di serie altre tre squadre meritano la massi¬ 
ma considerazione. Ci riferiamo al Pisa (che bella squadra è 
questa!) e alla Cavese. I toscani hanno confermato meritatamen¬ 
te il loro pregevole secondo posto, i campani hanno confermato 
di non essere soltanto una meteora iniziale. Il successo sulla 
Cremonese li ha riportati sotto ed ora veleggiano baldanzosi a 
braccetto con Lazio, Sampdoria e Verona in quarta posizione. 

E fin qui non abbiamo parlato del Varese. Ma dei lombardi c’è 
ormai da dire soltanto che stanno diventando la squadra da 
battere. Ogni domenica che passa non è altro che una nuova 
conferma del loro indiscusso valore. Oltretutlo i ragazzi di Fa- 
scetti vanno acquistando sempre più una certa padronanza della 
situazione. Sanno che possono competere ad armi pari con chiun¬ 
que e questo fatto finisce per infondere in loro nuova forza e 
nuova sicurezza. Il Varese non è più squadra che bada agli altri 
e alla loro forza. Fa il suo gioco con abilità e offrendo anche una 
buona dose di spettacolo. Sono gli altri che devono adattarsi. 
Dire che abbiano la promozione già in tasca forse è ancora troppo 
presto. Il cammino è ancora molto lungo. Certo è che in questo 
momento la domanda che ci si può porre è una soltanto: quale 
dei tre posti disponibili per la serie A potrà occupare? Riuscirà 
fino in fondo a disputare un campionato di testa? Ammettiamo 
che la cosa desta in noi una certa curiosità. 

Abbiamo parlato inizialmente delle importanti vittorie di La¬ 
zio, Catania e Sampdoria. Delle tre, l'unica che è stata conseguita 
in maniera travolgente è quella del Catania. Il Palermo nell’in- 
fuocato derby siculo è stato messo sotto con grande autorità. Una 
vittoria limpida che conferma l’ottimo lavoro di Mazzetti. Gli 
etnei sono ormai una realtà. Più stentati i successi delle altre due. 
I liguri hanno sofferto a lungo i toscani, autori di una buona gara. 
Poi Scanziani ha trovato il gol vincente... Il comportamento del¬ 
la Lazio ha invece addirittura dell' incredibile. Ad un primo 
tempo vergognoso, trascorso senza subire danni, soltanto per la 
mancanza di coraggio dei veronesi, che avrebbero potuto fare 
benissimo loro la partita in quei primi 45’, ha fatto riscontro una 
ripresa diametralmente opposta, con in campo una squadra più 
equilibrata e che sopratutto giocava calcio accettabile. Non vo¬ 
gliamo gettare la croce addosso a nessuno, ci pare più che oppor¬ 
tuno dire a Castagner che è giunto il momento di puntare su una 
squadra e basta. Non è più tempo di esperimenti e di protezioni¬ 
smo verso giocatori da lui voluti in estate. Ora deve pensare a 
riportare la squadra in A e non preoccuparsi di salvare le sue 
scelte. Non è pagato che per questo. 

Paolo Caprlo 

Naòa fate; D’Amico aamicoparto da Viola matta a sogno H primo 
gol dalla Lazio. 


di Pecci e la diversa posizione 
di Bertoni sullo scacchiere ab¬ 
biano prodotto frutti succosi. 
Se l’amico «Picchio» De Sisti 
riuscisse a disporre di «capi¬ 
tan» Antognoni verso il finire 
della stagione, magari con la 
squadra in buona posizione, 
allora sì che il discorso scudet¬ 
to sarebbe aperto anche ai vio¬ 
la. Probabile poi che gli ultimi 
due impegni (a Udine e contro 
il Cagliari) favoriscano i gi¬ 
gliati portandoli alla conquista 
dello scudetto d’inverno. Uno 
scudetto che per quanto plato¬ 
nico possa essere, rinvigorisce 
pur sempre gli entusiasmi e 
carica di nuovi stintoli. Come 
dire che la reazione psicologi¬ 
ca a seguito dell’infortunio di 
Antognoni ' riceverebbe mag¬ 
gior forza dallo spicchio di 
scudetto. 

I»a Roma ha perduto a Na¬ 
poli perché non ha osato. In 
occasione della sconfitta in 
Coppa Italia contro l’Inter, 
Liedholm si fece carico di una 
parte di colpa, riconoscendo di 
aver sbagliato l’assetto della 
squadra. Stavolta non ha fatto 
autocritica, ma vedrete che 
non mancherà. Non si manda¬ 
no in campo Chierico, Conti, 
Scarnecchia e Pruzzo per poi 
umiliarli con una tattica tutta 
tesa a non perdere. La squadra 
romana è per costituzione por¬ 
tata all’offesa; allorché se ne 
forza la natura persino la zona 
si va a far benedire. Non era¬ 
vamo a Napoli, ma abbiamo 
veduto la partita sugli schermi 
delle TV private. Ebbene, il 
ruolo arretrato di Falcao non 
ci ha convinto, così come non 
ci ha convinto l’assetto del 
centrocampo imperniato su 
Falcao e Di Bartolomei non 
sostenuti però da un uomo di 
fatica qual è Maggiora. Infine, 
continueremo fino alla noia a 
sostenere che non sempre si 
può far ricorso alla coppia di 
terzini ' Nela-Marangon. L’ex 
napoletano non è difensore d’ 
ala e Liedholm lo sa benissi¬ 
mo, considerato che non lo vo¬ 
leva alla Roma, in questo spal¬ 
leggiato dall’ex dirigente dott. 
Aldo Pasquali, il quale proprio 
per essersi permesso di mani¬ 
festare liberamente il proprio 
pensiero entrò in conflitto col 
presidente Viola e finì per ras¬ 
segnare le dimissioni. 

Da quel momento il clima 
nella Roma non è stato più lo 
stesso. Chi come noi è assiduo 
agli allenamenti dei gialloros¬ 
si lo avvertì subito. Pasquali 
fungeva da elemento cataliz¬ 
zatore, capace di far decantare 
le situazioni più scabrose. Del¬ 
la sua opera di mediatore se ne 
giovavano persino i rapporti 
tra il presidente Viola, Lie¬ 
dholm e i giocatori. Ragionoer 
cui si spiegano anche le diffi¬ 
coltà che Viola sta incontran¬ 
do in merito al rinnovo del 
contratto di Liedholm. A noi 
risulta che lo svedese sia in¬ 
tenzionato a passare alla Sam¬ 
pdoria non tanto per una que¬ 
stione di quattrini (e sono tan¬ 
ti: quasi un miliardo per 3 an¬ 
ni), quanto per avvicinarsi alla 
sua azienda vinicola a Cuccare 
Monferrato. Resterebbe alla 
Roma soltanto se dovesse vin¬ 
cere lo scudetto (ma non è del 
tutto sicuro), oppure allettato 
da ima offerta superiore a 
quella della Samp (anche se in 
agguato resta pure Pontello). 

Delle altre diremo che il 
Napoli ha confermato di voler 
restare in orbita, mentre lln- 
ter ha confermato di avere nei 
portieri il suo tallone d’Achil¬ 
le (anche se le assenze di Bec¬ 
calossi e Bagni hanno pesato 
non poco). Continua a trotte¬ 
rellare la Juventus che pure 
resta in orbita, mentre vice¬ 
versa l’Avellino è sempre più 
super e si sta per laureare co¬ 
me la vera sorpresa del torneo. 
Milan e Torino paiono in ri¬ 
presa, ma ci vorrà una confer¬ 
ma. 


Sport 

flash 


• AUTO — Sarà presentata 
mercoledì a Maranello la 
nuova Ferrari 126 C2 di F.l, 
che dovrebbe partire subito 
per la Francia dove svolgerà a 
Le Castellet una serie di test 
in vista del Mondiale *82 che 
inizierà in Sudafrica il 23 
gennaio prossima 

• CALCIO — Aim’ della 
partita di promozione, che ha 
opposto domenica la Rifo Sud 
di Marcianise alla Rug Muse 
di Ariano, ri è conclusa l’im- 
battibiliut del portiere della 
Rifo, Antignani, durata 1348 
minuti. 

• TOTOCALCIO — Queste le 
quote del Totocalcio: ai 34)33 
vincenti con tredici punti 
spettano L. 1.006.800; ai 67.532 
vincenti con dodici punti 
«g etta no L. 58,€9t lire. 
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Intervista con Rolf Bìoernstedt, presidente del SIPRI 


Un «terzo polo» per 
spezzare la 
logica dei blocchi 

I problemi della distensione nelle ricerche del prestigioso isti¬ 
tuto svedese - Prospettive, e difficoltà, del neutralismo nor¬ 
dico «Oggettivamente grandi» i rischi di un conflitto 
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Nostro servizio 
STOCCOLMA — Da quin¬ 
dici anni, con il rigore e la 
serietà delle sue ricerche, è 
uno degli istituti più attendi¬ 
bili nello studio dei problemi 
degli armamenti e delle stra¬ 
tegie militari. È il SIPRI 
(Stockholm international re- 
search institute), fondato nel 
1966 dal parlamento svede¬ 
se, che volle così celebrare i 
150 anni di pace del paese. 
L’istituto, diretto da un 
gruppo internazionale di 
studiosi di varia provenienza 
ideologica, è presieduto dallo 
svedese Rolf Bjoernstedt. Lo 
abbiamo incontrato nella se¬ 
de centrale del SIPRI, una 
villa costruita negli anni ’30 
sulla sponda di un lago dell’ 
arcipelago di Stoccolma. Il 
Iago è ora completamente ge¬ 
lato e, dalla finestra dello 
studio di Bjoernstedt, si ve¬ 
dono pescatori che trivellano 
il ghiaccio per tirare su, a 
canna, pesce azzurro. 

«Un posto tranquillo, que¬ 
sto laboratorio di pace». 

«Sì, malgrado quello che 
succede fuori ». 

Una certa idea 
di «equilibrio» 

«Ecco, io voglio portarti 
qui una sensazione diffusa 
tra la gente. Si leggono spes¬ 
so sui giornali dati del tutto 
diversi a proposito dei dispo¬ 
sitivi militari americani e so¬ 
vietici. Ma la gente non cre¬ 
de molto alle cifre sulle gran¬ 
di armate che USA ed URSS 
si accreditano reciprocamen¬ 
te: sa che sono grandi e ba¬ 
sta. Ora, la domanda è que¬ 
sta: da questo osservatorio 
neutrale, quale verità si ve¬ 
de?». 

-Potrà sembrare strano,_ 
ma si vede la stessa verità. 
Con una differenza, peraltro 
importante: che noi elabo¬ 
riamo e interpretiamo i dati. 
A differenza dello "English 
Strategie Studies Institu - 
te”, che ha l’accesso a cifre 
non ufficiali, noi usiamo solo 
fonti pubbliche o autorizza¬ 
te. D’altra parte, il fatto che 
qui lavorino studiosi di for¬ 
mazione diversa, rende le 
nostre conclusioni più me¬ 
diate e prossime alla verosi¬ 
miglianza ». 

«Una riflessione più ogget¬ 
tiva possibile, insomma...». 

«Afa sempre più difficile. 
Prendiamo le armi strategi¬ 
che. come i missili a grande e 
media distanza. Si sa quan¬ 
te ce n’è, ma è l’idea di "e- 
quilibrio” che provoca con¬ 
trastanti punti di vista. Gli 


USA, per esempio, non fan¬ 
no riferimento ai dispositivi 
nucleari francesi ed inglesi, 
mentre l’URSS non conside¬ 
ra determinati gruppi di ar¬ 
mi. Quando la quantità e la 
natura delle armi sono valu¬ 
tate diversamente, la conse¬ 
guenza è che la controparte 
si rifiuta di disarmare ». 

«Ma un punto certo del bi¬ 
lancio strategico USA-URSS 
c’è: gli accordi SALT...». 

«Si, essi forniscono una 
descrizione dei rispettivi di¬ 
spositivi militari accettata 
dalle parti. Tuttavia siamo 
tornati indietro. Quando, ai 
primi del ‘70, cominciarono 
le trattative, fu un grande 
successo perchè, per la pri¬ 
ma volta, le superpotenze 
discutevano di questioni 
strategiche centrali. È vero 
che fu posto l’accento più 
sul controllo delle armi che 
sul disarmo, ma un salto era 
stato fatto. Eppure, di molte 
cose che allora erano entrate 
nel negoziato — il blocco de¬ 
gli esperimenti nucleari sot¬ 
terranei, le armi chimiche 
etc. — oggi non si parla più. 
C’erano in piedi una diecina 
di commissioni miste; oggi 
c’è solo quella che controlla 
l’applicazione del SALT 1 ». 

«A Ginevra, comunque, è 
ripreso il confronto...». 

« Sì, ma c’è voluto quasi un 
anno, dopo le elezioni del 
nuovo presidente americano 
e in una situazione di crisi 
totale del SALT 2.1 punti di 
partenza delle parti, il modo 
stesso con cui si descrivono, 
sono molto lontani. Quando 
USA ed URSS, pubblica¬ 
mente, prima di partire con 
la trattativa, si dicono prati¬ 
camente tutto, è difficile ca¬ 
pire come, poi, potranno 
raggiungere un accordo. Ho 
, l'impressione che.in questo, 
momento prevalgano più le 
ragioni di prestigio che la 
concreta volontà politica di 
negoziare...*. 

«Se capisco bene, è anche 
questione di attivare un me¬ 
todo negoziale tale da rende¬ 
re praticabile il compromes¬ 
so». 

« Esatto. Noi proporremo, 
per esempio, alla conferenza 
di Madrid di adottare uno 
schema di discussione che 
stiamo preparando. Ci inte¬ 
ressa, in particolare, stabili¬ 
re la competenza delle istru¬ 
zioni politiche che i negozia¬ 
tori ricevono, al tavolo della 
trattativa, dulia parte che 
rappresentano. Esse non 
debbono bloccare, bensì raf¬ 
forzare la capacità di dialo¬ 
go ». 

«Ho l’impressione che in 


Europa occidentale monti 1’ 
interesse per la problematica 
internazionale...». 

«È vero; infatti noi stiamo 
preparando sulle nostre ri¬ 
cerche del 1981 una pubbli¬ 
cazione non tecnica e stu¬ 
diata per un vasto pubblico. 
La presenteremo alla vigilia 
della sessione speciale dell' 
ONU sul disarmo ». 

«Anche la commissione 
Palme avrà pronto, allora, il 
suo rapporto sul disarmo che 
invierà alle Nazioni Unite. 
C’è attesa per quello che ci 
sarà scritto. Tu che ne pen¬ 
si?». 

« Palme, come nel caso del¬ 
la precedente commissione 
Brandt, ma in condizioni in¬ 
ternazionali ben più diffici¬ 
li, è riuscito a mettere insie¬ 
me un gruppo di operatori 
più politici che tecnici, con 
un mandato relativamente 
ampio. Un tale laboratorio 
politico oggi ha un valore ri¬ 
levante*. 

«Tra l’altro, non è impro¬ 
babile che la commissione 
Palme entri nel merito della 
proposta di denuclearizzare 
l’area baltica. Questo rilan¬ 
cio in atto del neutralismo 
attivo nordico che prospetti¬ 
ve ha, soprattutto dopo l’in¬ 
cidente di Karlskrona?». 

La guerra 
invisibile 

-Intanto c’è da dire che V 
opinione pubblica è molto 
più sensibile rispetto ad una 
decina di anni fa. In tal sen¬ 
so, la politica della neutrali¬ 
tà attiva ha una più larga 
base di massa. Il SIPRI ne 
vede l'urgenza, anche se ne 
coglie tutte le difficoltà. Per 
esempio, l'episodio di Kar¬ 
lskrona fa pensare che i di¬ 
spositivi nuclearihel Baltico 
siano molto più numerosi e 
articolati di quanto in un 
primo momento si sospet¬ 
tasse. Inoltre, il coinvolgi¬ 
mento dell’Europa atlantica 
e di quella del Patto di Var¬ 
savia appare inevitabile, 
perché nella proposta della 
denuclearizzazione conver¬ 
gono paesi NATO, come Da¬ 
nimarca e Norvegia ». 

«E dal punto di vista del 
SIPRI, quale contributo è 
possibile dare alla politica 
della neutralità attiva?». 

•Noi dobbiamo lavorare 
perla neutralità a livello po¬ 
lìtico, tecnico e strategico. 
Operare in positivo per il di¬ 
sarmo significa indagare 
nella problematica dei bu¬ 
dget della tecnologia milita¬ 
re e della ricerca scientifica. 




Non c’è dubbio, per esempio, 
che la crescente indipen¬ 
denza dell’industria bellica 
degli apparati produttivi 
nazionali è l’ostacolo più 
duro ed è, anche, un fenome¬ 
no politico primario. La 
guerra invisibile nello spazio 
sta già fornendo una dimen¬ 
sione del tutto nuova e ter¬ 
rificante allo sviluppo della 
tecnologia e l’adozione di bi¬ 
lanci militari di fatto segre¬ 
ti-. 

«Ecco, in questo quadro, la 
sinistra europea parla di un 
terzo polo capace di indurre 
le grandi potenze ad abbas¬ 
sare i livelli di competitivi¬ 
tà...». 

-Sì, c’è una tendenza che 
cresce, direi una filosofia del 
disarmo, che è un fatto nuo¬ 
vo. La neutralità trova più 
spazi che in passato. Ma la 
situazione è ancora domina¬ 
ta dalla contrapposizione 
USA-URSS, e la nostra de¬ 
finizione di sicurezza nazio¬ 
nale è diversa dalla loro. Il 
dibattito europeo risulta an¬ 
cora evanéscènfè e ciò favo'-' 
risce le forze che optano per 
una rischiosa scelta di cam¬ 
po-. . 

«Però, nell’ultimo periodo, 
il discorso sull’Europa come 
teatro di guerra possibile ha 
assunto minacciosi connotati 
di concretezza, spaventando 
parecchia gente...». 

•È vero, soprattutto dopo 
le dichiarazioni di Kissinger 
a Bruxelles. ‘Il ragionamento 
di Kissinger è semplice: q si 
rafforza l’ombrello america¬ 
no o l’Europa rischia di di¬ 
venire teatro di guerra. La 
sinistra europea rovescia 
questa logica, coinvolgendo 
in una proposta di disarmo 
anche l'Est europeo, ma le 
posizioni sono rigide. Nel 
quadro occidentale, vi sono 
tre equazioni strategiche di 
cui tener conto: quella tra 


USA ed URSS; quella dell’ 
Europa nel suo complesso; 
quella di alcune realtà na¬ 
zionali europee che hanno 
arsenali nucleari indipen¬ 
denti, come Francia ed In¬ 
ghilterra-. 

«Insomma, se si parla del¬ 
l’equazione USA-URSS, che 
futuro dobbiamo aspettarci? 
I rischi di una guerra nuclea¬ 
re, tattica o no, sono destina¬ 
ti ad aumentare o diminui- 


Le bombe che 
proliferano 

«Non sono ottimista. I 
fatti dicono che la distanza 
aumenta. Dal Salvador all’ 
Afghanistan, dalla Turchia ' 
alla Polonia, emerge l’ag¬ 
gressività della logica dei 
blocchi. L’amministrazione 
americana è anche legata ad 
una situazione economica 
interna sempre più allar¬ 
mante. Se la bilancia com¬ 
merciale andrà in rosso, ci 
sono -da ~prevedere ancor, 
maggiori difficoltà, che si ri¬ 
verseranno sul quadro inter¬ 
nazionale. D’altra parte, 
guardando a Mosca, non si 
vede una concreta volontà di 
pace. L’URSS sembra non 
rendersi conto che i tempi 
sono cambiati rispetto alla ’ 
logica di Yalta. Una guerra . 
nucleare ? Alla conferenza di 
Ginevra del 1980, non è sta¬ 
to raggiunto alcun accordo 
sulla non proliferazione. Al¬ 
cuni Stati la cui politica ha 
connotazioni aggressive — 
come Israele e »7 Sud-Africa 
— presumibilmente hanno 
già armi nucleari. Molti altri 
sono oggi in condizione di 
procurarsele. I rischi, quin¬ 
di, aumentano oggettiva¬ 
mente-. 


Sergio Talenti 


Dal nostro corrispondente 

L’AVANA — Con un interes¬ 
sante articolo sulla nuova ri¬ 
vista del comitato centrale 
del PCC -Cuba Socialista-, 
Carlos Rafael Rodriguez 
membro dell’ufficio politico e 
della segreteria del partito 
comunista, fissa i «fondamen¬ 
ti strategici della politica e- 
stera cubana». Non è un caso 
che il primo articolo del pri¬ 
mo numero della nuova rivi¬ 
sta teorica del CC sia dedica¬ 
to alla politica estera: il ruolo 
intemazionale che Cuba ha 
svolto è stato infatti determi¬ 
nante per la caratterizzazio¬ 
ne e la sopravvivenza del 
paese. 

Carlos Rafael Rodriguez e- 
sprime una linea flessibile, 
molto attenta ai dati di fatto, 
che supera certe enunciazio¬ 
ni degli anni 60 e insieme sot¬ 
tolinea il valore deU'iniziati- 
va politica in capo intema¬ 
zionale. Dopo aver ricono¬ 
sciuto il valore della coesi¬ 
stenza pacifica e anche come 
terreno per la vittoria del so¬ 
cialismo, in polemica con 
quanti, in America Latina, la 
consideravano un prodotto di 
«lusso», buono per l'Europa e 
per le zone privilegiate del 
mondo a scapito dei paesi del 
Terzo mondo, il dirigente cu¬ 
bano sottolinea l'importanza 
della lotta per la pace, «inse¬ 
parabile dalla lotta per il so¬ 
cialismo». È inaccettabile tut¬ 
tavia sostiene Rodriguez la 
visione della coesistenza co¬ 
me un accordo tra USA ed 
URSS che «porti ad una divi¬ 


sione in sfere di influenza» o 
come un compromesso 'che 
«obblighi i popoli che combat¬ 
tono per l’indipendenza na¬ 
zionale e per il socialismo a 
ridurre o addirittura a para¬ 
lizzare le loro lotte». La coesi¬ 
stenza pacifica al contrario è 
un quadro nel quale le lotte 
per il riscatto nazionale e per 
il socialismo devono avere il 
loro spazio aperto. E non po¬ 
trebbe essere diversamente 
mila concezione di un paese 
come Cuba che rivendica il 
diritto ad esistere ed a svi¬ 
lupparsi autonomamente ed 
originalmente nel cuore stes¬ 
so del blocco occidentale. 

In questo quadro si inseri¬ 
sce un’altra premessa strate¬ 
gica della politica estera cu¬ 
bana, quella dell'internazio¬ 
nalismo, che non è dunque so¬ 
lo «un mero atto di identifi¬ 
cazione e simpatia. Si tratta 
anche di un dovere vincolato 
a tutta la nostra concezione 
strategi ca-.Carlos Rafael Ro¬ 
driguez dedica tutto il corpo 
centrale del suo articolo a 
confutare la tesi di certi e- 
stremisti latino-americani, 
secondo i quali il capitalismo 
e l’imperialismo sono un tut¬ 
to unico omogeneo. Il diri¬ 
gente cubano, ricordando Le¬ 
nin, nega che si possa pensa¬ 
re oggi o nel futuro ad un «ul- 
traimperialismo e superimpe- 
rialismo» nel quale si unifi¬ 
cherebbero gli interessi dei 
diversi settori dell'imperiali¬ 
smo in un tutto unico, unifor¬ 
me e non contraddittorio. «Al 
contrario — scrive il dirigen¬ 


te cubano — questo sistema è 
eterogeneo e per di più inti¬ 
mamente contraddittorio». 
Ne deriva una linea di con¬ 
dotta della rivoluzione cuba¬ 
na di massimo realismo e di 
grande capacità di fare poli¬ 
tica in campo internazionale. 
Citando ancora Lenin, Carlos 
Rafael Rodriguez ricorda che 
«il dovere dei socialisti che 
trionfano iti un solo paese 
(specialmente se è un paese 
arretrato) consiste nel non ac¬ 
cettare il combattimento con i 
giganti deH’imperialismo, nel 
cercare di sfuggire la batta¬ 
glia, di aspettare che lo scon¬ 
tro tra gli stessi imperialisti li 
debiliti sempre di più». È una 
linea che la rivoluzione cuba¬ 
na ha applicato con il gigante 
statunitense, come ricordava 
alcuni anni fa Fidel Castro. 
Sfuggire al combattimento 
frontale non vuol dire non 
combattere, ma cercare di 
farlo nei settori e nelle zone 
dove l'imperialismo, per le 
sue contraddizioni, è più de¬ 
bole. 

In base a questi princìpi «la 
rivoluzione cubana ha sempre 
saputo cogliere le differenze 
nelle posizioni delle diverse 
grandi potenze capitaliste e 
dei vari paesi capitalisti a me¬ 
dio sviluppo». Carlos Rafael 
Rodriguez ricorda a questo 
proposito che «Franco — la 
cui posizione ideologica era 
del tutto opposta a quella di 
Fidel Castro e della rivoluzio¬ 
ne cubana — mantenne sem¬ 
pre una posizione di rispetto e 
difese la continuità della col¬ 


laborazione economica e dei 
vincoli diplomatici nonostan¬ 
te le continue ed intense pres¬ 
sioni statunitensi», e la «posi¬ 
zione simile del gen. De Gaul- 
le». O anche le posizioni all’i¬ 
nizio meno favorevoli, ma 
non chiuse, di Gran Breta¬ 
gna, Germania Federale ed- 
talia. 

La vittoria elettorale delle 
forze di sinistra in Francia e 
Grecia fa piu forte questa po¬ 
sizione. •Sarebbe un mecca¬ 
nicismo nocivo supporre — 
scrive il dirigente cubano — 
che la natura capitalista di 
uno stato caratterizzi già defi¬ 
nitivamente tutte le sue 
proiezioni politiche e che non 
abbiano alcuna importanza 
gli strati sociali che in un cer¬ 
to momento governano o le 
tendenze politiche che occu¬ 
pano il potere. Adottare que¬ 
sto punto di vista significhe¬ 
rebbe negare la possibilità 
pratica — e per tanto teorica 
— che le forze progressiste ed 
anche i rappresentanti del 
proletariato giungano al pote¬ 
re quando ancora non è cam¬ 
biata la natura stessa dello 
stato». Proprio la capacità 
politica di distinguere tra i 
diversi paesi capitalisti ha 
invece permesso a Cuoa so¬ 
cialista di vivere e di svilup¬ 
parsi in questi anni. 

La conclusione dell’artico¬ 
lo di Carlos Rafael Rodriguez 
risponde a quanti sostengono 
che Cuba non è altro che un 
paese satellite dell'URSS. 
«La nostra è una politica non 
solo indipendente, ma assolu- 


Vasti movimenti nella diplomazia ara ba 

Si tenta di rilanciare 
il piano di pace saudita 

Marocco e Lega araba cercano di riprendere il discorso sospeso a novembre a Fez a 
causa dell’intransigenza dei paesi del fronte «radicale» - Disponibilità della Siria? 


La politica estera cubana in un interessante articolo di Carlos Rafael Rodriguez 

Il mondo cambia: Cuba ci riflette 

Uno dei massimi dirigenti del PCC espone una linea internazionale flessibile, attenta alle differenziazioni e 
ai mutamenti alFinterno dei paesi dell’occidente, per inserirvi una iniziativa autonoma e indipendente 


tamente nostra», cioè non è 
subordinata agli interessi o 
alla politica di «altri stati so¬ 
cialisti». Il dirigente cubano 
afferma che indubbiamente 
esiste e continuerà ad esiste¬ 
re una grande coincidenza 
tra la politica estera sovietica 
e quella cubana, ma lo stesso 
allora potrebbe dirsi della po¬ 
litica estera cubana e di quel¬ 
la vietnamita, bulgara o della 
RDT. «Ma la diversità di si¬ 
tuazioni nelle quali si trovano 
l’URSS e Cuba porta necessa¬ 
riamente a modi diversi di 
considerare le relazioni dei 
due paesi con quelli del siste¬ 
ma capitalista mondiale». 

Giorgio Oidrini 


Pretoria: arsi vivi 
atta africani 


PRETORIA — Otto persone, 
tra cui sei bambini tutti africa¬ 
ni, sono morti ieri a Bapong 
(vicino a Pretoria) nell’incen¬ 
dio che ha distrutto la baracca 
di lamiera dentro cui erano 
state bloccate. 

I vicini delle vittime hanno 
dichiarato alla polizia che du¬ 
rante la notte, uno sconosciuto 
ha bloccato le due sole uscite 
della misera abitazione (una 
porta e una finestra) a cui ha 
poi appiccato il fuoco. 


RABAT — Dì nuovo in mo¬ 
vimento la diplomazìa nel 
mondo arabo. Fonti ufficiali 
di Rabat, ieri, hanno affer¬ 
mato che il Marocco e la Le¬ 
ga araba hanno avviato con¬ 
sultazioni parallele con gli 
altri paesi della regione allo 
scopo di riconvocare il verti¬ 
ce della Lega araba i cui la¬ 
vori erano stati interrotti, e 
aggiornati a data non defini¬ 
ta, il 25 novembre dell’anno 
scorso. Il vertice, come è no¬ 
to, si tenne a Fez ma venne 
subito sospeso a causa dell’ 
atteggiamento negativo del¬ 
la Siria e di altri paesi appar¬ 
tenenti al fronte dei «radica¬ 
li». Il piano di pace dell’Ara¬ 
bia Saudita venne in quella 
occasione sconfessato dai 
governi più intransigenti nei 
riguardi d’Israele. Adesso, 
affermano alcuni osservato¬ 
ri, la Sìria avrebbe cambiato 
atteggiamento in senso più 
moderato, come conseguen¬ 
za dell’annessione delle altu¬ 
re del Golan decisa recente¬ 
mente dal governo israelia¬ 
no. Il governo siriano cer¬ 
cherebbe ora la solidarietà 
dell’insieme dei paesi arabi a 
cui chiederebbe la condanna 
dell’ultimo gesto israeliano. 

Sempre secondo fonti di¬ 
plomatiche marocchine il 
ministro degli estpri di Ra¬ 
bat- Mohammed Boucetta, 
insieme al segretario genera¬ 
le della Lega araba Chadli 
Klibi, sarebbe partito ieri per 
Riyad, capitale dell’Arabia 
Saudita dove sarebbe previ¬ 
sto un incontro con il presi¬ 
dente Fahd. Il governo ma¬ 
rocchino vorrebbe che il 
nuovo vertice arabo venisse 
riconvocato a Rabat. 

Dall’Arabia Saudita, in¬ 
tanto, giungono nuovi com¬ 
menti a proposito dell’inter¬ 
vista, apparsa l’altro ieri nel 
•New York Times*, al principe 
Saud. Alcune osservazioni 
pubblicate nella stampa, se¬ 
condo le quali l’Arabia Sau¬ 
dita sarebbe disposta, a certe 
condizioni, a riconoscere lo 
Stato di Israele, sono state 
smentite ufficialmente.-La 
smentita viene da una nota 
ufficiale del ministro degli e- 
steri saudita il quale sostiene 
che «non c’è niente di vero in 
quanto attribuito a sua al¬ 
tezza principe Saud circa un 
possibile riconoscimento di 
Israele da parte di Riyad». «Il 
principe» afferma ancora la 
nota ripresa dall’agenzia 
saudita SPA «ha sottolineato 
nella sua intervista la neces¬ 
sità prioritaria che Israele ri¬ 
conosca i legittimi diritti dei 
palestinesi ed il loro diritto 
alla creazione di uno Stato 
sui territori usurpati». Se¬ 
condo la dichiarazione del 
ministro degli esteri saudi¬ 
ta»: «Il punto centrale delle 
dichiarazioni di Saud ri¬ 
guarda il riconoscimento da 
parte di Israele dei diritti pa¬ 
lestinesi e il ritiro dai territo¬ 
ri arabi occupati. Una rispo¬ 
sta positiva a queste due le¬ 
gittime condizioni potrebbe 
portare la pace nell’area». 

Giungono intanto altre di¬ 
chiarazioni a favore del pia¬ 
no di pace saudita. Ieri il se¬ 
gretario generale del Consi¬ 
glio di cooperazione del golfo 
(a cui aderiscono i sei Stati 
arabi conservatori del Golfo 
Persico) ha affermato che: 
«per il momento non c’è al¬ 
ternativa al piano saudita 
per il fronte arabo». Se il pia¬ 
no venisse approvato da tutti 
i paesi arabi, dice ancora AI- 
Sohbi: «Israele dovrebbe af¬ 
frontare una posizione araba 
unanime che gli renderebbe 
impossibile trattare da solo 
con qualsiasi potenza araba». 
E ancora: «Se ci fosse stata 
questa unanimità araba I- 
sraele non avrebbe osato an¬ 
nettersi le alture siriane del 
Golan». 


IL CAIRO — Ieri il nuovo 
governo egiziano (34 mini¬ 
stri, di cui 12 nuovi) ha pre¬ 
stato giuramento nel corso 
di una breve cerimonia. Il 
presidente Mubarak, il quale 
ha ceduto la presidenza del 
Consiglio dei ministri a 
Fuad Mohieddin, non ha ri¬ 
lasciato dichiarazioni. 

Ai giornalisti ha parlato il 
nuovo ministro delle infor¬ 
mazioni Al Sharif il quale ha 
affermato che: «Il presidente 
ha posto l'accento sulla ne¬ 
cessità di onestà e di autofi¬ 
ducia. Non ci saranno privi¬ 
legi, non ci saranno favoriti¬ 
smi senza eccezione. Le per¬ 
sone saranno giudicate se¬ 
condo il merito, comporta¬ 
mento e risultati. Abbiamo 
bisogno di fatti e non di pro¬ 
messe. Dobbiamo guardare 
al futuro e non al passato. 
Non dovranno esserci nè of¬ 
fese nè diffamazioni». Queste 
affermazioni vengono consi¬ 
derate un indiretto riferi¬ 
mento critico nei riguardi di 
Sadat, accusato da vasti set¬ 
tori dell’opinine pubblica di 
aver arricchito parenti e a- 
mici. 


ROMA — Il ministro degli e- 
steri on. Emilio Colombo par¬ 
te oggi per un viaggio ufficiale 
in Arabia Saudita e in Giorda¬ 
nia, che si protrarrà comples¬ 
sivamente fino a domenica. A 
Riyad — dove il volo speciale 
su cui viaggiano la delegazio¬ 
ne governativa e numerosi 
giornalisti arriverà nel tardo 
pomeriggio — Colombo avrà, 
fra stasera e giovedì, colloqui 
con il ministro degli esteri 
principe Saud al Feisal, con il 
prìncipe ereditario Fahd, col 
ministro del petrolio sceicco 
Yamani e con i titolari di altri 
dicasteri tecnici; è prevista 


L’on. Colombo 
parte oggi 
per l’Arabia 
Saudita e 
la Giordania 


anche una udienza con re 
Khaled. 

Nella serata di giovedì 7 a- 
vrà luogo il trasferimento da 
Riyad ad Amman. Nella capi¬ 
tale giordana l’on. Colombo si 
tratterrà fino a tutto sabato 
per colloqui con il ministro 
degli esteri Al Khasim, con il 


primo ministro Badran, con il 
principe ereditario Hassan 
(che segue in particolare i pro¬ 
getti di sviluppo); egli sarà i- 
noltre ricevuto da re Hussein. 

Le due visite rivestono par¬ 
ticolare interesse non solo sul 
piano dei rapporti bilaterali 
(l’Arabia Saudita in particola¬ 
re fornisce un terzo del nostro 
fabbisogno di petrolio), ma 
soprattutto per l’attuale con¬ 
giuntura politica nel Medio 
Oriente e per il ruolo chiave 
che vanno sempre più assu¬ 
mendo le iniziative dei diri¬ 
genti sauditi. 


Cresce la repressione degli oppositori al regime di Khomeini 

Rajavi accusa: 8 mila fucilati 
negli ultimi sette mesi in Iran 


PARIGI — Si fa di giorno in giorno più fero¬ 
ce la repressione in Iran. Secondo rapporti 
ricevuti a Parigi dall’organizzazione dei Mo- 
jahedin del popolo di Rajavi, il numero delle 
esecuzioni ordinate dal regime di Khomeini 
dal giugno dell’anno scorso supererebbe la 
cifra dì 8 mila. Le fonti ufficiali di Teheran 
ammettono, dal canto loro, l’esecuzione di 4 
mila persone che — secondo l’organizzazione 
di Rajavi — «non corrispondono nemmeno 
alla metà della cifra reale». 

Molto spesso — accusano i Mojahedin del 
popolo — quando si verificano fucilazioni di 
massa, le autorità di Teheran rendono noti i 
nomi di una parte soltanto delle persone giu¬ 
stiziate. L’organizzazione cita l’esempio del 
27 settembre scorso, quando 160 persone (ci¬ 
vili e simpatizzanti dei Mojahedin) vennero 
arrestate, tradotte nel famigerato carcere di 


Evin e tutte passate per le armi. Dì queste 
vittime il governo non ha mai reso noti i no¬ 
mi. Degli 80 fucilati nel mese di novembre — 
aggiunge l’organizzazione di Rajavi — i gior¬ 
nali di Teheran hanno pubblicato soltanto 38 
nomi. 

Per questi motivi, ì Mojahedin del popolo 
hanno rinnovato l’appello alle forze demo¬ 
cratiche e alle associazioni umanitarie per¬ 
ché inviino in Iran commissioni internazio¬ 
nali di inchiesta per indagare sui crimini del 
regime dì Khomeini. 

Ieri, intanto, è giunta da Beirut notizia di 
un attentato che sarebbe stato compiuto nel 
centro di Teheran. Una bomba avrebbe ucci¬ 
so, l’altra sera, tre guardie rivoluzionarie i- 
slamiche. Lo ha riferito l’agenzia governati¬ 
va «IRNA», attribuendo la paternità dell’at¬ 
tentato ai Mojahedin del popolo. 


L’annuncio dato ieri da radio Accra 

Arrestato l'ex presidente 
del Ghana, Hilla Limann 


ABIDJAN (Costa d’Avorio) 
— I militari del Ghana che 
hanno preso il potere, con un 
colpo di stato, il 31 dicembre 
scorso, hanno arrestato ieri, 
il deposto presidente Hilla 
Limann: lo ha annunciato 
Radio Accra, precisando che 
Limann, insieme al quale so¬ 
no state arrestate altre tre 
persone identificate come 
membri della sua guardia di 
sicurezza, è stato fermato ad 
un posto di blocco di polizia 
alla periferia della città di 
Koforidua, vicino alla capi¬ 
tale Accra, mentre, a bordo 
di un’auto, tentava di fuggi¬ 
re. 

Domenica, il Consiglio na¬ 


zionale di difesa guidato dal 
tenente Jerry Rawlings, ave¬ 
va ordinato ai componenti 
del deposto governo di con¬ 
segnarsi alla polizia. 

Secondo Radio Accra, nel 
Ghana si sono già costituite 
alle autorità 27 delle perso¬ 
nalità del regime rovesciato 
giovedì scorso, e, tra di essi, 
quattro ex-ministri. 

Il consiglio provvisorio di 
difesa nazionale ha dato 
tempo fino a ieri pomeriggio, 
per costituirsi, a tutti gli altri 
esponenti del regime del de¬ 
posto presidente Hilla Li- 
mann. Dovranno presentarsi 
anche gli esponenti dell’ente 


radiofonico nazionale, dell’ 
agenzia di stampa del Ghana 
e dei giornali. 

Radio Accra ha anche co¬ 
municato che il coprifuoco è 
stato accorciato, e ora vige 
dalle 8 di sera alle 5 del mat¬ 
tino, anziché dalle 6 alle 6. Le 
autorità militari — ha inol¬ 
tre annunciato radio Accra 
— hanno congelato i conti in 
banca di tutti i parlamenta¬ 
ri, dei direttori generali e de¬ 
gli amministratori delegati 
delle grandi società, dell’ex 
presidente Limann, dell’ex 
vice-presidente De Graft e 
delle loro consorti, di tutti i 
partiti politici e di numerosi 
enti pubblici. 


Si litiga già sulle candidature per le politiche dell’84 


In crisi a Londra l'alleanza 
liberali-socialdemocratici 


LONDRA — L’alleanza fra il nuovo partito so¬ 
cialdemocratico britannico (nato dalla scissione 
dell’ala destra laburista) e i liberali, è già in 
crisi, in seguito a una violenta baruffa per l’at¬ 
tribuzione delle candidature alle prossime ele¬ 
zioni generali, previste per il 1984. I negoziati 
fra i due partiti per decidere i candidati dell’al¬ 
leanza sono stati clamorosamente'interrotti nei 
giorni scorsi dal capo della delegazione social- 
democratica, William Rodgers, il quale ha ac¬ 
cusato i liberali di non onorare lo spirito e la 
lettera degli accordi fra i due partiti sulla spar¬ 
tizione dei seggi. 

Fra i contendenti sembra siano volate parole 
grosse e battute posanti, tanto che i leaders dei 
due partiti temono ne venga offuscata l’imma¬ 
gine deU’alleanza socialdemocratico-liberale 

E resso l’elettorato. Un deputato liberale avreb- 
e accusato Rodgers di essersi comportato come 
«una scolaretta troppo cresciuta». Il leader libe¬ 
rale Steel incontra oggi Rodgers per cercar di 
appianare la divergenza, e per minimizzare la 
portata dell’incidente. Tuttavia, la coalizione 
appena nata minaccia già di naufragare, anche 
perché, proprio nei prossimi giorni, si presente¬ 


rà il primo scoglio: quello delle elezioni supple¬ 
tive per la sostituzione di un deputato conserva¬ 
tore della circoscrizione di Hillhead (Scozia) 
morto improvvisamente sabato scorso. La con¬ 
sultazione è attesa come un interessante test per 
la tenuta dell’alleanza socialdemocratico-libe¬ 
rale. Ma la lite sulle liste per le elezioni generali 
rischia di avere immediate ripercussioni nelle 
suppletive di Hillhead. I socialdemocratici in¬ 
tenderebbero offrire la candidatura a Roy Jen- 
kins, uno dei quattro fondatori del partito, che 
non fa parte del parlamento, ed è fra i favoriti 
per la carica ancora vacante di leader del nuovo 
partito. 

I liberali tuttavia hanno già un loro candida¬ 
to per Hillhead, e se insisteranno per presentar¬ 
lo la crisi dei rapporti con i socialdemocratici è 
destinata ad approfondirsi. La situazione è an¬ 
cora fluida, e a rasserenarla Ci penseranno for¬ 
se, paradossalmente, i conservatori che, avendo 
subito nelle suppletive dello scorso anno pesan¬ 
ti sconfitte, tenteranno probabilmente di rin¬ 
viare il più possibile le elezioni nella circoscri¬ 
zione scozzese, dando così il tempo ai due partiti 
dell'alleanza di appianare le divergenze. 


Per decisione del Consiglio superiore della difesa 

Il governo Papandreu sostituisce 
l'intero vertice militare greco 


ATENE — Il governo greco 
presieduto dal leader sociali¬ 
sta Andreas Papandreu ha 
proceduto, ieri, alla sostituzio¬ 
ne del capo di stato maggiore 
della Difesa e dei capi di stato 
maggiore delle tre armi dell’ 
esercito greco. 

11 vice-ammiraglio Theodo- 
ro Deyannis, finora coman¬ 
dante della flotta militare gre¬ 
ca, è stato nominato capo di 
stato maggiore della Difesa, in 


sostituzione del generale Aga¬ 
mennone Gratsios, che è stato 
messo in congedo. 

Il generale Dimitris Pana- 
gopulos è stato nominato capo 
di stato maggiore dell’esercito, 
in sostituzione del generale E- 
fthymios Karayannis, in con¬ 
gedo per raggiunti limiti di 
età. 

Il vice-ammiraglio Odys- 
seos Kapetos è stato nominato 
capo di stato maggiore della 


Marina, in sostituzione dell’ 
ammiraglio Spyridon Konò- 
faos, messo a riposo d’ufficio. 

Il generale Nikolaos Kouris 
è diventato capo di stato mag¬ 
giore dell’Aeronautica, in so¬ 
stituzione del generale Dimi¬ 
tris Papagheorghiou, in con¬ 
gedo per raggiunti limiti d’età. 

Queste decisioni sono siate 
prese dal Consiglio superiore 
della Difesa nazionale greca, 
riunitosi sotto la presidenza 
del primo ministro Papandreu 
e del ministro della Difesa. 






















